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R. ROSSI, La romanizzazione delVlstria 
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M. DORIA, Toponomastica preromana nelValto Adriatico - 
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M. BORDA, I ritratti tardoantichi nella regione altoadriatica 

' » •' : , 

Concerto del Coro S. Ignazio di Gorizia nella Basilica 

V -, t 

jt 
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Visita a Grado 

Sala del Consiglio Comunale di Grado: 

C. G. MOR, La fortuna di Grado nelValto Medioevo 
Sala della Biblioteca civica « F. Marin »: 

D. RENDIC MIOCEVlC, Caratteri delVurbanistica e delVarchitettura 
romana in Istria 

M. MIRABELLA ROBERTI, Origini cristiane in Istria 
Comunicazioni e discussioni 

DOMENICA 2 MAGGIO 
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M. MIRABELLA ROBERTI, Architetture paleocristiane in Istria 
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Visita alla basilica di Monastero e al Museo cristiano 
A. TAGLIAFERRI, Il Friuli e l'Istria nell'alto Medioevo 

MERCOLEDÌ* 5 MAGGIO 

G. CUSCITO, Valori umani e religiosi nella epigrafia cristiana dell'alto 
Adriatico 

S. TAVANO, Tradizione e rinnovamento nei monumenti dell'alto Adria¬ 
tico (sec. V-IX) 

Comunicazioni e discussioni. 


Le lezioni del padre Joseph Lemarié e del prof. C.G. Mor sono 
apparse nel I volume della serie, dedicato ad Aquileia e Grado. 



Antonio Radmilli 


LA CULTURA DEI CASTELLIERI 


Sono molto lieto per l’occasione che mi si offre di parlare 
dei castellieri della Venezia Giulia, perchè delle molte culture 
e civiltà che si sono succedute in Italia nei tempi precedenti 
la civiltà romana, quella dei castellieri presenta oggi un maggior 
numero di incognite. Esiste infatti, un complesso di documenti 
che debbono ancora essere interpretati; esiste tutta una proble¬ 
matica che ci assilla e che vorremmo risolvere, ma ci mancano 
molti dati. Possiamo ben dire che dal 1900 in poi le ricerche 
e gli scavi hanno portato beri pochi nuovi elementi, rispetto 
a quelli che utilizzò Carlo Marchesetti nel suo lavoro di sintesi 
sui castellieri. 

Della cultura dei castellieri si parla da più di un secolo. 
Il barone Carlo di Czoernig nel 1850 riteneva che le costru¬ 
zioni murarie le quali cingevano le alture nel Carso e nellTstria 
fossero state opera dei Celti, mentre Tommaso Luciani già in 
quel periodo, o pochi anni dopo, riconosceva nei castellieri i 
resti lasciati da popolazioni che erano vissute nellTstria prima 
dei romani. Così infatti scriveva ad un amico: « Fatto attento 
delle dotte elucubrazioni archeologiche del dottor Pietro Kan- 
dler, viddi che Plstria tutta fu all’epoca della dominazione 
romana coperta da una rete di fortilizi e vedette poste su per 
le tante sue alture a guardarne il confine alpino, i porti, le 
cittadi, le vie ad avvisar pericoli, a propagar notizie. Ma, visi¬ 
tato più partitamente un rilevante numero di coteste rovine 
negli agri di Albona, Cherso, Volosca, Pisino, Pola, Dignano, 
Rovigno e Parenzo, viddi o mi parve di vedere, che non tutte 
sono cosa romana, che in alcune anzi nulla v’ha di propria¬ 
mente romano o di altro popolo che possa dirsi civile, che in 
altre sotto lo strato romano v’è qualche cosa di ben più antico, 
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di assai più antico, di quasi ciclopico a non dire primitivo; viddi 
o mi parve di vedere in parecchi di esse le ultime orme di un 
popolo antichissimo, povero di bisogni e di mezzi, rozzo, sel¬ 
vaggio, che non aveva l’uso del metallo, che viveva pure all’aper¬ 
to, e si trincerava in piccoli gruppi o tribù sulle cime delle 
montagne di preferenza le più alte. Nata in me questa idea, 
non visitai più rovina montana senza portarne a casa qualche 
segno materiale... ». 

Con il Luciani, come successivamente con Richard F. Bur- 
ton, siamo ancora nella fase di semplice esplorazione e segna¬ 
lazione di alcuni castellieri nei quali non furono effettuati scavi. 
Questi, limitati però a piccoli saggi, hanno avuto inizio nel 1883 
con il Marchesetti ed hanno permesso a questo illustre studioso 
triestino di darci una pregevole memoria ancora utile sia per 
la precisa indicazione topografica di numerosi castellieri, alcuni 
dei quali oggi del tutto scomparsi, sia per alcune felici intui¬ 
zioni avute nel periodo dei primi passi della paletnologia. Poco 
si sofferma il Marchesetti sulla descrizione degli oggetti, ma non 
si creda che si abbiano descrizioni più ampie sulla tipologia 
delle ceramiche, e degli oggetti litici come conseguenza delle 
ricerche e scavi successivi. Allo Schiavuzzi si deve, nel 1914 
la segnalazione di alcuni oggetti provenienti dalla necropoli a 
tumuli di Montursino ( 3 ). Ne « L’Istria Praeromana » stampata 
a Karlsbad nel 1925 A. Gnirs porta alcuni nuovi dati sulle 
caratteristiche di questa cultura quali i muretti a secco che cir¬ 
condano la cista litica che conserva i resti degli inumati nei 
tumuli di M. Magnan, M. Pomer, M. Val Mar in, Monte Roncon 
di Brioni. Raffaello Battaglia nel 1922 riprende l’esplorazione 
sistematica dei castellieri ( 4 ) che si conclude con lo scavo di 
Montursino nel 1925. Si tratta di un breve periodo di ricerche, 
però molto fruttuose che permettono al Battaglia di chiarire 
alcuni problemi e avanzare come vedremo, suggestive ipotesi, 
ancora al vaglio della scienza (' 5 ). Nel 1965 sotto gli auspici 
dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, in collabora¬ 
zione con la Sopraintendenza alle Gallerie e Monumenti di Trie¬ 
ste, ebbero inizio gli scavi nel castelliere di San Leonardo. Essi 
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facevano parte di un programma ben più vasto che si prefìg¬ 
geva lo scopo di cogliere, attraverso gli scavi nella maggior parte 
dei castellieri della carsica Giulia, elementi necessari per rico¬ 
struire le caratteristiche culturali della seconda fase dei castel¬ 
lieri e per conoscere la successione di queste costruzioni. Gli 
abbondanti materiali provenienti da questo scavo, per motivi 
mai compresi, non trovarono posto nei locali della Soprainten- 
denza nè mi fu possibile portarli al mio istituto a Pisa per ini¬ 
ziare lo studio. Decisi pertanto di sospendere ogni ricerca per¬ 
chè il materiale scavato e non inventariato finisce con il perdere 
ogni valore. Così anche questi materiali come quelli provenienti 
dagli scavi Battaglia a Montursino sono rimasti inediti. Da que¬ 
sta situazione deriva una conoscenza molto superficiale delle 
caratteristiche delle ceramiche. 

Il Battaglia, nel lavoro che tratta del castelliere di Bon- 
castel ( G ), descrive alcuni tipi di anse che ritiene proprie della 
fase enea di questa cultura, ma queste forme sono presenti 
nei castellieri dell’età del ferro nel Carso Triestino, per cui non 
hanno valore diagnostico. Per quanto concerne quindi il pro¬ 
blema della distinzione dei castellieri di fase enea da quelli più 
recenti del Carso Triestino possiamo solamente dire che in alcuni 
castellieri istriani, ritenuti i più antichi dal Battaglia, sono pre¬ 
senti alcune forme vascolari, alcune anse e alcuni oggetti di terra¬ 
cotta che trovano confronto con alcuni elementi tipici della cul¬ 
tura subappenninica e con quella terramaricola, quali le anse a 
cilindro retto, le anse cornute, i fornelli di terracotta, i vasi con 
listello interno, gli anelloni di argilla cotta, i grandi vasi con 
mammelloni delimitati da solchi. Si tratta, come è evidente, di 
oggetti importati che rivelano l’esistenza di contatti fra i primi 
castricoli e le genti della penisola italiana e permettono di asse¬ 
rire che la cultura dei castellieri si era già affermata nellTstria 
intorno al 1200 a. C. Sappiamo altresì che i castricoli della fase 
più antica erano soliti inumare i defunti che venivano deposti 
in posizione rannicchiata o seduta entro una cista litica circon¬ 
data da muretto a secco ricoperta con tumulo. Nel castelliere 
di Montursino il sepolcro gentilizio scavato dal Battaglia era 
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costituito da tombe a cassetta fatte con lastre quadrate di pietra 
calcarea e quasi tutte queste tombe erano circondate da muretti 
quadrangolari, che delimitavano una specie di piattaforma riem¬ 
pita con terriccio e pietre sino all’altezza delle cassette sepol¬ 
crali. In quest’ultime si rinvennero i resti scheletrici appartenenti 
a più individui inumati in momenti diversi; alcuni di essi erano 
stati posti in posizione seduta con le cosce piegate verso il 
petto. Nella seconda fase le genti dei castellieri adottarono l’uso 
della cremazione e le necropoli di quest’epoca vengono distinte 
dal Battaglia in quattro tipi: alpino, carsico, istriano e carnico- 
dalmatico. Tuttavia anche in questa fase più recente persistette 
l’uso dell’inumazione. Nelle necropoli di Nesazio e di Pizzughi 
abbiamo una bella documentazione sull’affermazione del nuovo 
rito incineratorio con la persistenza di elementi arcaici; si tro¬ 
vano infatti tombe a fossa o a cista litica assieme a grandi sepol¬ 
cri rettangolari molto simili a quelli di Montursino nelle cui 
cassette litiche erano conservati ossuari. Si può ancora ricordare 
che nei castellieri della prima fase, scarsa appare la utilizzazione 
del metallo e che in alcuni di essi sono state rinvenute cuspidi 
di freccia silicee e martelli forati, oggetti questi che trovano 
confronti con quelli propri della cultura di Vucedol. 

Ed è proprio questo fatto che ha indotto la Laviosa Zam- 
botti ( ' ) a dire che i castricoli erano i diretti discendenti dai 
vucedoliani che nei tempi precedenti avevano abitato le grotte, 
riprendendo così una tesi già avanzata dal Ghirardini e dal 
Von Dhun, ipotesi ampiamente confutata dal Battaglia sino dal 
1928 ( 8 ). 

Poiché una tesi molto simile è stata recentemente soste¬ 
nuta dallo Stipcevic ( 9 ) conviene ricordare che non si conosce 
la posizione stratigrafica degli oggetti di tipo vucedoliano trovati 
in alcuni castellieri istriani per cui questi oggetti potrebbero 
indicare la presenza di stanziamenti più antichi, oppure potreb¬ 
bero essere la testimonianza, come giustamente ebbe a dire il 
Battaglia, dei primi contatti fra gli indigeni di tradizione vuce- 
doliana e i portatori della cultura dei castellieri. Essi arrivarono, 
infatti, in un territorio che non era certamente deserto, ma allo 
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stato attuale delle nostre conoscenze ben poco sappiamo delle 
genti indigene sia delPlstria che della Dalmazia. Conosciamo la 
cultura di Vucedol, ma ignoriamo la durata nell’Istria e in Dal¬ 
mazia della medesima. Gli scavi nella grotta Grabak a Lesina ( 10 ) 
e nella grotta del Gambero a Lagosta ( u ) hanno dimostrato che 
non esistono lacune fra i resti del neolitico e quelli della cultura 
dei castellieri. Gli oggetti trovati nei depositi compresi fra lo 
strato neolitico e quello dei castellieri sono però difficili da 
inquadrarsi culturalmente e, laddove essi sono riconoscibili tipo¬ 
logicamente', i confronti possibili sono con gli oggetti delle pala¬ 
fitte della Slovenia e di alcune culture dell’eneolitico-bronzo 


della penisola italiana. Si tratta con ogni probabilità di elementi 


di importazione da parte di genti di tradizione vucedoliana che 
continuavano a vivere in Dalmazia. Con una fisionomia ben 


chiara ed omogenea si presenta invece, sin dalla sua comparsa 
in Dalmazia e iti Istria la cultura dei castellieri per cui non mi 
sembra che si possa accettare la tesi dello Stipcevic che iden¬ 
tifica le genti dei castellieri della Dalmazia e dell’Istria con le 
popolazioni illiriche, il cui etnikon si sarebbe formato in Dal¬ 
mazia e in Albania verso la fine dell’età del bronzo. Quali 
prove archeologiche a sostegno di questa tesi vengono portate 
la continuità stratigrafica tra la cultura di Vucedol e quella di 
Ptuj in Slovenia e a Zadovi in Bosnia, la presenza, fra le cera¬ 
miche dei castellieri della seconda fase, di alcune forme che 
vagamente possono ricordare i tipi vucedoliani e la continuità 
fra i castricoli più antichi e quelli più recenti dell’Istria e del 
Carso Triestino. Non sorprende certamente la continuità di vita 
presso alcuni castellieri dell’Istria dalla fine dell’età del bronzo 
all’epoca romana, mentre per il Carso Triestino non mi sembra 
che si possa sostenere un fatto del genere, perchè ancora molto 
lacunose sono le nostre conoscenze sui castellieri di questa parte 
della Venezia Giulia, anche se in questi ultimi anni si è parlato 
dell’esistenza di diversi livelli culturali, posto che questa suc¬ 
cessione esista, in essa non si colgono elementi per poter asse¬ 
gnare i livelli più antichi alle età del bronzo. Sembra invece 
che la cultura dei castellieri si sia estesa verso il territorio del 
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Carso appena con l’età del ferro. Comunque le prove portate 
per parlare di una formazione etnica illirica in Dalmazia e in 
Albania durante l’età del bronzo non sembrano sufficienti, anche 
perchè gli illiri non appaiono come un popolo etnicamente omo¬ 
geneo ma debbono essere considerati, dice lo stesso Stipcevic, 
« come un miscuglio di popolazioni di origine assai diversa che 
per lungo tempo conservarono le proprie caratteristiche morali, 
i propri usi, la propria arte, la propria lingua e che il processo 
di integrazione iniziato verso la età del bronzo non terminò 
mai definitivamente » (’")• 

Con un quadro come questo che ci offre il nostro collega 
iugoslavo è ovvio che non possiamo identificare i castricoli che 
avevano una cultura omogenea con gli illiri. Fra queste popo¬ 
lazioni illiriche, i Liburni, che abitavano le coste della Dalma¬ 
zia settentrionale e dell’Istria, sono certamente di origine medi- 
terranea perchè tutte le fonti storiche ci confermano che presso 
questo popolo vigevano il matriarcato, la dodecapolia e il rito 
dei seppellimenti ad inumazione con il defunto posto in posi¬ 
zione rannicchiata o seduta. E’ pertanto molto probabile che nei 
Liburni si possano identificare i discendenti da popolazioni della 
cultura dei castellieri, cultura la cui origine da un centro del 
Mediterraneo orientale è stata sostenuta con prove, a mio avviso 
abbastanza valide, da Raffaello Battaglia ( 13 ). 

Egli fa presente che i castellieri più antichi si trovano nelle 
isole e nella parte meridionale dell’Istria, per cui necessaria¬ 
mente i portatori di questa cultura arrivarono nel golfo adria- 
tico via mare provenienti da un centro non ancora individuato 
del Mediterraneo orientale. Prove significative, in tale senso egli 
dice, sono la forma delle capanne tipicamente mediterranee e il 
rito della inumazione talvolta con il cadavere in posizione seduta, 
il concetto della tomba familiare che troviamo presente presso 
le culture italiane di provenienza Anatolica, quali la cultura di 
Rinaldone, la cultura del Gaudo e nella sepoltura di Cellino 
San Marco. Altro argomento significativo è quello della utiliz¬ 
zazione della pietra sia per le cinte murarie che per le capanne 
anche in zone, quali il Trentino e l’Alto Adige, dove i castri- 
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coli avrebbero potuto utilizzare il legname se non fossero rimasti 
attaccati alla vecchia tecnica di costruzione mediterranea. L’an¬ 
damento delle mura a secco larghe anche sei metri e alte fino 
a otto, al di sopra delle quali è verosimile che esistesse, dice 
Benedetto Lonza, una struttura difensiva lignea, dipendeva dalla 
morfologia del terreno e il Marchesetti mette ben in evidenza i 
diversi andamenti della cinta muraria a seconda che si tratti di 

colline con versanti scoscesi, o con la sommità pianeggiante. E’ 
altresì interessante notare che in questi ultimi tempi nel castel- 
liere di Rupinpiccolo lo scavo ha messo in luce porte che si 
presentano più larghe di quelle presenti nelle mura dei castel- 
lieri istriani, fatto questo che ha originato discussioni e pole¬ 
miche le quali non avevano ragione però di sussistere perchè 
non dobbiamo immaginare la cultura dei castellieri statica, senza 
evoluzione. Il trovare dunque modificazioni nelle strutture mu¬ 
rarie tra castelliere e castelliere, non mi sembra che possa essere 
causa di discussioni, anzi viene a dimostrare come i castricoli 
sapessero adattare le strutture a seconda della necessità e a 
seconda dei progressi che andavano via via facendo in questa 

tecnica. 

Importante è invece il fatto che queste genti si stanzia¬ 
rono su alture a quota anche elevata, dove fra l’altro difficile 
doveva essere il rifornimento idrico, per evidente esigenza di 
difesa e fortificarono i loro villaggi con strutture murarie che 
non si conoscono per la cultura di Vucedol. Se teniamo presente 

che i castellieri più antichi si possono far risalire intorno al 
1200 è verosimile l’ipotesi che questo nuovo tipo di villaggio 

fortificato, che può ricordare i villaggi fortificati della Grecia, 
sia stato introdotto da genti che dopo il crollo del mondo mi¬ 
ceneo in conseguenza dell’affermarsi di condizioni climatiche 
avverse nel Mediterraneo orientale e in particolar modo nella 
parte meridionale della penisola Balcanica, si siano spinte verso 
il nord percorrendo il golfo adriatico alla ricerca di nuove terre 
più fertili ( l4 ). 

Questi castellieri possono essere considerati come piccole 
città confederate, oppure dipendenti da un monarca, l’ultimo dei 
quali, secondo la tradizione, sarebbe stato il re Epulo. 
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Non è stato fatto finora un calcolo statistico dei resti della 
fauna, calcolo del resto impossibile, perchè raramente durante 
gli scavi sono stati conservati i resti dei pasti. Tuttavia sap¬ 
piamo che queste popolazioni possedevano il bove, il maiale, 
la capra, la pecora e che svolgevano pure una certa attività di 
caccia, soprattutto al cervo dalle cui corna ricavavano vari stru¬ 
menti. E’ dunque arguibile che l’economia sia stata di tipo 
misto, basata sull’agricoltura, l’allevamento e la pastorizia, con 
il prevalere della agricoltura e dell’allevamento o della pastori¬ 
zia a seconda delle condizioni climatiche ambientali favorevoli 
ora a una forma ora all’altra. Alcuni gruppi stanziatisi nelle 
isole dell’Adriatico e sulle coste dellTstria svilupparono larga¬ 
mente l’attività del commercio, ed a essi si deve l’introduzione 
di elementi propri della cultura terramaricola e subappenninica, 
e in un secondo tempo a questi scambi commerciali si deve la 
presenza di elementi della cultura picena negli insediamenti dei 
Liburni, la ceramica di tipo Gnatia nell’isola di Lagosta, e nel- 
l’Istria, i vasetti a tre piedi di tipo Donia Dolina nei castellieri 
dell’Istria e del Carso Triestino. L’intensa attività di commer¬ 
cio ed il tipo di economia sono prove sufficienti per poter asse¬ 
rire che si trattava di genti desiderose di pace e di tranquillità, 
ma in pari tempo anche fiere e orgogliose della loro indipen¬ 
denza. 

Mentre numerosi sono nei castellieri gli oggetti della civiltà 
di Hallstatt che attestano l’esistenza di intere relazioni sino a 
dare addirittura l’idea di una penetrazione pacifica delle genti 
di Hallstatt, ben diversi furono invece i rapporti con le popola¬ 
zioni della Gallia che si spingevano verso l’Est con mire di con¬ 
quiste territoriali. I resti delle loro culture sono, infatti, scar¬ 
samente rappresentati nei castellieri, perchè agli abitanti di que¬ 
ste rocche fortificate distribuite su tutte le alture del Carso e 
dellTstria fu facile opporsi alle invasioni. Solo i romani, e dopo 
dura lotta soggiogarono queste fiere popolazioni. 

Da questa breve sintesi ci accorgiamo, dunque, quanto 
scarse e insufficienti siano le nostre conoscenze sulla cultura dei 
castellieri. La distinzione in fasi di questa cultura, le caratte- 


14 



LA CULTURA DEI CASTELLIERI 


ristiche delle ceramiche, il tipo di economia, l’individuazione del 
centro di provenienza sono tutti problemi aperti che si potranno 
risolvere solamente con una intensa attività di ricerca ad opera 
di studiosi altamente qualificati ed in stretta collaborazione con 
i colleghi jugoslavi. 

Sono necessari scavi di vasta portata, non i modesti saggi 
finora fatti, e spesso purtroppo da persone incompetenti. E’ 
necessario sin da ora intraprendere seri studi sui materiali custo¬ 
diti nei magazzini dei musei. Recentemente Fulvia Lo Schiavo 
ha portato a termine uno studio sulle fibule dei Giapodi e dei 
Liburni ( 15 ). E’ un lavoro modello che noi dovremmo imitare 
estendendo gli studi tipologici su altri elementi e su altre classi 
di oggetti.- - 

Nel chiudere questa breve comunicazione auspico che si 
possa attuare il desiderio tante volte espresso dal Prof. Bene¬ 
detto Lonza che il castelliere di Monrupino sia scavato integral¬ 
mente e dichiarato monumento nazionale, e ricordo le parole 
scritte dal Marchesetti a chiusura del suo lavoro e purtroppo 
ancora valide: « In nome del nostro decoro, in nome della civiltà 
e della scienza, io invoco quei provvedimenti energici che pos¬ 
sano salvarli dall’esterminio. E’ questo un dovere patriottico, 
perchè quanto più un popolo ha cura delle memorie del suo 
passato e invigila alla loro conservazione, tanto più ha diritto 
di chiamarsi civile. Sono i barbari che distruggono i loro monu¬ 
menti e che restano impassibili alla loro rovina: provvediamo 
acchè le generazioni avvenire non abbiano un giorno a bollarci 
con l’onta di un tal nome ». 
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TOPONOMASTICA PREROMANA 
DELL’ALTO ADRIATICO 


Il tema che dovrò affrontare in questa lezione è, mi piace 
rilevarlo, veramente nuovo e avvincente, anche se nuovo — 
ovviamente — non sarà il materiale di cui dovrò avvalermi nel 
corso della trattazione: materiale analizzato prima di me, con 
competenza e maestria, da numerosi specialisti, anche stranieri, 
a cui deve andare tutta la nostra gratitudine per quanto hanno 
saputo ricavare da una situazione toponomastico-topografica mol¬ 
to spesso arruffata e confusa. 

Nuova è, piuttosto, l’estensione del territorio da prendere 
in esame, un territorio che abbraccia tutto l’arco settentrionale 
dell’Adriatico e che, verosimilmente, deve tener conto delle zone 
costiere, diciamo di una fascia profonda non più di una trentina 
di chilometri, la quale corra ininterrotta da Ravenna fino all’Arsa, 
confine naturale tra Istria e Liburnia, limite quindi geografico 
anche dellTtalia. Necessariamente vi si comprenderà tutta la 
penisola istriana, in quanto la larghezza massima di questa non 
supera i 60 km., ossia le profondità, giustapposte, delle due 
fasce litoranee che la cingono, una ad occidente ed una ad 
oriente. 

Territorio, diremo subito, piuttosto eterogeneo, il quale fa 
capo via via, a varie regioni storiche: Romagna, Venezia Euga- 
nea, Friuli e, appunto, l’Istria, ognuna con la sua fisionomia geo¬ 
grafica, con la storia, con i suoi problemi particolari, ma aventi 
tutte una caratteristica comune, quella di affacciarsi sul mare 
Adriatico e quindi di essere esposte a tutti quei contatti che le 
vie di mare possono, a partire da una certa epoca, aver permesso. 

Che cosa dunque proviene dal mare, e che cosa esse rice¬ 
vono dall’interno, ossia dal continente? Ecco un modo di impo- 
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stare il nostro problema anche in termini linguistici, problema 
a cui cercheremo di dare risposta adeguata attraverso l’analisi, 
appunto, dei toponimi preromani. Avvertiremo subito che non 
è certo possibile fin d’ora prevedere il tono della relativa rispo¬ 
sta, in quanto troppe sono le difficoltà, troppi i punti oscuri 
che l’analisi linguistica nel suo cammino comporta. Faremo sen¬ 
z’altro del nostro meglio per trarre un succo da questi nostri 
dati, ma prevediamo fin d’ora che i risultati conclusivi saranno 
verosimilmente alquanto deludenti o, per lo meno, saranno tali 
da richiedere, in vista del fine ultime prefissatoci, un’ulteriore 
elaborazione, che non possiamo certo sperar di effettuare in 
questa sede. 

Denunciamo intanto una difficoltà di carattere oggettivo: 

10 stato della documentazione toponimica presso gli autori an¬ 
tichi. Non solo le notizie che essi ci tramandano sono spesso 
inesatte, involute e contraddittorie, ma è soprattutto la tradi¬ 
zione attraverso cui essi ci sono giunti che si presenta difettosa, 
nella sostanza (manoscritti scorretti) e nella quantità (certi autori 

11 conosciamo solo attraverso riassunti, estratti o, peggio, fram¬ 
menti). Per il linguista queste circostanze sono assai pregiudi¬ 
zievoli. 

A questa prima difficoltà è legata un’altra: quella relativa 
all’identificazione dei luoghi nominati. Ci sono certi toponimi 
che non riusciamo ancora a localizzare, o a localizzare in modo 
molto approssimativo e vago: dov’erano situate, ad es., le città 
istriane di Mutila e di Faveria? Per Mutila si è pensato a 
Meàolìno, ma per Faveria siamo in imbarazzo. 

Una volta, poi, identificati i luoghi, sorge il problema che 
molto spesso quelli antichi non si ricoprono esattamente con 
quelli d’età medioevale e moderna. Il sito antico qualche volta 
è distante alcune miglia dal moderno: così la città di Emonia, 
posta entro la valle del Quieto, e non nel sito dell’attuale Cit¬ 
tanova, così Aegida (lat. Caprària) alle falde del M. Sermino, 
non certo nell’isolotto dove si svilupperà più tardi il centro ur¬ 
bano di Giustinopoli - Capodistria, e via di séguito. Tuttavia, 
nonostante queste distanze, si ritiene che una continuità tra fase 
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antica e fase moderna in ogni caso sussista: quasi che i discen¬ 
denti dei vecchi profughi nel fondare al loro ritorno il nuovo 
centro abbiano avuto il ricordo, cioè la coscienza, delle loro ori¬ 
gini: come a dire che la nuova città venisse popolata in mas¬ 
sima parte dai discendenti delle stesse famiglie che erano state 
costrette ad abbandonare il vecchio centro abitato. Un fenomeno 
del genere si riscontra anche nella Grecia antica: abbastanza 
spesso le nuove città sorte dopo la catastrofe che distrusse i 
palazzi micenei, città che portano quasi sempre lo stesso nome, 
non furono edificate sopra questi, ma più lontano. E d’altra 
parte non si può certo negare che la grecità classica non con¬ 
tinui in qualche modo quella micenea. 

Comunque non bastano le testimonianze antiche per avere 
un quadro completo della toponomastica prelatina. Occorre, spes¬ 
so, integrarla con quanto ricavabile dai dati toponomastici mo¬ 
derni o da forme d’archivio medievali. Come Trieste deriva dal 
noto Tergeste, così ci saranno altre forme moderne risalenti a una 
forma antica, con la differenza che essa non risulta documentata 
presso gli scrittori classici. E’ il caso di Jesolo, riconducibile a 
un non attestato, ma abbastanza sicuro * Equìlus o quello di 
Ledra che ci permette di ricostruire un * Edra o * Aedra, o 
quello di Rasa da cui ricaviamo un secondo fiume di nome Arsia 
ecc. L’individuazione di tali toponimi (o idronimi) si può fare, 
ovviamente, solo attraverso un attento setacciamento del mate¬ 
riale toponomastico dialettale moderno: una volta separati i vari 
strati (italiano letterario, dialetto, elementi germanici, nomi pre¬ 
diali latini in -ànum o in - àcum , agiotoponimi ecc.), si giungerà 
all’isolamento di un piccolo numero di toponimi non spiegabili 
altrimenti che con la lingua (o lingue) del sostrato. 

Naturalmente occorrerà, col materiale così isolato, agire pur 
sempre con la massima cautela. Si tratta infatti quasi sempre di 
materiale piuttosto grezzo, in cui convergono anche errori di 
cartografi o di amanuensi, fantasie di dotti o di umanisti più o 
meno insigni (si ricordi la leggenda di Monte Multano a propo¬ 
sito delle origini di Trieste o l’ignoto, che ha creduto che uno 
dei nomi antichi della medesima fosse Membria, ecc.) o anche 
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forme per noi oscure per il semplice fatto che ignoriamo ancora 
certi particolari riguardanti fasi dialettali antiche. Tuttavia un 
toponimo di tal fatta ha molte probabilità di essere prelatino 
quando: 1) designa un centro abitato di una certa importanza 
(es. Pordenone, Udine); 2) designa sì un centro minore, ma 
questo si trova in vicinanza di siti archeologici importanti esplo¬ 
rati, in corso d’esplorazione o da esplorare (es. Visazze, misero 
centro agricolo nei pressi delle rovine di Nesactium ); 3) designa 
un corso d’acqua o un monte di un certo rilievo (è un fatto 
ormai accertato che i nomi di corsi d’acqua risalgono, assai spes¬ 
so, alla più remota antichità). Gli oronimi, nella nostra zona, 
sono quasi fuori discussione: tuttavia presso i confini orientali 
qualcuno si trova abbastanza vicino al mare (si pensi al Monte 
Re, al Monte Maggiore e a qualche altro ancora), sì da ricadere 
anch’essi nel campo della nostra indagine. Anche questi, come 
gli idronimi, possono vantare origini antiche. 

Raccolto in tal modo il materiale, incomincia, almeno per 
il linguista, il lavoro più arduo, quello di assegnare i singoli 
toponimi a una data lingua (o lingue), ossia a un dato popolo 
(o più popoli). 


Anche qui una domanda preliminare: i popoli prelatini, o 
preromani che dir si voglia, saranno stati uno solo o più d’uno? 
Domanda non oziosa. E’ vero che certi tipi di fonti (quelle sto¬ 
riografiche e quelle archeologiche) ci dicono che nella nostra 
zona si sono avvicendate più stirpi: Celti, Veneti, Greci, Etru¬ 
schi, Euganei, Reti, ecc., ma è possibile anche che l’analisi lin¬ 
guistica ci porti a una soluzione, almeno in apparenza, opposta: 
una sola lingua, dunque un solo popolo. In tal caso o (a) i nomi 
di Celti, Veneti, Euganei ecc. non sarebbero altro che designa¬ 
zioni di un’unica stirpe (sarebbe come a dire che qualcuno ci 
dicesse che negli Stati Uniti sono emigrati Emiliani, Romagnoli 
e Bolognesi, popolazioni che potrebbero considerarsi in un primo 
momento di stirpe e lingua diversa, ma che poi in séguito ad 
un’analisi linguistica risulterebbe parlare la stessa lingua, anzi uno 
stesso tipo di dialetto, di modo che Emiliani, Romagnoli ecc. non 
sarebbero altro che etichette celanti la medesima sostanza); oppure 
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(b) dei popoli preistorici più antichi non è rimasta, linguistica- 
mente, alcuna traccia, perché soffocati completamente da chi 
venne più tardi. Una situazione del genere pare ricavabile, ad es., 
per la Grecia preistorica: almeno nel suo nucleo (la parte conti¬ 
nentale) non parrebbe che le lingue preelleniche siano state più 
d’una, anche se per altra via siamo edotti dell’esistenza di più 
popoli (Pelasgi, Cari, Lelegi ecc.). Questo perché i toponimi pre¬ 
ellenici si presentano agli occhi del linguista con una certa uni¬ 
formità: un gruppo piuttosto compatto, e nello stesso tempo dif¬ 
fuso, di nomi in -ssos e -nthos. Ora è vero che -ssos e -nthos pos¬ 
sono essere il risultato di un livellamento successivo operatosi in 
epoca preellenica tarda, ma d’altra parte questo livellamento 
— ossia confluenza in un’unità — non può essere stata opera 
se non di un solo popolo, avente particolarità linguistiche sue 
proprie, non di più popoli. Forse prima di questo popolo ve ne 
saranno stati anche degli altri, ma la linguistica, in questo caso, 
non ha praticamente nessun mezzo per dirci se mai ve ne siano 
stati e che lingua abbiano parlato: in altri termini il materiale 
onomastico si presenta sotto forma tale, per cui la conclusione 
non può essere che quella così prospettata. 

Inavvertitamente siamo scivolati qui su un altro terreno, 
il criterio o i criteri di assegnazione di un toponimo ad un dato 
popolo. Normalmente il toponimo è la testimonianza della lin¬ 
gua in cui esso compare attestato, per l’ultima volta, come appel¬ 
lativo, oppure come nome proprio (ma d’altra categoria), ovvero 
è testimonianza di quella lingua in cui esso ha subito un rifaci¬ 
mento fonetico o morfologico ad essa peculiare. Come a dire che 
Tergeste appartiene a quella lingua (quasi certamente il vene- 
tico) in cui * terg- significava anche « mercato » (indifferente¬ 
mente se la parola * terg-, come l’inglese market, fosse al caso 
presa a prestito da un’altra lingua, sia pur anteriore), Ancarano 
è testim onianza di quella lingua (nella fattispecie il latino) in cui 
-ANUM serviva come suffisso dei nomi prediali, o anche di quella 
lingua (sempre il latino) in cui ANCHARIUS compare come 
antroponimo; non certo testimonio di etrusco, anche se l’antro¬ 
ponimo etr. Anxaris è l’etimo « lontano » di Ancorano-, si tratta 
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di un etimo, evidentemente, che a noi non serve, come non 
serve affatto dire che albergo di Buonalbergo è gotico, in vista 
della stratificazione linguistica italiana sulla base dei suoi topo¬ 
nimi. Analogamente Tiliàventus è testimonio di una lingua (non 
sappiamo con precisione quale) in cui TILIA (« tiglio ») valeva 
ancora come appellativo, ma attestazione anche di uno strato lin¬ 
guistico (il celtico) a causa di -v- passato a -m-, come si ricava 
dalla variante più recente di questo nome ( Tiliamentus ). 

Torniamo però alla questione che ci preme: uno o più 
popoli ? 

Se con la linguistica si riesce in effetti a dimostrare (v. 
avanti) che i toponimi prelatini sono eterogenei e quindi da 
assegnarsi a lingue via via diverse, suo compito sarà anche di 
precisare: 1) se si tratti di lingue distribuite unicamente nello 
spazio (ossia di lingue contemporanee e contigue); 2) oppure se 
si tratti di lingue succedentisi nel tempo; 3) oppure se si tratti 
di lingue compresenti nel tempo e nello spazio (come a dire che 
si avrebbe a che fare con una zona mistilingue). E’ evidente che 
sarà facile dare un’immediata risposta positiva o meno nei riguardi 
della prima alternativa: se i vari tipi toponimici si distribuiscono 
su aree via via diverse (ad es. un certo tipo in Istria, uno in 
Friuli, un terzo nel Trevigiano, e via di séguito), sarà assai pro¬ 
babile che ci troviamo di fronte a lingue territorialmente conti¬ 
gue e approssimativamente coeve. Ma se invece i vari tipi topo¬ 
nomastici si distribuiscono, intrecciandosi ed avvolgendosi a guisa 
di maglie, su tutto il territorio, non sarà facile decidersi fra la 
seconda e la terza alternativa: la piccola babele linguistica che a 
noi, in effetti, si presenta è il frutto di una sovrapposizione di 
strati cronologici diversi, proiettati oggi sullo stesso piano pro¬ 
spettico, oppure è testimonianza effettiva di multilinguismo? For¬ 
tunatamente anche qui la linguistica riesce abbastanza spesso a 
dipanare la matassa mediante ragionamenti basati sul principio 
della cronologia relativa dei fenomeni linguistici: se si riesce a 
dimostrare che la fase B giudicata come appartenente alla lin¬ 
gua y succede alla fase A appartenente alla lingua x, la lin¬ 
gua x sarà certo anteriore alla lingua y, quindi non si potrà più 
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parlare di bilinguismo in atto. Ecco un chiaro esempio, tratto 
dall’idronimo friulano ANAXUM: una volta scoperto che Ana- 
xum presuppone un Anapson, ossia che la fase ps precede la 
fase ks, la lingua che ha formato l’idronimo Anapson (nella fat¬ 
tispecie P« Alteuropàisch ») è certo anteriore alla lingua che ha 
mutato ogni ps in ks (in questo caso il celtico). In altre parole 
nel territorio in questione esistono almeno due strati linguistici 
sfasati, celtico e « Alteuropàisch »: come a dire che le due lin¬ 
gue non si parlarono contemporaneamente. Che poi la cronolo¬ 
gia relativa (o assoluta), fissata attraverso i dati linguistici, con¬ 
cordi o no con quella fissata con altri mezzi, per il linguista conta 
poco: sarà lo storico, eventualmente, a trarre le conclusioni d’or¬ 
dine generale che si possono ricavare dai vari tipi di dati a 
disposizione (archeologici, linguistici, storiografici, antropologici 
e via di séguito). 

Comunque non avevamo ancora spiegato perché sia possi¬ 
bile, a differenza che in Grecia, argomentare in favore dell’esi¬ 
stenza di più lingue, e quindi di più popoli, nella nostra zona. 
Un argomento abbastanza valido, mi sembra, sia il seguente: 
il fatto che uno stesso oggetto geografico (città, fiume ecc.) abbia 
avuto nel periodo preromano due o più denominazioni. La docu¬ 
mentazione al riguardo è abbondante sia per i nomi di centri 
abitati (es. Ravenna, ‘P^vr) ), sia per gli idronimi (il Po chia¬ 
mato ora Padus, ora °Hoiòavó;, ora Bodincus ), sia per alcune 
isole (es. Brivóna e Canta), sia per i rilievi montuosi (es. 
Carsus, KagovoaSiov ). Ora, è vero che tale fenomeno si osser¬ 
va soprattutto per nomi di fiumi e potrebbe perciò essere as¬ 
sunto come indizio non di sovrapposizione di popoli in una sola 
zona, ma di contiguità in zone diverse, dal momento che il corso 
di un fiume in genere (si pensi al Po e all’Adige) interessa un 
territorio piuttosto ampio, ma è da osservare che la doppia (o 
la tripla) denominazione si constata anche a proposito di fiumi 
brevissimi, addirittura insignificanti, come il Risano (chiamato, 
appunto, ora Formio, ora Risànus ) o le foci del Timavo (chia¬ 
mato ora Mare, ora Timàvus ) e qualche altro ancora. Le doppie, 
o triple o quadruple denominazioni devono considerarsi perciò, 
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nella massima parte dei casi, testimonianza del succedersi (o in¬ 
trecciarsi) di popoli diversi in una stessa zona. Controprova: il 
fenomeno suddetto (denominazioni doppie ecc.) compare piut¬ 
tosto di rado in Grecia: ricorderemo il vecchio nome di Corinto 
’EcpvQct (non confermato però dai dati micenei) e il vecchio nome 
di Cnosso, Koupatog (’) (id.). Ma Atene, Pilo, Micene, Tebe 
ecc. ebbero lo stesso nome fin dall’epoca più antica. 

Preromano in un’area come la nostra, significa anche greco 
antico. Ed effettivamente non mancano quivi alcuni toponimi 
introdotti dai Greci in epoca piuttosto antica. Essi non sono 
molti, dieci o undici dei 130-140 toponimi preromani comples¬ 
sivi. Tuttavia appaiono piuttosto significativi. Li elencheremo in 
ordine alfabetico. 

Aegida ( Aiy[g ), l’insediamento alle foci del Risano sotto il 
Monte Sermino, distante circa tre miglia dalla più tarda Giusti- 
nopoli-Capodistria. Tradotto anche in latino ( Caprària, Caprae) 
e rimasto come tale anche nella denominazione del successivo 
abitato, il cui nome moderno Capodistria (Caprae Histriae) è 
appunto un calco di quello antico, segno quindi di continuità 
ideale dell’insediamento originario. - Cissa ( Kfaaa ), città istriana, 
sede di vescovado, sprofondata nel 740-745, ora denominazione 
di promotorio a S. di Rovigno: probabilmente dall’appellativo gr. 
juoOT] « ghiandaia », al quale si rifanno altri toponimi in Grecia 
stessa e nel golfo tracico. - ■’HXexqnSeg vfjoo 1 lett. « isole del¬ 
l’ambra » alle foci del Po, e anche isole presso le coste libur- 
niche, - ’HpiSavóg nome del Po (già attestato in Ferecide ed 
in Euripide). Forse ricopre un nome indigeno °Hp£Taivog 
(v. avanti); comunque il rifacimento non è pensabile senza l’ap¬ 
porto linguistico greco. - MeXeayQiSEg vfjot , presso Pola, nome 
antico dell’arcipelago delle isole Brioni; tradotte in latino come 
Pullària insula (a meno che Pullària non stia in connessione con 
Pola e sia perciò riflesso di un nome preromano e pregreco); si 
ricordi che peXéayQog significa « gallina faraona ». - Messa- 

O E’ possibile comunque che il secondo nome si riferisse a un 
rione del centro abitato, nel caso che questo fosse stato abbastanza ampio. 
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nicus, una foce del Po (Plin. NH III 119), certo gr. «Messenio». 

- Pellestrina < Fossae Philistinae, in ricordo dell’evento per cui 
Olà loto? generale di Dionigi il Vecchio, fu confinato costì nel¬ 
l’anno 386. - Ser(r)a, antico nome dell’isola di S. Andrea, presso 
Rovigno, dal gr. ijr)QÓ? « asciutto », o £r|pd « terraferma ». 

- Sturaga (forma dotta Astorga), isoletta presso Montauro (Ro¬ 
vigno) < gr. aotoQyo? « privo d’amore, desolato ». - Tartarus, 
idronimo presso le già nominate « fossae Philistinae » < gr. Tdp- 
tciqo? , denominazione degli inferi. 

Non mi sento di far risalire a un periodo « preromano » il 
nome di Necbtok? ( Cittanova ) menzionato dal geografo Raven¬ 
nate, anche se fonte principale di questo geografo è la Tabula 
Peutingeriana; meno ancora il nome di Hadrianopolis dato ad 
Adria o, peggio, quello di Eraclea (che è senz’altro di epoca 
bizantina). D’epoca bizantina potrà essere anche qualcuno dei 
nomi sopra riferiti, ma il nucleo di essi è senz’altro antico. 

Arealmente, questi nomi greci risultano attestati sulle due 
sponde opposte: foci del Po ed Istria. Essi sembrano mancare 
lungo la costa settentrionale e relativa fascia interna. L’anti¬ 
chità della denominazione resta assodata per Messànicus a causa 
de\Ya lungo conservato che tradisce un dialetto dorico o comun¬ 
que non attico, quindi certamente forma anteriore alla koiné; 
resta assodata anche per ’HpiSavó? data l’antichità dei testes. 

Lascio agli storici il giudizio da dare a questo strato topo¬ 
nomastico greco: esplorazione geografica? conoscenze acquisite 
mediante frequentazioni di rotte per esigenze commerciali? colo¬ 
nizzazione, ossia insediamento vero e proprio? In altri termini, 
si parlò mai greco in qualcuno di questi tratti di costa? Il pro¬ 
blema non è privo di importanza. Rammentiamo ancora un fatto: 
il nome antico Volano è conservato in certe fonti sotto la forma 
Olana (anziché Volano ): Della caduta della spirante (w) iniziale 
sono responsabili, evidentemente, solo i Greci, e Greci che rima¬ 
sero o frequentarono per lungo tempo queste parti, che conob¬ 
bero cioè la parola indigena col F iniziale e che, solamente più 
tardi, a somiglianza dei Greci della madrepatria, la piegarono 
alle esigenze del proprio fonetismo. 
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Ma ciò che attrae maggiormente il nostro interesse è la 
massa dei nomi preromani non greci. 

A questo punto, l’analisi si fa anche più difficoltosa perché 
l’etimo proposto per questi nomi propri apparentemente senza 
senso (ossia senza « faccia significativa ») non è sempre accetta¬ 
bile o se, per varie ragioni, accettabile non sempre controllabile. 

Accettabilità significa correttezza dell’etimo. Controllabilità 
significa che l’etimo proposto si inserisce in modo peculiare nel 
riquadro fonistorico o nella struttura (fonetica, morfologia, les¬ 
sicale, onomastica) della lingua postulata. Ad es. Rhénus celtico 
da ie. * rèi- « scorrere » è controllabile perchè sappiamo che èi 
passa ad è in celtico, Parentium < NP venetico * Parens è etimo¬ 
logicamente corretto, ma non ne è controllabile la veneticità, in 
quanto gli agganci con quanto sappiamo della struttura della 
lingua venetica (cf. Devontia, Fougontios ecc.) sono piuttosto 
tenui: il nostro -io- compare anche in toponimi « illirici » tratti 
da antroponimi. 

In questa nostra rassegna terremo conto soprattutto del 
materiale risultante « controllabile »; quello risultante semplice- 
mente corretto, ma non controllabile, sarà anche sfruttato, ma 
solo con grandissima cautela. Il resto che non sia né corretto, 
né per forza di cose controllabile, dovrà, anche se a malincuore, 
essere tenuto da parte. 

Aggiungeremo che, sul piano della controllabilità, hanno 
abbastanza efficacia anche alcuni criteri, per così dire, negativi; 
ci sono delle ragioni per cui un toponimo di facies indoeuropea 
non si può considerare celtico (ad es. p- conservato). In tal caso 
potrà essere o venetico, o illirico, o paieuropeo o, anche, « ita¬ 
lico ». In seguito troveremo anche delle ragioni negative, o 
d’altro genere, per cui lo dovremo escludere anche come nome 
venetico: allora la scelta si restringerà fra illirico, paleoeuropeo e 
« italico ». E così di séguito, fino alla sua definitiva assegna¬ 
zione a uno o all’altro degli strati in questione. 

In senso negativo possiamo anche definire e isolare ciò che 
non è indoeuropeo, dal momento che dell’ie., delle sue « radici », 
della sua struttura morfologica ne sappiamo abbastanza. Anario, 
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preindoeuropeo è dunque tutto ciò che fuoriesce da codesti sche¬ 
mi. Forse è meglio dire anario che preindoeuropeo dal momento 
che non sempre l’elemento linguistico anario costituisce nella no¬ 
stra zona lo strato più antico (basti pensare all’etrusco). Purtrop¬ 
po però, in seno al preindoeuropeo, non possiamo fare lo stesso 
accurato lavoro di sceveramento eseguibile all’interno dell’indo¬ 
europeo. Troppo scarsi sono gli elementi linguistici noti di questo 
strato anario: qualcosa, ma non molto, sappiamo solo dell’etru¬ 
sco: ma per il resto il buio è quasi completo. In questa oscurità 
dovrebbero farci da guida i cosiddetti « Leitsuffixen » (suffissi¬ 
guida), ma questi sono talora talmente infidi da far dire al lin¬ 
guista dotato di un po’ di fantasia qualsiasi cosa. Tanto per fare 
un esempio, il suffisso -este (di Tergeste, Ateste ecc.) è stato defi¬ 
nito ora illirico, ora venetico, ora mediterraneo, ed -isiurn è ser¬ 
vito a qualcuno per dimostrare che il nome Tarvisium è « medi- 
terraneo » (magari orientale) anziché celtico. E via di séguito. 

In ogni caso, quale sia il modo con cui si presentano i sin¬ 
goli problemi, i linguisti sono riusciti a individuare in seno al 
materiale preromano attestato nella nostra zona i seguenti strati: 

1) celtico, 2) venetico, 3) illirico, 4) paleoeuropeo (alteuro- 
pàisch), 5) « italico » in senso lato, 6) etrusco o etruscoide, 7) 
strato anario di tipo « mediterraneo », ora orientale (egeo, ana- 
tolico), ora occidentale (ligure-pirenaico). 

Di tanto in tanto, però, si affacciano anche altre denomi¬ 
nazioni, come « celto-ligure » (o leponzio), « ligure », « euga- 
neo », « retico », e anche la nozione di « strato italico ( = osco¬ 
umbro e latino) antichissimo ». 

CELTICO 

L’elemento celtico è sparpagliato un po’ dovunque (ne resta 
esclusa solo la parte più meridionale dell’Istria), anche se, in 
definitiva, meno abbondante di quanto ci si poteva aspettare. 
Sono sicuramente celtici i nomi dei centri abitati di Tarvisium 
(Treviso) e Nemas (Nimis) e il nome della « statio » carsica di 
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Avesìca. Sono sicuramente celtici gli idronimi come il Reno, il 
Meduàcus (secondo nome della Brenta), il Bedesis (ramo deltizio 
del Po) e YAnaxum (almeno dal punto di vista fonistorico). 
Hanno l’aria d’essere parimenti celtici anche gli etnonimi Catali 
e Quarquèni, i nomi di centri abitati Cormònes e Attimis 
(.at + tem-), la località ToiyafkAou; nel delta del Po, e l’idro- 
nimo, comparente due volte, di Medùna (da cui il nome del 
centro abitato di Meduno)\ celtico certamente anche il nome di 
Aquileia a causa del suffisso (anche se la base, da cui esso deri¬ 
va, Aquilis ’ AxuÀie non è certo celtica) e forse ciò che sta a 
base dell’attuale villaggio e colle Medea (Meteia ). Un tramite 
celtico denuncia anche la forma Tiliamentus al posto di Tilia- 
ventus (il quale per se stesso, è di origine più antica). In 
totale, dunque 18 nomi. L’attribuzione è stata fatta in base a 
considerazioni di carattere fonistorico [éi > è; ps > ks, tur > rio; 
bh, dh > b, d), morfologico (suffissi -àko-, -ìko-, suffisso -eia) 
e lessicale ( Nemas: cfr. Nénetov « bosco » e Nemausus, l’at¬ 
tuale Nimes). 


VENETICO 

Sono sicuramente venetici i nomi dei centri abitati impor¬ 
tanti di Opitergium e di Tergeste (forma antica Tseyeatov, 
forse da * Tergestron ), nonché di centri minori come la « statio » 
carsica di IToijxivov , il nome di isola Canta ( = Brioni Mag¬ 
giore) e gli idronimi Liquentia, Formio e Ter gola (presso Strà). 

Hanno discreta probabilità di essere venetici anche gli idro¬ 
nimi Aponus e Togisonus, l’antico nome del porto di Chioggia, 
Aedro e gli idronimi friulani Iudrio e Ledra, se è vero che essi 
partono da un Edrus o Aedrus affine a Aedro. Venetico proba¬ 
bilmente anche il nome di J è solo, se esso deriva da * Equtlus 
(per la struttura cfr. Acelus, ora Àsolo). Recentemente è stata 
prospettata la veneticità di Patàvium ( = Padova, forse * Fatava) 
e di altre denominazioni in -io-, come Parentium. Se * Patavium 
è venetico, lo sarà, per analogia, anche il nome Timàvus, il quale 
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contiene come formante lo stesso suffisso -avo-, che incontriamo, 
è vero, in illirico (cfr. Saravus), ma anche in toponimi di regioni 
transalpine percorse dai Veneti, es. luvàvus, antico nome della 
Salzach. E se è venetico Timàvus, potrebbe esserlo altrettanto 
anche il tim- di Attimis, benché il radicale di questo nome trovi 
un corrispondente nella Moesia ( Timachus ). Va da sé poi che 
è venetico anche l’etnonimo Veneti (e i nomi più moderni che 
ne derivano: Vene tra etc.), anche se per esso si sono date etimo¬ 
logie « lontane » non sempre venetiche. 

In totale, anche qui, 18 nomi, come per il celtico. La 
maggior parte di questi nomi si addensa — cosa piuttosto sin¬ 
golare — nella sezione centro-orientale della nostra fascia, a E. 
cioè del Piave, interessando fin la punta meridionale dell’Istria 
(Insula Canta ); e solo l’indagine etimologica più moderna (Pel¬ 
legrini, Prosdocimi) ha individuato toponimi paleoveneti anche 
in zone più occidentali, porsoicienti la laguna veneta e il delta 
del Po (comunque non si va mai più a S. di Adria, che è anche 
l’ultimo centro archeologico in cui si sono trovate iscrizioni 
venetiche): essi sono Aedro, Togisonus, Aponus, Patavium, e 
Pergola. Strano tuttavia che in questa zona, come già osservato 
da precedenti studiosi, manchino totalmente nomi contenenti l'f 
(troviamo infatti sempre i tipi celtici o « illirici » con bh > b, 
es. Bedesis, Bodincus, TQiyapóXoixg , Brinta, Brundulum ): eppure 
/ (scritto vh ) è assai comune nell’onomastica veneta di tutte le 
aree. Effetto della sovrapposizione celtica che sostituirà mecca¬ 
nicamente tutti i / (da ie. * bh) con b? 

Criteri d’assegnazione; fonetici (bh > f per Bormio-, eu > ou 
per IIoAuvov ; labiovelare conservata per *Equilus, Liquen- 
tia); grammaticali (opi [ = epigrafico ob~\ in Opitergium ) e 
qualche volta il fatto che il toponimo sia collegabile etimolo¬ 
gicamente con un antroponimo sicuramente paleo veneto (caso 
di Canta, cfr. Cantius e di Aedro, cfr. Aetrius, Aidria). E si noti 
anche il suffisso « raro » (quindi vero « Leitsuffix ») -ónus. 
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ILLIRICO 

Di questa lingua non conosciamo direttamente nulla. Si 
tratta d’una lingua ricostruita attraverso il materiale onomastico 
(toponimi, antroponimi, teonimi) di una regione corrispondente 
pressappoco alla Dalmazia, la quale pare presentare per l’anti¬ 
chità, appunto, una facies onomastica del tutto peculiare. I con¬ 
fini dell ’ « illirico » però si sono un po’ alla volta allargati, sì 
da comprendere, presso certi studiosi degli anni ’40, non solo 
le regioni contermini della penisola balcanica (quindi con qual¬ 
che ragione anche la Liburnia e una parte delFIstria), ma anche 
ampi territori dell’occidente europeo, compresa Liberia setten¬ 
trionale e le Isole Britanniche (a tacere di tutta l’Italia setten¬ 
trionale, Liguria compresa, quella meridionale, la Sicilia e anche 
la Grecia comprese Creta e Palestina). La tesi panillirica cedette, 
in séguito, il passo alla tesi del paleoeuropeo e oggi per alcune 
di queste regioni non si parla più di illirico. Ricacciato nei propri 
limiti, di illirico, si potrà.quindi tutt’al più parlare per gli avam¬ 
posti salentini (peucezio, messapico) e per qualche altro filone 
lungo le coste adriatiche, cosa giustificabile in quanto gli libri 
furono popoli navigatori, dediti in particolar modo alla pirateria. 
Comunque, il definire illirico un toponimo o antroponimo è cosa 
sempre difficile ed anche rischiosa, dal momento che conoscendo 
di questa lingua assai poco (alcuni giungono a negarla del tutto!) 
ed essendo a priori possibile che qualsiasi nome proprio attestato 
nella zona può essere preso come testimonio di detta lingua, 
il definire un dato toponimo illirico in base a detto nucleo ini¬ 
ziale può costituire una pericolosa « petitio principii », quella 
stessa che portò, attraverso a una specie di reazione a catena, 
al deplorato fenomeno del panillirismo. 

Comunque l’illirico non si può negare del tutto, anche se, 
a mo’ d’esempio, non si è ancora assodato se è una lingua kentum 
o una lingua satem. 

Toponimi della nostra area sicuramente illirici sono i nomi 
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dei centri abitati di Albdna, Altìnum, Brundulum, Humàgum, 
Montòna, * Ortavòna, (oggi Vertovino, presso Gorizia) e idro- 
nimi come Brinta e Brintesia, Risànus e ciò che sta alla base 
di Ver foiba (affluente del Vipacco). Francamente illirici appaio¬ 
no anche Emòna (Aemòna Aemònia ) e (fiumiciattolo 

presso Pola), anche se sorgono alcuni dubbi sulla loro effettiva 
esistenza nell’antichità. In tutto 10 nomi (più i due incerti). 
Essi riguardano solamente l’Istria, la Valle del Vipacco e le zone 
più prossime al mare (quanto all’idronimo Brinta, potremo anche 
pensare che fosse in origine una designazione del suo corso infe¬ 
riore, in netta contrapposizione a Meduàcus, nome celtico, che 
ne avrebbe indicato tutto il corso o originariamente il corso 
superiore). 

Suonano vagamente illirici altri nomi indoeuropei: alcune 
città dell’Istria come Sip(p)aro?, Revinium (= Rovigno) che è 
poi corradicale di Reunia ( = Ragogna), nonché Pola, forse Bar- 
bana d’Istria (lett. « palude », ma il nome potrebbe essere anche 
un prediale da Barbius, come la Barbana presso Grado), even¬ 
tualmente Pullària (se deriva dallókti); illirici, forse, gli idronimi 
Atesis (variante etruschizzante Athesis ), chiamato anche Atiso, il 
nome dell’isola Brivòna (oggi = Brioni) e l’etnonimo Euganei 
(cf. il personale illir. Eug-enium ). Se è illirico Atesis, lo sarà 
anche Ateste ( < * Ates-(s)te). Nel caso di Atesis, Ateste biso¬ 
gnerà però andare molto cauti: l’illiricità del nome si ricave¬ 
rebbe dalla sua opposizione alla denominazione Atagis, di tipo 
« kentum ». Però non si comprende come un’opposizione « ken- 
tum/ satem » sia venuta a contrapporsi, quindi si sia venuta svi¬ 
luppando nel nostro territorio. Al limite, dunque, Atesis e Atagis 
potrebbero essere due nomi senza alcun rapporto etimologico 
fra di loro e solo casualmente rassomiglianti. Comunque l’ipotesi 
di una forma satem nella regione veneta resta sempre abbastanza 
allettante, una volta che venisse accolto nel patrimonio ge¬ 
nuino A^-rjQog (* dheigh’ « impastare » > « muro, recinto, città » 
cfr. -dizos in trace) e si ravvicinasse il nostro Risànus a dalm. 
«P£5o>v , Rizinium, dunque a una base ie. * rig’- « scorrere ». 

Ma il sostenitore del carattere « satem » di Atesis (C. Battisti) 
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ha cercato di cogliere in detta forma un filone « satem » d’ori¬ 
gine transalpina: ipotesi alquanto ardua e da verificare. 

Mettendo nel novero questo Atesis, i toponimi vagamente 
illirici ammontano a 11: sommati ai 10 (o 12) della lista pre¬ 
cedente arriveremo a un totale massimo di 23, che non è molto 
lontano dai 18 toponimi assegnati al celtico e ai 18 assegnati 
al venetico. 

Dei criteri, assai labili, di assegnazione si è già parlato. 
Il più valido consiste nell’identità dei toponimi del nostro terri¬ 
torio con quelli dell’Illiria propriamente detta: è il caso di 
Risànus e di Altìnum. 

Anche il suffisso -dna è un buon indizio, quando si accom¬ 
pagni a identità di radicale: altrimenti è fuorviarne (si pensi 
d\Y-dna di Derthòna o di Cremona). Ma la cosa più importante 
da rilevare è il vocalismo radicale dell’idronimo Brinta : esso si 
spiega agevolmente se lo poniamo in connessione col nome di 
Brindisi recuperabile dalle iscrizioni messapiche: Brinnaxtes. Sa¬ 
rebbe come a dire che nell’« illirico » delle coste occidentali 
dell’Adriatico sarebbe presente una venatura dialettale messa- 
pica che manca altrove. Il problema, credo, meriterebbe d’essere 
approfondito. Naturalmente, una volta ammesso che Brinta è 
« illirico » (non lo si poteva certo sostenere solo attraverso il 
passaggio di bh > b, poiché questo è proprio anche del celtico), 
sarà « illirico » anche il corradicale Brundulum. 


OSCO-UMBRO E LATINO 

L’osco-umbro può essere preso in considerazione due volte, 
nella sua fase più recente, diremo storica, nel senso che sap¬ 
piamo che gli Umbri si erano insediati, prima ancora degli 
Etruschi, nella parte più occidentale della Romagna, giungendo 
nel loro processo d’espansione lungo la costa, da Ravenna 
fino a Spina; in una fase preistorica, antichissima, questa volta 
insieme ai progenitori di Latini (?), ammettendo che il terri¬ 
torio veneto fosse zona di passaggio di questi popoli indoeuropei 
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nell’epoca della loro calata da settentrione. Rientra nella prima 
casistica, l’accostamento del toponimo Spina a una parola latina 
(osco-umbra) significante « barriera » « colonna di circo » (ma 
non si vede bene come un termine del genere abbia potuto desi¬ 
gnare un corso d’acqua, poiché Spina, in ultima analisi, sembra 
essere proprio un idronimo). Rientrano nella seconda serie nomi 
posti più a settentrione come il Monte Ocra, oggi il Monte Re, 
(cfr. o.-u. ocar « arx ») e quei toponimi in / che non si possono, 
o non è economico, spiegare né col venetico, né coll’etrusco 
(es. Flandna, oppure Faveria). Ad una di queste serie io aggiun¬ 
gerei volentieri il nome di Capràsia (foci del Po), nome che 
richiama le varie Caprària (una di queste appunto Capodistria) 
ed è formato appunto da una parola lat. capra e da un suffisso 
pure squisitamente latino, -àsia ma sempre d’origine ie. (il suffisso 
risulta tra l’altro attestato nel luvio sotto la forma - assa ): -asia 
con -s- conservato è forma di qualsiasi epoca che non sia poste¬ 
riore al III secolo a. Cr., quindi va bene come relitto della lin¬ 
gua di Osco-umbri e Latini provenienti da Nord. 


ALTEUROPÀISCH 

E’ merito del Krahe l’aver individuato un filone di idronimi 
ie. specifico dell’Europa centrale e testimone perciò di un pri¬ 
mo stanziamento di Indoeuropei occidentali indifferenziati nelle 
regioni europee che diventeranno poi sede delle lingue indoeuro¬ 
pee d’Europa (germanico, celtico, baltico, venetico, lingue dell’Ita¬ 
lia antica in genere). Sul concetto preciso di « Alteuropaisch » si 
potrà anche discutere, ma è interessante rilevare che la ricostru¬ 
zione, che sotto il suo nome si è fatta, non è del tutto arbitraria e 
vale certo assai più di altre ricostruzioni moderne, come il pela- 
sgico del Georgiev e l’illirico stesso. Essa ha innanzitutto il 
merito di reggere a quel tipo di critica che ha demolito così 
presto la teoria panillirica e additato certe esagerazioni dell’ipo¬ 
tesi pelasgica. Caratteristiche linguistiche di questo paleoeuropeo 
sono il vocalismo radicale a (talora a originario, talora a < o) 
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molto frequente e un sistema suffissale che ricorda assai bene 
l’agglutinazione (es. * au- > aua- o anche ausa, poi da ausa 
> auisa, auesa ecc.; oppure da aur- > aura e, coi medesimi allar¬ 
gamenti, * aure sa, *aurisa ecc.). Gli elementi suffissali possono 
presentare vocali diverse da a\ e, i, o, ed u. 

Tra i nostri nomi sono definibili come « alteuropàisch »: 
Aesontius (Isonzo), Aquilis o "AxuXig (Natisone o Vipacco), 
Alsa (oggi Aussa, nel Friuli), Arsìa (oggi Arsa, in Istria), * Arsia 
(oggi Rasa nella Valle del Vipacco), Arno (?) risorgiva presso 
il canale dell’Arsa, *Aurisium o * Aurisia (che sta alla base dei 
toponimi e idronimi moderni Aurisina, Nabresina e Laversin 
presso Trieste), Plavis (* plou- « scorrere »), Varamus (Friuli) 
e un altro *Waramos ib. (da cui il nome di un torrentello, 
Varmo, presso Barcis). Questo manipolo, già consistente, si arric¬ 
chisce se aggiungiamo una serie di nomi di fiumi e torrentelli 
dell’area della Romagna (tra Bologna e Rimini), tipo Avesa, 
Apusa e Aposa (base ap- « acqua ») e se presupponiamo Anaxum 
una celtizzazione (recente) di * An-aps-on (lett. « privo d’acqua » 
- cfr. il frequente Apsa). 

In tutto, dunque 15 nomi, certo non pochi, data l’alta 
antichità dello strato linguistico preso in considerazione. 


INDOEUROPEO NON SPECIFICATO 

Segue una lista di toponimi che non ci sentiamo di asse¬ 
gnare a uno dei gruppi precedenti, in quanto essi non presen¬ 
tano nessuna caratteristica specifica, nemmeno « alteuropàisch ». 
Sono toponimi (anche idronimi) per noi piuttosto importanti: 

Elemento * Nauno- « navale » (cfr. Nauna, l’emporio mes- 
sapico di Anxa ), che troviamo in Portus Naónis (Pordenone), 
Cohors Naónis {= Cordenons) e nell’idron. Noncello (a. 1186 
plebe de Naono). Il rovescio di Portus Naótfós è senz’altro Nau- 
portus ( < * Nau(nos)-portus), l’attuale Vrhnika, un tempo porto 
fluviale sul navigabile Ljubjianica. Tuttavia non c’è nessun ele¬ 
mento per ritener questo nauno- « tout court » come illirico, e 
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nemmeno come venetico o paleoeuropeo (è escluso comunque il 
celtico, dove portus sarebbe ritus). Stesso giudizio per Mare (foci 
del Timavo) e Septem Maria (foci del Po): mare qui significa 
« palude » e quest’è il motivo per cui il toponimo non è asse¬ 
gnabile al latino: però non è neppure celtico, poiché in questa 
lingua a mare corrisponde mori. Inoltre due nomi col suffisso 
-ivent\ Tiliàventus e Piquentum ( Picoentum ) < *Pikowent-: 
stessa formazione di Mal(o)uentum, ma nessuno oggi si azzarda 
a definire quest’ultimo come illirico. Tilia « tiglio » è anche latino, 
ma -went- ricorre solo in greco ( -Fevr-), antico indiano {-ioant-) 
e ittita (-want-), mentre in latino, tutt’al più, avremo di esso 
soltanto un riflesso attenuato nel suffisso -dsus (se è vero che 
eso deriva da * -o-woni-to-). Infine Natiso e Nafissa che ricor¬ 
dano per la parte radicale il latino natàre « galleggiare ») (quindi 
il fiume galleggiante, cioè delle acque placide?): la finale, in 
verità, richiama alla mente una delle denominazioni antiche del¬ 
l’Adige, Atiso, ma se A fiso e Atesis sono una forma « satem », 
non si vede più come questo -iso si possa riattaccare ad essi. 
La verità è che suffissi sigmatici sono caratteristici di molti idro- 
nimi della nostra zona, anche di quelli d’origine non indoeuropea 
(cfr. Padusa). Un caso a sé, e difficile, quello sollevato da Bo- 
dincus, altro nome del Po. Potremo definirlo celtico, sic et 
simpliciter, in quanto rientrante nel composto tipicamente cel¬ 
tico Bodincomagus (località presso Torino). Ma la composizione 
non esclude un primo termine estraneo al celtico. La definizione 
migliore sembra per il momento quella di « celto-ligure » ( = 
leponzio), non certo di alteuropdisch come proposto dal Krahe. 
In tal modo il nome uscirebbe dalla nostra area. 

Passiamo ora al materiale preindoeuropeo o anario, come si 
preferisce chiamarlo. 

Un primo sceveramento si può ottenere mettendo insieme 
tutto ciò che ha l’aria di essere etrusco o etruscoide-. così saranno 
da giudicare, ad es., quei nomi che presentano una finale -( n)na 
preceduta da vocale (soprattutto i o anche e , indifferentemente 
se lunga o breve). Saranno perciò etruschi i nomi di centri 
abitati come Baverina (cfr. Caesèna; e il nome che gli Etruschi 
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diedero a se stessi: Rasenna), Retina (oggi Pèdena: ma si ricordi 
che Retina è l’antico nome di Salisburgo, che Petinitis è una 
località della Dalmazia e Petiniska un villaggio della Lettonia), 
Caelìna (oggi Zeliina, presso Maniago del Friuli), gli idronimi 
Patina (palude presso Padova) e Volàna, Olona (il Po di Volano ) 
nonché Cellina (torrente del Friuli). A questa serie si è tentati 
di accostare anche il nome, per altri lati assai oscuro, di Udine 

(forme antiche Utinum, Utina ) ed, eventualmente, quello oscu¬ 
rissimo di Spina (in origine, certo un idronimo: ostium Spine- 
ticum ). Etruscheggiante anche l’etnonimo istriano (o del Carso) 
Fecusses (la finale ricorda però alcuni nomi di popoli « euganei » 
come i Tuliasses e i Vervasses), il nome di fiume friulano (?) 
Kkmg (cfr. il toscano Chiana ), nonché l’idronimo Corno com¬ 
parente tre volte nel Friuli (cfr. Corno nella Sabina e l’antro¬ 
ponimo etr. xurnal ). Si noti poi come uno di questi nomi è carat¬ 
terizzato dalla spirante labiodentale f, suono esistente in etrusco, 
ma non in celtico o illirico o nell’Alteuropàisch. 

Per altri toponimi anari ci si dovrà accontentare della sem¬ 
plice definizione di « mediterraneo », cercando fin dove è possi¬ 
bile, di specificare l’area geografica d’irradiazione: mediterraneo 
orientale o mediterraneo occidentale. Ma nel nostro caso c’è ben 
poco da spigolare: una denominazione del Carso ( Kapovactèiov 
che si richiama, col suffisso -o'Siov a formazioni analoghe nel 
basco e nel sostrato sardo); e l’idronimo Rosandra che si rifà 
piuttosto all’idrografia microasiatica (cfr. McuavSqog, 2ud|ravSgog ), 
anche se l'abbastanza peculiare suffisso -andra (non ne abbiamo 
altri nella nostra regione) ricompaia in altre parti d’Europa, 
compresa la Francia e la Germania Settentrionale e, più a Sud, 
la Lucania ( Salandra ); la parte radicale, invece, (rosa « anfratto, 
scoscendimento ») richiamerebbe piuttosto il sostrato « alpino ». 

Fra i nomi definibili anari in modo del tutto generico tro¬ 
viamo: Adria (col Sinus (H)adriaticus), Atagis (Adige), Car- 
sus C), Mutila ( = Medolino), Nesactium, Padua (foce del Po), 

( l ) Si rammenti che lo studioso bulgaro J. Duridanov nei suoi Thra- 
kisch-dakische Studien I (« Linguistique Balkanique » XIII, 1969, P. 2 


36 



TOPONOMASTICA PREROMANA 


Padus e Padùsa (Po), ciò che sta alla base di Patavium (cfr. 
Patina ), Rundictes, Sagis o Savis (il fiume su cui sorgeva Spina), 
due o tre fiumi chiamati Silis (tutti nel Trevigiano), Spina (con 

10 Spineticum ostium) e il Turrus (Torre). Essi si riconoscono 
negativamente per il fatto che non sono spiegabili, come si disse, 
con Pie. e anche per il fatto, meno negativo però, che che am¬ 
mettono un’alternanza sorda/ sonora ignota alle radici indo¬ 
europee: Adria/Atria, Padua ecc. / Patavium o Patina, Turrus/ 
AoCpie (= Dora ) ecc. 

Restano, infine, i toponimi oscurissimi, quelli per i quali 
i linguisti non prospettano nessuna soluzione, non dicono nem¬ 
meno se sono o possono essere anari. Eccone un elenco: l’idro- 
nimo Erétainos (Bacchigliene o Brenta), il nome degli "largoi 
e dell’ 'Iorgia (l’omofonia col nome antico del Danubio, Istro 
è casuale: si noti poi P h anorganico nella forma latina: Histri, 
Histria) e ancora Pidronimo Ningum ( > Nengo), antico nome 
del Quieto, Magagnoi antico popolo dell’Istria (contiene come 

11 elemento il tema di Ars-ia??), Vistrum, nome di una punta 
a Sud di Rovigno e infine Tetellus « statio » all’interno dell’Istria. 

Oscurità talora mitigata dall’etichetta assai generica « pre¬ 
romano » o « prelatino », come nel caso di un’altra serie di 
cotesti nomi: Cormor (fiume del Friuli), Cornappo (slov. Kar- 
nahte, da un Cornap-ta; è possibile che il secondo elemento sia 
ie. * ap- « acqua »), Dese ( < *Deusio, cfr. il Desio lombardo), 
Menoncaleni popolo dell’interno dell’Istria o del Carso (-eni tut¬ 
tavia ricorda Quarquèni e gli antroponimi Marcussenus e Marco- 
senus sempre dell’Istria), Reatinus, l’antico nome del Lemene 
(la coincidenza con i Reatini di Reate « Rieti » può essere 
casuale), c Prjvri (antico nome della città di Ravenna, certo non 


p. 37) ravvicina Carsus al trace Carsaleon e al daco Carsion ecc. e lo fa 
derivare da un ie. * kort-sa « grotte » (radice ie. kert-t « tagliare »). E a 
p. 72 del medesimo articolo (che mi è stato gentilmente segnalato dal 
dott. Franco Crevatin) karsa è elencato tra le concordanze specifiche « traco- 
daco-baltiche ». Mi domando se, per caso, la forma sopra elencata 
KagouaàSiov non ricopra in effetti qualcosa come Kagaaleov . In tal 
caso la corrispondenza col trace verrebbe ulteriormente ribadita. 
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spiegabile con l’umbro), Troia, un porto di Adria (l’omofonia 
con l’omerica Troia può essere casuale), Voghiera < Vicus Rerae 
e V oghenza < Vicus Ventiae nel Delta del Po e qualche altro, 
come ad es. il nome del Monte Sermino (alle foci del Risano), 
che tuttavia non mi dispiacerebbe raccostare al nome Sirmione 
(lago di Garda). 

In conclusione, dunque, avremo: 

99 nomi sicuramente indoeuropei (11 greci antichi, 18 
celtici, 18 venetici, 12 sicuramente illirici, 11 dubbiosamente 
illirici, 4 probabilmente osco-umbri e antico-latini, 15 « alteuro- 
paisch » e 10 non meglio specificati, ma comunque senz’altro 
indoeuropei). 

3 2 nomi anari ( 12 etruschi o etruscheggianti, 1 « mediter¬ 
raneo » occidentale, 1 « mediterraneo » orientale, 1 di tipo alpi¬ 
no, 17 genericamente « preindoeuropei »). 

16 nomi senza etimologia. 

Il bilancio non è finito se non stabiliamo quali di questi 
nomi possono essere venuti via mare e sono quindi da consi¬ 
derarsi testimonianze di apporti linguistici (e quindi etnici) da 
paesi d’oltremare: sicuramente gli 11 nomi di origine greca e 
inoltre tutti quei nomi, illirici o illiroidi, attestati sulle coste 
occidentali del nostro golfo sono di tale specie. Infatti, mentre 
per l’Istria si può contare (ma sino a un certo punto) di apporto 
illirico proveniente per via di terra, per le coste occidentali non 
è possibile pensare se non alla via di mare. Se entriamo in tale 
ordine d’idee, è possibile anche cercare e poi trovare le prove 
linguistiche di un apporto « illirico » di tipo messapico: è il 
caso dell’idronimo Brinta, con il suo tipico passaggio e > i, cui 
abbiamo già accennato. 

Resta naturalmente massiccio l’apporto continentale, ma que¬ 
sto si esplica soprattutto in direzione Nord-Sud. Lo conferme¬ 
rebbero tra l’altro certe concordanze toponimiche tipo Aquileia 
(Friuli e Wiirttemberg, -avus (Timavus e juvavus ) e Petina. 
Ora Celti e Veneti sono senz’altro scesi dal Nord: ma l’etru- 
scheggiante Petina? E’ possibile anche pensare a un irradiamento 
in direzione opposta? E allora anche i rapporti accennati da 
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Aquileia e Juvavus potrebbero, al caso, essere rimessi in di¬ 
scussione. 

Le altre direzioni via terra sono il Sud (apporto etrusco 

e, parzialmente, osco-umbro nella parte più meridionale della 

costa occidentale), l’Ovest (1 o 2 casi: Karousàdion (?) e Bo- 

dincus ) e l’Est (per il materiale illirico dell’Istria). 

Come si vede, la posizione geografica particolare di questo 

nostro angolo d’Adriatico ha fatto sì che nell’antichità esso fosse 

esposto a correnti migratorie provenienti da tutte le direzioni, 

con prevalenza, comunque della direzione del Nord e di quella 

corrispondente alle rotte nautiche d’allora. 
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Filippo Cassola 

LA POLITICA ROMANA NELL’ALTO ADRIATICO 


Ringrazio il prof. Mirabella della fiducia, mal riposta, con 
la quale mi ha affidato il compito di fare la prima lezione di 
quest’anno; e tutti coloro che sono voluti venire ad ascoltarmi. 

Devo premettere che il tema che mi è stato affidato è « la 
politica romana nell’alto Adriatico ». D’altra parte questo tema 
non può essere trattato se non nel contesto della politica romana 
in tutta la zona dell’Adriatico; quindi io sarò costretto ad eva¬ 
dere un poco dai limiti prestabiliti, a fare qualche digressione. 

Sulla costa adriatica i Romani avevano già degli amici fin 
dal quarto secolo a. C.: avevano cioè come alleati gli Apuli e 
i Vestini nell’ambito della politica che essi svolgevano per con¬ 
trapporsi al blocco della potenza sannitica. L’insediamento di 
cittadini Romani sull’Adriatico risale invece al terzo secolo. Tut¬ 
tavia sulle coste adriatiche Roma arrivò per disegni politici, mili¬ 
tari ed economici che non avevano nulla a che fare con una 
politica di carattere marittimo e orientale. La guerra contro i 
Sabini del 290 a. C. e quella contro i Galli Senoni del 283, 
ambedue guidate da Manio Curio Dentato, miravano esclusiva- 
mente all’espansione territoriale, alla conquista di terre coltiva¬ 
bili, che potessero offrire uno sfogo all’esuberante popolazione 
contadina romana. Tuttavia nel corso delle conquiste di queste 
terre i Romani arrivarono sulle coste adriatiche e alcune delle 
colonie da loro fondate, come le colonie romane di Castrum No- 
vum e Senagallica e la colonia latina di Rimini, erano città co¬ 
stiere che assunsero ben presto una notevole importanza. Non 
so se si possa citare in questo contesto anche Adria, perchè era 
a qualche chilometro nell’interno e quindi aveva forse più lo 
scopo di controllare la strada lungo il mare che quello di aprirsi 
sul mare. Comunque, come è evidente, ed è stato recentemente 
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sottolineato anche dal Salmon, che è uno dei maggiori specialisti 
delle colonie romane, è chiaro che queste colonie, qualunque 
fosse lo scopo iniziale della loro fondazione, venivano ad acqui¬ 
stare un’importanza anche come porti. E il Salmon attira l’atten¬ 
zione sulle monete coniate a Rimini, che portavano, oltre ai sim¬ 
boli tradizionali come Roma, simboli come il delfino, il tridente 
e il rostro, che chiaramente sottolineano l’interesse navale di 
queste città, quindi l’interesse per il fatto specifico che esse apri¬ 
vano le vie adriatiche. 

Più importante ancora di queste è la colonia di Brindisi, 
fondata poco dopo, nel 244, perchè in questo caso noi abbiamo 
notizie, non implicite, non tali che noi dobbiamo indurle dai 
documenti, ma esplicite affermazioni delle fonti, per cui i Romani 
fin dal momento in cui s’installarono a Brindisi, lo fecero per¬ 
chè questa città era un porto importante, perchè, come dice 
soprattutto Giovanni Zonara (Vili 7, 3; cfr. Fior. I 20), era 
un porto molto adatto alla navigazione da e per l’Illirico e la 
Grecia, tanto che con lo stesso vento si può approdare a Brin¬ 
disi e salpare da Brindisi. E’ abbastanza notevole che si parli, 
non solamente della Grecia, con cui i Romani attraverso le città 
greche dell’Italia meridionale avevano già contatti antichissimi, 
ma anche dell’Illirico, per quanto naturalmente chi non vuol 
dare valore a questo fatto può sempre pensare che si tratti di 
un’osservazione fatta a posteriori, cioè può pensare che i Romani 
non si fossero accorti che Brindisi serviva per navigare verso 
oriente, ovvero che se ne fossero accorti molto più tardi. Perso¬ 
nalmente io accetto la formulazione di questa fonte, nel senso 
che fin dall’inizio i Romani avevano puntato su Brindisi per il 
suo valore di porto che permette contatti con l’oriente. 

Il problema di fronte a cui si trovarono i Romani nell’A¬ 
driatico non era diverso da quello a cui essi erano già perfet¬ 
tamente abituati per la loro vita sul Tirreno: è il problema della 
pirateria. Anche l’Adriatico, come l’intero Mediterraneo, per tutta 
l’antichità, compresi i periodi in cui città greche o i Romani 
dominarono, era molto danneggiato dall’attività dei pirati; e 
nell’Adriatico le principali basi della pirateria, dal momento che 
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la costa italiana, come osserva Tito Livio, non era molto por¬ 
tuosa, erano sulla costa orientale. In generale Istri e Liburni a 
nord, Ardiei più a sud, erano i protagonisti di quest’attività. 

Coloro i quali pensano che i Romani fossero alieni dalle 
attività marittime sostengono che la cosa non aveva interesse 
per loro. In effetti Polibio dice che per molto tempo i Romani 
non prestarono ascolto alle lamentele dei naviganti che erano 
danneggiati dai pirati (II 8, 1-3). Però sta di fatto che a un 
certo punto cominciarono a preoccuparsene, e la cosa ha una 
sua logica: cioè non fu per caso che cominciarono a preoccupar¬ 
sene, ma fu in un momento in cui questa pirateria divenne molto 
più pericolosa di quanto non fosse stata prima. Proprio allora i 
Romani intervennero; il che significa che essi seguivano gli avve¬ 
nimenti della costa orientale dell’Adriatico. Infatti l’intervento 
romano risale al 230 e proprio pochi anni prima del 230 la 
potenza degli Illiri è di molto aumentata e la loro incidenza 
verso sud si era accentuata a causa del crollo della monarchia 
epirotica. C’era stato un momento in cui l’Epiro era stato un 
grande pericolo per Roma; il momento in cui Pirro era venuto 
in Italia. Ma circa cinquant’anni dopo Pirro, poco più poco meno, 
gli ultimi discendenti di quella dinastia si erano uccisi fra di loro 
o erano stati uccisi, l’Epiro aveva cessato di costituire un’entità 
politica compatta, era diventato una federazione non molto salda 
e quindi gli Illiri non avevano più nessun nemico a sud e preme¬ 
vano molto più forte sui Greci e sugli Italioti, e quindi anche 
sugli alleati di Roma e forse sui Romani stessi. 

Vorrei qui fare una breve parentesi: non mi sembra 
fuori di luogo in un esame della politica romana nell’Adriatico 
considerare anche i rivali di Roma o, diciamo così, gli altri per¬ 
sonaggi del dramma politico. In particolare sugli Illiri e sulla 
struttura del mondo illirico, ci sono stati recentemente vari studi 
e varie discussioni che vale la pena di riepilogare nel modo più 
breve possibile. Il nome di Illiri, come ammettono, non tutti ma 
molti studiosi, non indica un’entità politica ma un’entità geogra¬ 
fica ed etnica : esistono vari popoli che i Greci designano col nome 
di Illiri, consci di usare un termine generico (anche Appiano 
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dice, per esempio: « quelli che noi siamo soliti chiamare Illiri, 
e i Romani, seguendo l’uso greco, hanno cominciato a chiamare 
anch’essi Illiri »). I nomi dei più importanti fra questi popoli, 
da nord a sud, sono: Liburni, Giapidi, Dalmati e Ardiei. Non 
so ancora se debbo citare anche gli Istri come popoli illirici per¬ 
chè non ho ancora sentito la lezione del prof. Doria, il quale 
domani ci dirà se gl’Istri sono Veneti o piuttosto Illiri o un misto 
di Veneti e d’Uliri e in che misura. Personalmente, fino a que¬ 
sto momento, non mi pronuncerei. 

Ci furono dei momenti in cui uno di questi popoli eser¬ 
citò il predominio su uno o più degli altri: sappiamo, per esem¬ 
pio, che nel secondo secolo gli Ardiei esercitavano un’egemonia 
sui Dalmati; ma mai si può dire che tutti insieme siano stati 
confederati in un’unità politica. Inoltre vi sono tracce da cui 
risulta che anche nell’ambito dello stesso popolo non esisteva 
un’unità politica compatta. 

Ed ecco adesso alcuni dei dati su questo punto: prima 
ricordo brevemente la cronistoria dei rapporti fra Romani e Illiri, 
che è un punto sul quale io non ho intenzione di fermarmi molto; 
ma nella guerra del 230 i Romani sconfissero gli Ardiei, cioè 
quello che in quel momento era il popolo illirico più impor¬ 
tante; resero gli Ardiei tributari e li obbligarono a non navigare 
con navi da guerra nell’Adriatico meridionale, e tanto meno oltre, 
e neppure con più di due navi mercantili. In questa guerra un 
Greco, che prima era al servizio degli Illiri, cioè Demetrio di 
Faro, tradì gl’Uliri e passò alla causa romana e quindi i Romani 
gli diedero in compenso un piccolo staterello a nord delle città 
greche alleate di Roma, come Apollonia, nel quale egli era so¬ 
vrano; ma egli si legò di nuovo agli Illiri; morta la regina Teuta, 
che era matrigna del re, egli sposò la nuova regina, che si chia¬ 
mava Triteuta, ed era la madre del re e divenne così tutore del 
giovanissimo re degli Ardiei. Si schierò a un certo punto contro 
Roma, e fu anch’egli affrontato e battuto, nel 219. E’ inutile 
fare la storia particolareggiata di queste operazioni. 

Delineato lo sfondo, io vorrei attirare l’attenzione su que¬ 
sti particolari: i Romani dunque nel 219 fanno la guerra contro 
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Demetrio e questi era patrigno del re e reggente degli Ardiei; 
la violazione del trattato compiuta da Demetrio (che aveva navi¬ 
gato con navi da guerra a sud di Lisso), era stata compiuta 
anche da un altro principe illirico, Scerdilaida, che era zio del 
re; ciononostante i Romani combatterono esclusivamente contro 
il piccolo regno di Faro, e non toccarono il regno illirico degli 
Ardiei: anzi, dice Appiano, i Romani risparmiarono gli Illiri per 
le preghiere del re Pinnes; il che significa che essi consideravano 
ancora un amico, un alleato questo re Pinnes: ciò vuol dire che 
gli altri personaggi agivano in proprio, non erano considerati 
rappresentanti dello stato degli Ardiei; si tratta di una specie 
di situazione di tipo feudale in cui ogni signore di un determi¬ 
nato territorio fa quello che vuole e non esiste un’autorità cen¬ 
trale nè che lo possa controllare nè che sia responsabile. Questa 
struttura di tipo feudale mi fa pensare anche a un altro parti¬ 
colare, cioè il fatto che Scerdilaida fosse imparentato, come dice 
Polibio (IV 16, 6-11), con il re degli Atamani, popolazione che 
era molto più a sud, quasi greca, e che attraverso questo suo 
parente avesse concluso un’alleanza con gli Etoli: questo tipo 
di rapporti politici è tipico delle società che in epoca molto più 
tarda sono state dette feudali (un termine analogo da usare per 
il mondo antico non l’abbiamo ancora e quindi usiamo, a spro¬ 
posito, questo termine). Le fonti greche, sia Teopompo nel 
quarto secolo, sia anche altri storici nel secondo secolo, par¬ 
lano di enormi masse di servi tra gli Illiri e danno cifre tanto 
alte che si deve supporre che quasi tutti gli Illiri fossero assog¬ 
gettati a un’aristocrazia molto poco numerosa; inoltre, che nel¬ 
l’ambito di questi personaggi si svolgesse tutta la lotta politica 
e che il re non avesse autorità su di loro. Per concludere su que¬ 
sto punto, quando gli ambasciatori romani si recarono per la 
prima volta dalla regina Teuta per protestare contro i pirati, la 
regina disse che un re degli Illiri non può imporre ai suoi sud¬ 
diti di non esercitare la pirateria. Questo venne raccontato dagli 
storici antichi come un atteggiamento provocatorio della regina 
Teuta e così fu considerato dai Romani. Probabilmente invece è 
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una frase che rispecchia la reale situazione: il re degli Illiri non 
può imporre ai suoi « vassalli » di fare o non fare i pirati. 

Dopo il 219, dunque, alla vigilia della seconda guerra pu¬ 
nica, i Romani avevano, non solamente costituito ma consolidato 
un piccolo gruppo di alleati sulla costa adriatica, che si chiama 
comunemente protettorato romano in Illiria, e avevano per un 
po’ di tempo stabilito rapporti amichevoli col regno degli Ardiei. 
Infatti questo Scerdilaida, che ho già citato, durante la seconda 
guerra punica fu alleato dei Romani contro i Macedoni, e quindi, 
in teoria, anche contro i Cartaginesi. 


Ma io ho trascurato l’ordine cronologico, per dare uno 
sguardo d’insieme al problema degli Illiri. Nell’intervallo tra le 
due guerre illiriche, tra il 230 e il 223, i Romani avevano tro¬ 
vato un altro alleato nell’Adriatico, più a nord (entriamo così 
ora nella zona altoadriatica): cioè i Veneti. Quest’alleanza fra 
Veneti e Romani ci fa spesso l’impressione di essere un’alleanza 
antichissima: esiste una notizia secondo cui i Galli, quelli che 
nel 390 (data convenzionale) avevano incendiato Roma, abban¬ 
donarono Roma perchè erano stati attaccati a nord dai Veneti. 
Questa notizia, anzi, è di Polibio (II 18, 3), e sarebbe quindi 
di fonte autorevolissima; ma non può essere vera perchè sappia¬ 
mo con certezza che i Galli, dopo aver abbandonata Roma, non 
ritornarono al nord per difendere le loro sedi, ma, anzi, marcia¬ 
rono più a sud. 

La traccia sicura d’un’alleanza tra Veneti e Roma si ha 


proprio attorno al 223, nelPimminenza di una grande guerra 
fra Romani e Galli. Nell'avvicinarsi di questa guerra i Romani 
trovarono l’appoggio sia dei Veneti, confinanti dei Galli a oriente 
della valle padana, sia di una tribù gallica, cioè quella dei Ceno- 
mani, che era vicina ai Veneti, quindi forse parzialmente influen¬ 
zata da essi. Secondo un censimento delle forze romane nell’anno 


223 a. C. — che per uno strano caso ci è giunto attraverso una 
tradizione che gli storici moderni sono propensi a considerare 
attendibile — i Veneti e i Cenomani insieme avrebbero potuto 
fornire all’esercito romano, come alleati, ventimila uomini; po¬ 
tremmo dire, per avere una base di calcolo, diecimila uomini 
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per ciascuno (e vi prego di tener presente questa cifra per qual¬ 
cosa che dopo dovremo considerare). 

Anche sui Veneti si desidererebbe dire qualche cosa per quel 
che riguarda la loro struttura politica; ma, per quanto strano 
possa sembrare, non ne sappiamo niente, almeno credo che non 
ne sappiamo niente; può essere mia ignoranza. Oggi sappiamo 
molto, grazie a ottimi studi che sono stati fatti, sulla lingua dei 
Veneti. Sappiamo molto anche sulla cultura dei Veneti, sul suo 
prestigio, sulla sua larga diffusione, sui rapporti fra cultura vene- 
tica e cultura greca; ma della struttura politica non ci si dice 
niente. Abbiamo visto che fra gli Miri esistevano dei principi 
ed esistevano dei re. Sappiamo, come vedremo quando fra poco 
arriveremo agl’Istri, che anche fra gl’Istri esistevano dei prin¬ 
cipi e dei re. Per i Veneti si parla sempre del popolo, in gene¬ 
rale; non esiste una singola personalità che nell’ambito dei Ve¬ 
neti li rappresenti. Se per microscopiche tribù galliche si dice 
che i Romani fecero dei doni al regulus della tribù, come rap¬ 
presentante del suo popolo, per i Veneti questa mediazione di 
una singola persona fra il popolo ed i Romani non è mai men¬ 
zionata. 

Si potrebbe pensare che esiste una traccia di una monarchia 
venetica, per il fatto che c’è la leggenda di Antenore, eroe tro¬ 
iano che guidò i Veneti in Italia. Per lo meno, come forse alcuni 
dei presenti sanno anche troppo (quelli che hanno seguito il mio 
corso di quest’anno), per lo meno nella Troade, quando noi sen¬ 
tiamo parlare di Eneadi e di Enea, ne traiamo la conclusione 
che in età storica, nella Troade, c’erano dei principi che preten¬ 
devano di essere i discendenti dell’eroe Enea. Si potrebbe appli¬ 
care lo stesso ragionamento anche al Veneto, se non che nel caso 
della Troade, abbiamo anche notizie che in età storica accertano 
l’esistenza di Eneadi, mentre per il Veneto, oltre questo mito, 
che Antenore venne alla testa dei Veneti dall’Oriente, non abbia¬ 
mo altro, eccettuata una notizia secondo cui i Padovani celebra¬ 
vano una festa che era stata fondata da Antenore. Ma nessuna 
notizia su eventuali Antenoridi. 

Si potrebbe pensare che i Veneti, a differenza della mag- 
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gior parte degli altri popoli, avessero già nel terzo secolo, quando 
entrarono in contatto con Roma, strutture di carattere repubbli¬ 
cano. Per quanto anche in questo caso sia strano che non si parli 
di magistrati veneti. Noi abbiamo un episodio isolato di antica 
storia dei Veneti, raccontato naturalmente dallo storico pado¬ 
vano, Livio: nel 302 un capitano di ventura spartano, Cleonimo, 
fece una spedizione in Italia in cerca di fortuna e di conquista; 
dopo aver ottenuto scarsi successi nell’Italia meridionale, puntò 
verso il nord, sbarcò sulla costa all’altezza di Padova, attaccò 
prima dei villaggi tra Padova e il mare, ma i Padovani interven¬ 
nero e respinsero con sanguinose perdite quest’invasore greco. 
E da allora, a parte che fino ai tempi del padre di Livio si con¬ 
servavano le prue delle navi greche affondate in quest’occasione, 
si celebrava una festa tutti gli anni con una finta battaglia di bar¬ 
che, sul Bacchigliene, per commemorare questa vittoria. Livio, 
con orgoglio patriottico, la racconta (X 2); questa sarebbe stata 
l’occasione in cui si sarebbe potuto fare il nome di un eroe, di 
un protagonista, di un comandante dei Padovani nella battaglia. 
Invece, nessuna traccia. 

Dunque un popolo a strutture altamente democratiche ed 
egualitarie, si potrebbe dire, sulla base almeno della nostra docu¬ 
mentazione. 

L’alleanza coi Veneti fu senza dubbio di una grande impor¬ 
tanza nell’ambito delle guerre galliche; forse ebbe un’ulteriore 
importanza come spunto a nuovi movimenti romani nell’alto 
Adriatico. Quasi subito dopo la fine della guerra gallica, nel 222, 
i Romani avevano occupato (non dico conquistato, perchè que¬ 
sto presupporrebbe un insediamento stabile; invece l’abbandona¬ 
rono subito dopo), avevano occupato buona parte della valle 
padana. E nel 221, con immediata continuità cronologica, attac¬ 
carono gl’Istri. Alcuni autori ancora oggi spiegano questa guerra 
dei Romani contro gl’Istri, come una guerra il cui scopo era 
quello di raggiungere dei confini naturali, cioè le Alpi, per con¬ 
solidare il possesso della valle padana. Quest’ipotesi si fonda 
sul fatto che uno degli storici che ce ne parla dice che durante 
la guerra istrica i Romani raggiunsero le Alpi. Evidentemente, 
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dato che si tratta di una guerra istrica, si deve parlare di una 
propaggine estremamente a sud delle Alpi, dal momento che 
noi sappiamo — lo sappiamo da geografi, da fonti autorevolis¬ 
sime, ed è stato chiarito benissimo questo punto dal nostro 
Degrassi — sappiamo che i Carni e i Giapidi erano confinanti 
fra di loro sopra gPIstri, in una zona già piuttosto bassa delle 
Alpi, e precisamente nella zona dell’Ocra attraverso a cui passa 
la strada Aquileia-Nauporto. Se i Romani avessero voluto dare 
dei confini naturali, attraverso una linea di montagne, alle loro 
conquiste della valle padana, avrebbero dovuto semmai fare la 
guerra contro i Carni e i Giapidi: la guerra contro gl’Istri, più 
giù dell’ultimo passo importante di accesso alla valle padana, 
non aveva nessun significato strategico. Quindi la spiegazione 
non è valida. 

Inoltre, si può osservare che per dare dei confini naturali 
alle conquiste della pianura padana i Romani avrebbero dovuto 
preoccuparsi anche di segnarli a nord questi confini, per esempio 
nella zona dei Camuni, cosa che non fecero per un paio di secoli. 
Proprio a oriente i confini delle conquiste romane erano soli¬ 
dissimi, perchè erano protetti da due stati alleati, i Cenomani 
e i Veneti. 

Quindi è più probabile l’altra spiegazione, quella che i 
Romani siano intervenuti contro gl’Istri perchè essi esercitavano 
la pirateria. E ci sono due notizie, una generica di Tito Livio, 
in quel passo in cui parla di questi popoli della costa orientale, 
come latrociniis maritimis infames (X 2, 4); e un altro preciso, 
riferito al momento della guerra, di Eutropio (III 7), in cui 
dice che i Romani attaccarono gl’Istri perchè questi avevano 
rapinato alcune navi che trasportavano frumento. Senonchè è 
difficile che gl’Istri esercitassero la pirateria molto verso il sud; 
infatti in un’epoca successiva, nel secondo secolo, dopo altri 
episodi di pirateria, i Romani aprirono, come si direbbe oggi, 
un’inchiesta: sospettavano gl’Istri, risultò invece che i respon¬ 
sabili erano glTlliri del regno di Gerizio, cioè ancora gli Ardiei. 

Perciò, è stato osservato, quest’episodio deve svolgersi in 
un’area molto settentrionale, e quindi è difficile, aggiungerei io, 
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che interessi i Romani e può darsi che interessasse i Veneti. Uno 
dei punti fondamentali della politica romana è quello di crearsi 
degli alleati e poi di assumere la tutela degli interessi di questi 
alleati; poi avanzare in difesa di questi interessi, e così, attra¬ 
verso le alleanze, svolgere la loro espansione e trovare sempre 
una forma di tutela giuridica per queste loro iniziative impe¬ 
rialistiche. Che ci fossero rapporti tra la Venezia e l’Istria è, 
credo, dimostrato a sufficienza dai dati archeologici, che presu¬ 
mo molti di loro conoscano e che dunque non posso essere 
io, che non sono competente in materia, a esporre nei partico¬ 
lari: mi basta accennare all’esistenza di questi dati. 

Un microscopico particolare, anche incerto, che si colleghe¬ 
rebbe a quest’idea dell’interesse dei Veneti per l’Istria e di un 
intervento romano fatto sulla scia dei Veneti, può essere questo: 
esisteva un poema su una guerra istrica, non si sa quale (si crede 
di sapere quale, l’ultima, quella del 129, ma è una pura ipotesi) 
il cui autore si chiamava Ostio; questo nome potrebbe essere 
un nome veneto, è un nome ben attestato sia nelle iscrizioni 
cosiddette paleovenete o venetiche, sia nell’onomastica latina 
del Veneto. Potrebbe non essere un caso che la guerra istrica 
sia stata cantata da un poeta di origine veneta. Tuttavia questo 
nome è abbastanza ben attestato anche nell’Italia centrale: quindi 
non si può dire con certezza che si tratti di un Veneto. 

Nella prima guerra istriana, secondo le fonti, i Romani sot¬ 
tomisero l’Istria: è chiarissimo però che non ci rimasero. Quindi, 
secondo i moderni, dovettero poi abbandonarla perchè la seconda 
guerra punica con l’immensa gravità dei suoi problemi li costrinse 
a cedere l’Istria. A mio avviso, in questa prima fase è probabile 
che non avessero nemmeno l’intenzione di rimanervi: è proba¬ 
bile cioè che si trattasse d’una spedizione fatta a scopo intimi¬ 
datorio, per indurre gl’Istri a rimanere nelle loro acque e a 
non interferire in acque romane o di alleati. 

E’ interessante uri passo di Zonara (quando si cita Zonara 
è come se si citasse Cassio Dione, si tratta di una fonte non 
priva di autorità), secondo cui molti dei popoli che si trovavano 
là, cioè in Istria, essi sottomisero, alcuni con la guerra, altri 
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attraverso accordi (Vili 20, 10). Questo fa pensare che in que¬ 
sto momento nelPIstria non esistesse un’unità politica: ogni pic¬ 
colo cantone si regola in un modo diverso. « L’anno dopo — 
ripete — senza dover combattere, se ne cattivarono molti ». Qui 
c’è un particolare, forse un po’ minuto, comunque io ho avuto 
il compito di parlare della politica romana nell’alto Adriatico e 
penso di dover affrontare anche certi problemi particolari. Chiedo 
scusa se entro in minuzie filologiche. Secondo Appiano, Deme¬ 
trio di Faro, il ribelle del 219, si era messo d’accordo con gl’Istri, 
e questo sarebbe un altro motivo della guerra istrica. A mio 
avviso, la notizia non può essere accettata in questa luce, cioè 
non si può dire che l’alleanza fra Istri ed Illiri sia stata uria 
causa della guerra istrica, che abbia spinto i Romani a interve¬ 
nire, perchè sappiamo che l’anno 222, Demetrio di Faro con le 
sue truppe era a Sellasia nel Peloponneso, come alleato di Anti¬ 
gono Dosone re di Macedonia, a combattere contro Sparta. E’ 
chiaro dunque che in quel momento egli non aveva alcuna inten¬ 
zione di fare una politica antiromana o di dare fastidio a Roma, 
poiché non sarebbe stato — per quanto fosse un avventuriero, 
difficilmente era un matto — non sarebbe stato così matto da 
andare ad aiutare Antigono Dosone contro Sparta, se avesse 
voluto provocare Roma, che allora già tutti sapevano quale 
capacità avesse di reazione. 

Dunque fino al 222 egli certamente non prende nessun’ini¬ 
ziativa contro i Romani; se la guerra istrica comincia nel 221, 
non ci possono essere degli accordi precedenti che hanno spinto 
i Romani a intervenire in Istria. Semmai, se si vuole accettare 
la notizia — io sono sempre incline, quando si può, ad accettare 
le notizie delle fonti antiche — si deve ritenere che l’alleanza 
fra Istri ed Illiri sia venuta dopo, come conseguenza del fatto 
che i Romani avevano attaccato gl’Istri, 

Nel corso della seconda guerra punica, che coincide con una 
prima guerra macedonica, i rapporti fra i Romani e gl’Illiri furono 
buoni, come ho detto: gli Illiri, salvo brevi episodi, erano tra¬ 
dizionalmente ostili alla Macedonia e quindi erano in buon accor¬ 
do con i Romani. Degl’Istri non si sa nulla; non si sa nulla 
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neanche dei Veneti: ma si ritiene, ed è perfettamente logico, 
che essi siano rimasti fedeli alla loro alleanza con Roma; anzi, 
siccome alcune colonie romane dell’Italia settentrionale resistet¬ 
tero per molti anni, isolate, agli assedi di Annibaie, uno dei 
motivi con cui si possono spiegare queste possibilità di resistenza 
è proprio l’appoggio veneto. 

Ora giungiamo al secondo secolo. 

Per un certo periodo i Romani non ebbero ragione di inter¬ 
rompere i loro buoni rapporti con gPHliri; anzi, più tardi, par¬ 
lando di quello che fu re degli Miri al principio del secondo 
secolo, cioè Pleurato figlio di Scerdilaida (succeduto evidente¬ 
mente al cugino Pinnes), si dice che i Romani lo avevano reso 
molto potente perchè era stato un alleato fedele (Polyb. XXI 
21, 3). Sappiamo anche che egli ebbe per un certo periodo una 
forma di egemonia sui Dalmati. Questo è un periodo in cui 
fra i diversi popoli illirici si crea un’unità più vasta, sempre 
tuttavia non molto solida. 

Sulla storia dei Veneti nel secondo secolo si sa poco e la 
situazione è molto oscura: partiamo da una notizia su un’alleanza 
fra Romani e Veneti; poi, su quali fossero i rapporti fra loro, 
non risulta niente. Ci sono delle notizie su singoli episodi. Per 
esempio, sappiamo che nel 174 ci fu una lotta civile a Padova 
e che fu chiesto l’intervento romano, un arbitrato romano. I 
Romani mandarono uno dei consoli in carica in quell’anno (Liv. 
XLI 27; il testo è però corrotto). Questo sarebbe molto strano 
nei riguardi di un alleato, perchè agli alleati i Romani manda¬ 
vano ambasciatori, legati, ad esercitare funzioni di arbitri. Pro¬ 
prio nello stesso anno essi mandarono nella stessa funzione di 
arbitri dei legati in Etolia. E invece qui mandano un console, 
quasi come se considerassero il territorio veneto un territorio 
dipendente. Inoltre ci sono delle iscrizioni, un poco più tarde, nel 
corso del secondo secolo, da cui risulta che furono autorità 
romane, personaggi col titolo di proconsole, che viene espresso 
nell’iscrizione, a stabilire i confini tra il contado di Padova e 
quello di Vicenza, tra l’agro di Vicenza e quello di Este (De¬ 
grassi, 476-477). Dunque si comportano come se i Veneti fos- 
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sero un popolo soggetto. E tuttavia il passaggio da alleato a 
suddito è qualche cosa di notevole che avrebbe dovuto dare 
luogo a qualche scontro, di cui non abbiamo nessuna notizia. 
Gli storici moderni quindi oscillano tra l’opinione, sbagliata cer¬ 
tamente, che i Veneti fossero del tutto indipendenti da Roma 
e nemmeno suoi alleati; l’opinione che i Veneti fossero alleati; 
e infine l’opinione che i Veneti fossero stati sottomessi, soggetti. 
Io non credo di poterci vedere più chiaro di quanto non abbiano 
fatto altri più competenti studiosi. Mi limito ad osservare che 
l’ambiguità della posizione dei Veneti, si collega all’ambiguità 
della posizione di tutta la Gallia cisalpina, la quale non era in 
realtà una provincia e non fu una provincia fino a Siila; non 
fu cioè una provincia come lo erano la Sardegna e la Sicilia, 
che avevano un governatore per l’ordinaria amministrazione 
nominato ogni anno. Poteva essere provincia nel senso che ogni 
tanto, se necessario, ci si mandava un magistrato romano con 
un determinato compito, ma per quanto riguarda l’ordinaria am¬ 
ministrazione, teoricamente non era governata. Questo vale anche 
per i Sanniti e per altri popoli italiaci, che erano ufficialmente 
alleati di Roma nel 90 a. C. Il fatto di essere nominalmente 

senza governatore romano significava in pratica che erano gover¬ 
nati direttamente da Roma. Anche i Cenomani e gl’insubri erano 
alleati; i Boi erano stati sterminati. Quindi, in pratica, le popo¬ 
lazioni più importanti della valle padana occidentale erano tutte 
in situazione di alleate. Se non che in una provincia oltremarina, 
in cui c’è un governatore romano, con larghi poteri, e ci sono 
dei sudditi, la posizione di un alleato, di una città greca, alleata 
dei Romani, per esempio in Sicilia o in Asia, si distingue bene 
da quella dei provinciali; esiste un doppio rango: il suddito 
provinciale e l’alleato di Roma. Invece in Italia le due categorie 
contrapposte sono i cittadini romani di pieno diritto e gli alleati. 
Quindi la posizione degli alleati in Italia è evidentemente meno 
buona; è, tra le due, la posizione inferiore. Forse è per ciò che 
gli alleati in Italia passarono in una posizione di dipendenza, 
e vi rimasero fino alla guerra sociale; mentre gli alleati, le città 
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greche alleate fuori d’Italia, conservarono il loro rango di alleati 
e furono formalmente rispettati, anche in piena età imperiale. 

Dei Veneti presumo che non avrò più occasione di parlare. 
Mi sono posto questo problema ed ho parlato dei Veneti, perchè 
l’episodio, il primo episodio importante del secondo secolo nel¬ 
l’ambito dello sviluppo della politica adriatica di Roma è quello 
della reazione alla piccola invasione gallica, degli anni tra il 183 
e il 180, e della fondazione di Aquileia. L’anno scorso vi ho 
parlato di questo episodio: mi accorgo ora che non mi ero posto 
il problema del diritto in nome del quale i Romani erano inter¬ 
venuti. In realtà non doveva esistere nessun diritto. Livio parla 
di imperium Romanum: è molto probabile che la zona in cui 
si erano infiltrati i Galli fosse realmente una terra di nessuno. 
Erano al confine dei Veneti; però i Romani che sempre si van¬ 
tano d’intervenire in difesa dei loro alleati, in questo caso non 
hanno usato questo argomento. Livio non dice che i Romani 
siano intervenuti in difesa dei Veneti. Le fonti parlano di inva¬ 
sione in territorio romano. Si rimproverano i Galli per essere 
arrivati senz’autorizzazione da parte di nessun magistrato romano 
qui ei provinciae praeesset. Siccome questo magistrato romano 
non doveva esserci, si tratta d’una giustificazione a posteriori. 
E questo è confermato anche dal fatto che i Romani in quella 
zona fondarono Aquileia, perchè certo non tolsero questo terri¬ 
torio ai Veneti (di solito le colonie si fondavano in territorio 
ostile). Quindi Aquileia era qualche cosa di esterno. 

La guerra istrica ufficialmente incominciò nel 178, e per 
motivi che forse si possono anche spiegare. Livio racconta che 
il console Manlio Vulsone che attaccò per primo gl’Istri fu rim¬ 
proverato come se li avesse attaccati di sua iniziativa, senza il 
permesso o senza l’ordine dello stato romano (XLI 7). Ma questo 
non è vero; può darsi, come spesso accadeva, che ci fossero dis¬ 
sidi interni fra gruppi di senatori romani sull’opportunità di 
questa guerra. Certo è che i Romani erano in guerra con gl’Istri 
già qualche anno prima del 178. E il motivo si spiega: il fatto 
stesso di fondare la colonia d’Aquileia poteva preoccupare gl’Istri. 
A questo proposito i commentatori del passo liviano citano altre 
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notizie riferite ad altre epoche sulla fondazione di colonie: sem¬ 
pre la fondazione di una colonia era immediatamente, e giusta¬ 
mente, interpretata dai popoli interessati come una minaccia. La 
consideravano come una specie di giogo imposto sui loro confini. 
E così sappiamo che gl’Istri reagirono. La fondazione della colo¬ 
nia venne ritardata, probabilmente per vari motivi; fra i motivi, 
senza dubbio per il fatto che gl’Istri cercavano d’impedirne la 
fondazione. 

Anzi c’è questa chiara contrapposizione (per quel che può 
valere la lettera di Tito Livio): già nel 183 Marco Claudio Mar¬ 
cello progettava di attaccare lTstria. Il senato non volle e con¬ 
trappose a questo progetto di attaccare lTstria la fondazione di 
Aquileia (Liv. XXXIX 55): cioè si contrappongono due sistemi 
di risolvere il problema dei rapporti con gl’Istri; una tattica 
offensiva, di cui nel 183 è fautore Marco Claudio Marcello e 
nel 178 Aulo Manlio Vulsone; e una tattica difensiva, quella 
di creare una fortissima colonia ai confini con glTstri, senza 
escludere naturalmente ulteriori sviluppi offensivi; ma per il 
momento limitandosi a questa. 

Per quale motivo proprio ora i Romani avrebbero dovuto 
preoccuparsi dellTstria? Forse perchè in questo periodo lTstria 
aveva raggiunto un’unità politica che per lo meno ai tempi della 
prima guerra istrica non aveva. Si parla d’un re degl’Istri nel 
178, Epulo (il nome appare in grafie varie nelle varie fonti). 
Si dice però anche che era figlio d’un re deglTstri; quindi non 
era sorto in quel momento il regno istrico; comunque è un 
fatto nuovo rispetto alla situazione di cinquantanni prima (cfr. 
Liv. XLI 1-6). Forse è questo che spinse i Romani a creare un 
baluardo al limite del territorio istrico; e ciò, naturalmente, attra¬ 
verso la reazione degl’Istri, portò alla nuova guerra. D’altra 
parte si parla anche nel corso di questa seconda guerra di prin- 
cipes istriani; quindi si può pensare che l’unità raggiunta fosse 
solo superficiale. 

I Romani vinsero lo scontro decisivo (ci fu un gravissimo 
insuccesso iniziale, ma è una storia nota a tutti quelli che s’inte¬ 
ressano di questa regione, e quindi non mi ci fermo); la batta- 
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glia decisiva si svolse a Nesazio e, secondo il collega Rossi, que¬ 
sto potrebbe far pensare che Pola, la città di tradizioni più 
antiche, più nota, nota benissimo anche ai Greci, almeno fin 
dai tempi di Callimaco, se non prima, che Pola dunque sia 
stata danneggiata nella guerra istriana del 220; questo potrebbe 
spiegare perchè Nesazio appare come la città più importante 
nel 178. Questa volta quasi tutti gli storici sono convinti che 
ci sia stata un’occupazione completa e solida dell’Istria. Io penso 
che anche questa volta non ci sia stata, non possa esserci stata 
un’occupazione completa e solida, perchè probabilmente lo scopo 
dei Romani era quello di annientare questo giovane stato uni¬ 
tario ch’era sorto. Bastava questo. Poi per il resto, come face¬ 
vano sempre, dopo accordi con alcuni popoli, e insediamenti qua 
e là, di buona parte della regione non si interessavano. Infatti si 
parla ancora nel 171 (questo è un altro dei passi di cui ho avuto 
occasione di parlare l’anno scorso), di Aquileia che si lamenta 
— nel 171, quindi dopo questa guerra — di essere inter injestas 
nationes Histrorum et lllyriorum (Liv. XLIII 1-5). Inoltre, 
quando il console Gaio Cassio Longino fece un’altra spedizione 
di propria iniziativa, proprio nello stesso anno, e attraversò 
l’Istria e la danneggiò (anzi, attraversò e danneggiò parecchi 
territori stranieri) i Romani ricevettero delle ambascerie di pro¬ 
testa; e stranamente Livio (XLIII 1, 5) ricorda gl’Istri insieme 
coi Carni e coi Giapidi, che in quell’epoca non erano affatto 
soggetti a Roma; non dà agl’Istri un posto a parte, come avrebbe 
dovuto se questo fosse stato territorio romano, perchè la viola¬ 
zione sarebbe stata considerata molto più grave. 

Quindi, quando si parla ancora di un’altra guerra contro 
l’Istria nel 129, non direi che si debba trattare di una ribellione 
di Istri già sottomessi ma di un consolidamento di questo pos¬ 
sesso dell’Istria, di quelle parti dell’Istria che erano rimaste per 
lo meno in pratica indipendenti, anche se ufficialmente potevano 
essere sottomesse a Roma. 

Comunque anche dopo la guerra del 178-177 ci fu un qua¬ 
rantennio, durante il quale dell’Istria si parlò poco e invece si 
intensificò l’attività romana nell’Illiria. 
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Come sapete, il primo cinquantennio del secondo secolo 
è un periodo nel quale i Romani sono alieni dal governare diret¬ 
tamente gli altri territori; cercano di esercitare una forma di 
egemonia, ma sono spaventati dall’idea di dover estendere un 
governo diretto. La spiegazione più comune che danno gli stu¬ 
diosi moderni, non so se sia la giusta ma l’accetto anch’io perchè 
non ho altro da sostituire, è che la classe dirigente romana, 
conscia di essere troppo ristretta numericamente e non avendo 
d’altra parte nessun’intenzione di ampliarsi, di allargarsi assor¬ 
bendo altri elementi di altri ceti della popolazione, preferiva 
limitare i propri compiti, non avere troppe provincie da gover¬ 
nare, perchè si sentiva impari a questo compito e quindi cercava 
metodi di governo indiretto, governava attraverso alleati, uomini 
di fiducia, vassalli e così via. 

Difatti, dopo la terza guerra macedonica, in cui l’ultimo 
re deH’Illiria indipendente, degli Ardiei indipendenti, Genzio, si 
schierò contro Roma, i Romani non sottomisero direttamente 
nè la Macedonia nè l’Illiria. Divisero la Macedonia in quattro 
stati indipendenti, l’Illiria in tre stati indipendenti. E, a pro¬ 
posito di questo, si dice (Liv. XLV 27) che il senato e il popolo 
romano volevano che gl’Illiri fossero liberi (e questo vale per 
gli Ardiei); e che alcuni di essi, e tra questi i Pirusti, fossero 
non solo liberi ma anche immuni, cioè immuni da qualunque 
obbligo di inviare truppe a Roma, di pagare tributi a Roma. 
Questo era il sistema in questo momento caro ai Romani. 

D’altra parte questa situazione si rivelò estremamente labile. 

10 non credo che potesse dimostrare che il sistema romano in 
questo momento era sbagliato il fatto che ci sia stata una guerra 
contro i Dalmati (157-156): viene detto da varie fonti che i 
Romani fecero questa guerra contro i Dalmati, la loro prima 
guerra contro i Dalmati, per il fatto che essi devastavano il 
territorio degl’Illiri, alleati di Roma. Polibio dice che senza dub¬ 
bio il motivo ufficiale fu quello, ma non ci crede: pensa che 

11 motivo fosse che i Romani erano stati in pace da troppi anni 
e che quindi volevano che la gioventù romana non perdesse la 
memoria dell’attività guerresca, che non diventasse troppo paci- 
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fica. Siccome Polibio conosceva bene molti senatori romani, può 
darsi che queste osservazioni siano state fatte realmente (non 
sarebbe molto strano un modo di ragionare del genere nei sena¬ 
tori romani ). 

Considero però prova che questo sistema non funzionava 
troppo bene il fatto che nel 135 si parli di un’altra guerra in 
Illiria, contro gli Ardiei, mentre gli Ardiei avrebbero dovuto 
essere il popolo del protettorato romano, quelli che erano stati 
trasformati da regno unitario in repubbliche indipendenti. 

Ai tempi di Giulio Cesare, il quale, oltre che le Gallie, 
governava anche l’Illirico, sappiamo che egli dovette intervenire 
in difesa delPIlliria, alleata di Roma, che in quel momento però 
era già considerata una provincia, contro i Pirusti, cioè proprio 
contro quel popolo che cent’anni prima era considerato non sola¬ 
mente tra gli alleati, ma tra gli alleati prediletti da Roma. 
Quindi a poco a poco questo nuovo protettorato, questa zona 
alleata romana nell’Illiria si era disgregata. In realtà il sistema 
delle alleanze, il sistema del governo indiretto poteva funzionare 
bene solo nelle zone in cui l’alleato era incapsulato da territori 
completamente governati da Roma, cioè nell’ambito d’una pro¬ 
vincia; i rapporti appunto con le città greche alleate furono 
sempre ottimi; ma quando quest’alleato era ai margini del terri¬ 
torio romano la tentazione centrifuga era troppo forte. Se uno 
si accorge che a poco a poco può affermare la sua indipendenza 
senza suscitare reazioni da parte romana, evidentemente lo fa. 

Questo che io ho detto a proposito dell’Illiria vale anche 
a spiegare l’ultima guerra istrica del 129. Probabilmente un 
certo assetto di alleanze, di accordi era stato stabilito fin dalla 
precedente guerra; però nel 129 il console Gaio Sempronio Tu- 
ditano attraversò l’Istria per combattere contro i Giapidi e i 
Liburni. Le fonti su questa guerra sono molto confuse: abbiamo 
un’iscrizione che parla dei Taurisci, popolazione presumibilmente 
gallica, e contiene una C che probabilmente allude ai Carni. 
Abbiamo alcune fonti letterarie che parlano dei Giapidi; i Fasti 
trionfali parlano dei Giapidi e finalmente Plinio il Vecchio dice 
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Tuditanus qui domuit Histros (cfr. Degr., 334; App. Illyr. 10; 
Bell. civ. I 19; Liv. per. LIX, Plin. Ili 129). 

Ora, siccome egli fece le operazioni tutte nell’ambito d’un 
solo anno e per di più partì tardi nell’anno, perchè sappiamo 
che era implicato nelle contese del triumvirato graccano a pro¬ 
posito della spartizione óeWager publicus, è evidente che non 
potette fare grandi guerre contro gl’Istri, contro i Giapidi, contro 
i Liburni. Però qualche cosa evidentemente in Istria avrà fatto, 
perchè la testimonianza di Plinio non si può buttar via. Quindi 
probabilmente nell’Istria c’era stato un po’ di movimento, un 
movimento centrifugo, nei decenni trascorsi tra la seconda e la 
terza guerra istrica e perciò egli dovette di nuovo ristabilire 
l’ordine. 

La storia dell’espansione romana non è finita qui; io vorrei 
però che finisse qui la mia lezione. 

Il De Sanctis, dopo aver esposto l’assetto del 167, quello 
della creazione degli stati alleati delle tre repubbliche amiche 
e indipendenti in Illiria, osserva che rimase un’ampia lacuna 
tra l’Arsa e la Narenta, cioè tra l’Arsa, dove arrivavano gli Istri, 
e la Narenta, confine settentrionale della zona illirica divenuta 
alleata. La zona indipendente era occupata appunto da Giapidi, 
Liburni e Dalmati. Quest’espressione che il De Sanctis applica 
alla situazione del 167 è più valida, secondo me, dal 129 in 
poi, quando Tuditano consolidò il potere romano fino all’Arsa. 

Questo che il De Sanctis dice per spiegare al suo lettore 
qual era la situazione, cioè che i Romani controllavano la costa 
fino all’Istria, da nord, e fino al limite della Dalmazia, da sud, 
quest’osservazione probabilmente la facevano già i Romani: 
rimane un’ampia lacuna fra queste due zone controllate da Roma. 
Era inevitabile che ad un certo punto i Romani ritenessero 
opportuno colmare questa lacuna; cosa che però fecero non subito, 
ma attraverso una serie di nuovi trattati d’alleanza e di graduali 
conquiste, tanto che solamente al tempo di Augusto — passa¬ 
rono altri cent’anni e più — essi consolidarono questo potere. 

Può darsi che la mia esposizione della politica romana, fino 
a questo limite, che ho scelto per mio arbitrio e un po’ per 
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motivi di tempo, sia sembrata disorganica, cioè che non sia 
apparsa una linea unitaria. Questo però, a mio avviso, dipende 
dal fatto che la politica estera romana, la politica romana nel¬ 
l’Adriatico settentrionale, che era il nostro tema, non ha una 
linea unitaria; e non credo che sia un male se la mia esposizione 
ha dato un’idea di questo genere. Cioè la politica romana non 
seguiva programmi formulati a lunga scadenza; era una politica 
pragmatica. I Romani risolvevano i problemi man mano che si 
ponevano, anzi molte volte, quando i problemi si erano posti, 
tardavano molto a risolverli, cercavano di rimandarne la solu¬ 
zione il più possibile. 

Questa politica negli ultimi secoli dell’impero si rivelò evi¬ 
dentemente disastrosa; tuttavia nei secoli della repubblica fu 
redditizia, perchè, risolvendo i problemi man mano che si pone¬ 
vano, facendo un’alleanza, poi difendendo l’alleato, poi sottomet¬ 
tendo quello che aveva danneggiato l’alleato, e così via, i Romani 
senza suscitare eccessivo scandalo, riuscendo quasi sempre a tro¬ 
vare dovunque degli amici o una parte dell’opinione pubblica 
favorevole, riuscirono a conquistare tutto il Mediterraneo, per 
quanto sappiamo e, per quanto interessa in questa sede, tutto 
l’Adriatico. 
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Ruggero F. Rossi 

LA ROMANIZZAZIONE DELL’ISTRIA 


E’ quasi inutile che io premetta che il tema che mi è stato 
affidato è piuttosto difficile e complesso. Il discorso sarebbe 
semplice se ci si volesse limitare ad esporre i dati della roma¬ 
nizzazione avvenuta, della romanità. Allora sarebbe sufficiente 
descrivere i non pochi grandi ed i numerosissimi piccoli monu¬ 
menti romani dell’Istria, concludendo che essa era una regione 
romana, più che romanizzata, dalla prima età imperiale in poi. 
Ma parlare della romanizzazione implica invece l’esame di un’al¬ 
tra serie di problemi: l’epoca e lo sviluppo dell’estendersi della 
influenza romana, il progressivo scomparire di caratteri non 
romani preesistenti, il grado, la misura in cui la civiltà romana 
si estese e fu assorbita, l’epoca in cui l’Istria potè dirsi romana. 
Questo discorso non è semplice: da un lato perchè i dati in 
nostro possesso non sempre danno risposta a questo tipo di 
domande, dall’altro perchè esso è parallelo al discorso sullo 
spostamento del confine Nord Orientale, argomento trattato ma¬ 
gistralmente dal tanto rimpianto Attilio Degrassi ( 1 ). Chi lo 
affronta rischia quindi di sembrare il corvo che vuol farsi bello 
con le penne del pavone... 

I due problemi, quello del confine e quello della roma¬ 
nizzazione sono — non l’ho detto a caso — paralleli, ma non 
identici. Il confine infatti può tanto seguire che precedere la 
romanizzazione. Il suo spostamento può essere la conseguenza 
amministrativa di una situazione già acquisita e definita ma può 
esser invece la preparazione di una penetrazione non ancora avve- 


( 1 ) A. Degrassi, Il confine Nord-orientale dell’Italia Romana. Ri¬ 
cerche storico-topografiche, Bern, 1954. 
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nuta o ancora non completata. Anche risolto quindi il problema 
del confine, il nostro rimane aperto. 

Superata questa difficoltà, il discorso non si semplifica. La 
primissima questione che ci si presenta è di chiarire chi furono 
i romanizzati e questa domanda, soprattutto oggi, resta senza 
risposta. Soprattutto oggi, perchè fin qualche tempo fa si poteva 
più facilmente tentare di rispondere. 

Si consideravano infatti dello stesso ceppo sia le popola¬ 
zioni illiriche che quelle venetiche: quindi tutti i popoli nomi¬ 
nati dalle fonti come abitanti di queste regioni, meno i Carni, 
e cioè Veneti, Illiri, Istri, Liburni, Giapidi si dicevano appar¬ 
tenenti ad un unico grande strato, e si poteva credere che si 
fossero differenziati in epoca relativamente tarda o avessero nomi 
diversi solo perchè abitavano in località diverse. Gli studi più 
recenti (sarebbe quasi inutile ricordarli, citiamo Pellegrini, citia¬ 
mo Lejeune, citiamo Prosdocimi) ( 2 ), hanno dimostrato che il 
venetico è una lingua diversa dall’illirico, una lingua a sè stante, 
e se mai vicina alle lingue italiche ed in particolare al latino. 
Alla luce di questi risultati, il nostro problema cambia comple¬ 
tamente. La zona che esaminiamo viene a trovarsi tra una zona 
prevalentemente illirica ad est ed una zona venetica ad ovest, 
e non più al centro di un’area uniformemente occupata da Illiri 
variamente deriominati. 

L’Istria dunque, al momento della romanizzazione, era abi¬ 
tata da Illiri o da Veneti? E tali popoli l’avevano abitata senza 
interruzioni nè interferenze o si erano in qualche modo sovrap¬ 
posti e mescolati? 

Come si diceva, abbiamo scarsi dati concreti. Uno di essi 
è il nome di Trieste, Tergeste: secondo uno dei più esperti 
studiosi delle lingue illiriche, il Krahe, esso è formato con gli 


( 2 ) G. B. Pellegrini, Le iscrizioni venetiche, Pisa 1955; M. 
Lejeune, Les inscriptions vénetes, Udine 1955; G. B. Pellegrini - A. L. 
Prosdocimi, La lingua venetica, I, Le iscrizioni, a cura di G.B. Pelle¬ 
grini e A. L. Prosdocimi. II, Studi, a cura di A. L. Prosdocimi. Padova, 
1967. 


66 



LA ROMANIZZAZIONE DELL'ISTRIA 


elementi fondamentali di due nomi di due città che egli con¬ 
siderava illiriche: in T erg-est e troviamo infatti TERG di O pi- 
ter gium ed EST E di Ateste ( :ì ). Un nome illirico in più, nel qua¬ 
dro della vecchia teoria. Ora però Opitergium ed Ateste sono 
stati dimostrati non illirici ma venetici: di conseguenza anche 
Tergeste viene considerato un nome venetico e quindi la testi¬ 
monianza di una presenza venetica in queste terre, per lo meno 
fino a Trieste. Questa presenza è confermata anche dal ritro¬ 
vamento di una nota situla con una iscrizione venetica, effet¬ 
tuato dallo Szombathv ( 4 ) a San Canziano del Carso. Essa è 
stata recentemente studiata e datata sia in base agli elementi lin¬ 
guistici sia in base a quelli tipologici (°) a un’epoca che non può 
esser più recente del IV sec. a. C. e se mai anteriore. Per 
quanto riguarda l’Istria, sono di nuovo i linguisti quelli che 
devono darci un punto di partenza e, mi pare, in questo mo¬ 
mento le ipotesi vengono formulate ancora con molte riserve. 
Forse domani l’amico Doria ci potrà dire qualcosa di nuovo. 
Tutto sommato, finora, gli Istri sono considerati una popola¬ 
zione illirica. Nella toponomastica e nell’onomastica dell’Istria 
sono stati identificati dei nomi di origine venetica ma non so 
se ciò sia sufficiente per dedurne che gli Istri appartenevano 
ai Veneti: i nomi di tale origine possono esser giunti in Istria 
in epoca più tarda, magari al tempo dell’espansione romana. 
Con queste premesse, dovremo quindi ammettere uno strato 
veneto, per lo meno fino ad un certo punto, almeno fino a Ter¬ 
geste, confinante con un’Istria abitata in parte (o in gran parte) 
da Illiri. Questi poi si sarebbero sovrapposti ai Veneti o li 


( 3 ) H. Krahe, Die alten balkanillyr. geogr. Namen, Heidelberg, 
1925, pp. 70, 71, 109; cfr. P. Sticotti, Tergeste , Inscr. It. X 4, p. VII. 
V. anche H. Krahe, Die Sprache der lllyrier, I: Die Quellen, Wiesbaden, 
1955, p. 105. 

( 4 ) J. Szombathy, in: Mitt. d. praehist. Komm., Wien, 1913, II, 
2, p. 177. 

( 5 ) M. Lejeune-P. Guida, Les situles vénètes inscr., Par. d. pass. 
1965, p. 363 ss. 
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avrebbero ricacciati, estendendosi per gran parte della pianura 
friulana: le fonti che ci parlano della fondazione di Aquileia 
la mettono in relazione anche al pericolo costituito dgali Istri ( 6 ). 
Tuttavia vi è una ulteriore complicazione: una fonte, Strabone, 
parlando di Tergeste, la definisce villaggio carnico ( 7 ). Se doves¬ 
simo datare necessariamente la notizia all’epoca dello scrittore, 
essa sarebbe veramente incomprensibile e forse sarebbe neces¬ 
sario considerarla un errore. E’ stato tuttavia notato che è pro¬ 
babile che in questo, come in altri casi, Strabone si sia rifatto 
ad una fonte più antica che, per questa notizia, potrebbe essere 
Artemidoro C). In tal caso, la testimonianza rispecchierebbe una 
situazione della seconda metà del secondo secolo avanti Cristo 
e potrebbe trovare una spiegazione abbastanza facile; non è 
infatti inverosimile che nell’epoca immediatamente successiva 
alle guerre istriane di Roma ci sia stato un riflusso degli Istri, 
in seguito alle sconfitte subite, riflusso che avrebbe reso possi¬ 
bile l’inserimento tra Veneti ed Istri di un cuneo celtico, i 
Carni. Con questo naturalmente il nostro si riallaccia al discorso 
sull’espansione e sulla politica di Roma in queste terre e con il 
tema trattato in questa stessa sede dal prof. Cassola, del quale 
accetto la spiegazione data delle guerre istriane del III e del 
II secolo. E veniamo alla spedizione di Sempronio Tuditano. 
Tale campagna ebbe fasi militari solo nella parte orientale del- 
l’Istria, in territorio liburnico e giapidico, mentre la prima 
parte della strada percorsa dal console del 129, da Aquileia 
all’Istria orientale, fu semplicemente una marcia di avvicina¬ 
mento. Plinio il Vecchio ( 9 ), l’unica fonte che parla di Istri a 


( 8 ) Liv. XL 26, 1-4. Cfr. A. Degrassi, Aquileia e l’Istria in età 
romana, Studi aquil. off. a G. Brusin, Aquileia, 1953, pp. 51-65 = Scr. 
var. II,pp. 951-963. 

( T ) Strab. VII 5, 2 (314 C) = Artem. in: Muller, Geogr. gr. I, 

575. 

( 8 ) Th. Mommsen, C.I.L., V, p. 53, cfr. A. Degrassi, Il confine, 
p. 47 ss. 

( 9 ) Plin. N. h., Ili, 129. 
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proposito di Tuditano, il cui trionfo è registrato dai Fasti come 
riportato sui Giapidi ( 10 ), nello stesso tempo in cui dice: Tudi- 
tanus qui domuit Histros, parla di una statua dello stesso con¬ 
sole, su cui era segnata la distanza tra Aquileia ed il fiume Tizio, 
limite estremo della Liburnia e confine con i Giapidi. Tale 
fiume, che Tuditano dovette aver superato se combattè con i 
Giapidi, è l’attuale Cherca, che sfocia vicino a Sebenico, molto 
lontano quindi rispetto alPlstria. Dobbiamo poi tener conto, 
oltre che della velocità degli eserciti dell’epoca, anche dei se¬ 
guenti fatti: Sempronio Tuditano, secondo alcuni ( 11 ), intraprese 
la campagna per evitare di doversi occupare, a Roma, delle que¬ 
stioni agrarie; il 1° ottobre dello stesso anno era di nuovo a 
Roma per il trionfo; durante la campagna vi fu una fase nega¬ 
tiva e solo per merito di D. Giunio Bruto Callaico i Romani 
poterono prevalere ( 12 ). Una gran parte quindi del tempo utiliz¬ 
zabile per la campagna fu impiegata per spostare l’esercito e 
per i combattimenti in Giapidia e forse in Liburnia: il resto 
doveva esser già territorio, se non romano, amico. Simile a 
questa, come obiettivi e come itinerario, deve esser stata la 
campagna di C. Cosconio, che nel 78 e nel 77, si spinse nella 
parte meridionale della Liburnia, fino ai confini della Dalmazia 
e prese Salona ( 1S ). Vi prese parte anche Varrone, che cita suoi 
ricordi personali su usi della Liburnia e dell’Illirico ; d’altro 
canto Sallustio, a proposito di Cosconio parla della Giapidia: 
per cui si può concludere che l’itinerario deve esser stato quello 
di Tuditano ( 14 ). Invece non è possibile stabilire con esattezza 


( 10 ) Fast. Tr. in: laser. It., XIII, 1, p. 83. 

(“) Cfr. F. Muenzer, P.W., II, A, c. 1441, n. 92. 

( 12 ) Liv. Ep. 59; App. III. 10; F. Muenzer, P. W., X, c. 1021, n. 
57. 

( 13 ) Varr. Res. rotn., II, 10 , 8; Sall. Hist., II, 40 M.; F. Muenzer, 
P.W., IV, c. 1667, n. 3; Heller. Dahlmann, P. W. S., VI, c. 1175. 

( 14 ) La lezione del prof. S. Panciera tenuta in questa stessa sede, 
mettendo in luce come gli investimenti romani in Istria aumentarono 
dopo l’88 a.C. a causa della guerra mitridatica, fa pensare che anche la 
campagna di Cosconio possa aver avuto origine dal medesimo aumentato 
interesse per queste zone. 
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la zona in cui si svolse una campagna avvenuta tra le due or ora 
ricordate: i Fasti Trionfali registrano per Panno 115 a. C. un 
trionfo di M. Emilio Scauro de Gallis Karneis ( 1o ). In quest’e¬ 
poca i Carni giungevano forse fino a Trieste ma si estendevano 
sia a Nord di Aquileia sia verso Nord Est e non abbiamo alcun 
dato che ci permetta di stabilire con quali tribù carniche si sia 
scontrato Scauro. 

E di questioni militari non si parla più fino all’età di 
Cesare. Tutto questo periodo quindi fu per queste regioni un 
periodo di calma: le campagne romane si spingevano ormai al 
di là di questo primo settore di espansione. 

Per il periodo di Cesare, abbiamo una prima notizia pro¬ 
prio all’inizio del De bello Gallico ( 1G ): Cesare, dovendo affron¬ 
tare gli Elvezi, si affrettò a condurre in Gallia tre legioni che 
svernavano presso Aquileia. Questa notizia a prima lettura, 
potrebbe far pensare ad un bisogno di presidiare queste zone 
con notevoli forze (per l’esercito romano tre legioni erano un 
contingente piuttosto importante) e quindi si potrebbe conclu¬ 
dere che si trattava di una regione ancora poco sicura. Però 
questa idea può esser decisamente scartata, prima di tutto per¬ 
chè risulta che nel periodo immediatamente precedente Roma 
aveva notato con molta preoccupazione i movimenti e l’espan¬ 
sione del re dei Daci, Burebista, il quale poi, durante il con¬ 
solato di Cesare, aveva spostato la sua attenzione ad oriente, 
dimostrando di non voler rischiare di attaccare le zone più vi¬ 
cine ai Romani. Al timore causato dai movimenti del re dei 
Daci dobbiamo attribuire sia il concentramento di tre legioni 
intorno ad Aquileia, sia il fatto che in un primo tempo Cesare 
si era fatto assegnare come provincia proprio l’Illirico ( 17 ). Inol¬ 
tre, bisogna tener presente che durante tutto il periodo delle 
guerre augustee in Pannonia, anche quando le operazioni si svol¬ 
gevano in zone piuttosto lontane, le legioni venivano poi con- 
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( 15 ) Fast, tr., in: Inscr. It., XIII, 1, p. 83. 
( ia ) Caes. B. G., I, 10. 

( 1T ) Plut. Pomp. 48, 3; Caes. 15, 5. 
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dotte a svernare anche nella zona di Aquileia. Nei Commentari 
di Cesare vi sono altre notizie su queste terre. Risulta, anzitutto, 
che nelPinverno 57-56 Cesare visitò l’Illirico con una certa atten¬ 
zione quod eas quoque nationes adire et regiones cognoscere 
volebat ( 1S ); da una iscrizione saloni tana sappiamo poi che egli 
era ad Aquileia il 3 marzo del 56 ( w ) e quindi la visita all’Illi¬ 
rico dovette esser fatta proprio nell’inverno o subito dopo tale 
data. Nel 54 Cesare dovette intervenire di nuovo, ma si trattò 
probabilmente anche in questo caso della parte meridionale del¬ 
l’Illirico, poiché la causa fu data dalle devastazioni compiute dai 
Pirusti, una popolazione che abitava più o meno la zona di 
Cattaro. Anche in questo caso Cesare però dovette esser giunto 
sul posto personalmente: la frase del de bello gallico è infatti: 
eo cum venisset civitatibus milites imperat ( 20 ). 

Nel 52 c’è un altro avvenimento di notevole importanza: 
la devastazione di Tergeste da parte di una popolazione barba¬ 
rica per l’attacco della quale si considerò in pericolo anche Aqui¬ 
leia. Cesare rispose mandando nella Gallia Cisalpina la XV le¬ 
gione. Mi fermerò un momento su questo episodio perchè ne 
dovremo riparlare e perchè è un fatto che ha causato discus¬ 
sioni. Il testo di Cesare dice ( 21 ): T. Labienum ad se evocat; 
legionem autem quintam decimam, quae cum eo fuerat in hiber- 
nis, in togatam Galliam mittit ad colonias civium romanorum 
tuendas, ne quod simile incommodum accideret decursione bar¬ 
bar orum, ac superiore aestate Tergesfinis acciderat qui repen¬ 
tino latrocinio atque impetu eorum erant oppressi. L’ultima frase 
non è uguale su tutti i codici: una classe ha le parole impetu 
eorum, ma una invece reca incolae illorum, il che avrebbe un 
senso meno chiaro. Ritenendo di dover partire da questa se- 


( 18 ) Caes. B. G„ III, 7. 

( ie ) Cfr. M. Abramic, Bull. Arch. Dalm. XLVII-XLVIII 1923-24, 
p. 4; v. anche D. Rendic Miocevic, St. Brusin, p. 67; A. Degras si, Il 
confine, p. 32. 

( 20 ) Caes. B. G., V, 1. 

( 21 ) Hirt. B.G. Vili, 24. 


71 



R. F. ROSSI 


conda lezione e di doverla emendare, il Frigell ha proposto di 
correggere il passo leggendo atque impetu lllyriorum, il Madvig 
analogamente leggerebbe impetu Istrorum. Dato però che alcuni 
codici ci danno una lezione che ha un senso chiaro e dato che 
tutto il testo non ci impone affatto di cercarvi il nome dei bar¬ 
bari, che Irzio può aver benissimo trascurato, oggi si preferisce 
attenersi al testo che abbiamo riportato più sopra e cioè impetu 
eorum. Questa è pure l’opinione del Degrassi ( 22 ), con il quale 
mi pare si debba anche accettare l’identificazione di questi bar¬ 
bari con i Giapidi che, secondo Appiano ( 23 ) avrebbero distrutto 
Tergeste appunto circa vent’anni prima delle guerre illiriche di 
Ottaviano ( 24 ). In Appiano, Tergeste è detta colonia romana e 
questo ci porterebbe subito ad un problema, quello di stabilire 
l’epoca in cui furono costituite le colonie romane della nostra 
zona, problema che è uno dei punti dolenti di questa relazione; 
è opportuno tuttavia parlare di un altro argomento, perchè stret¬ 
tamente collegato con le notizie dell’epoca cesariana. Si tratta 
della posizione tenuta dalle città istriane durante la guerra civile 
tra Cesare e Pompeo: fa parte della tradizione l’opinione che 
tutta l’Istria sia stata pompeiana, come fa parte della tradizione 
il mito della distruzione di Pola da parte di Cesare, che poi, 
impietositosi, avrebbe fatto ricostruire la città col nome di Pie¬ 
tas Iulia (altri raccontano che ad impietosirsi fu poi Augusto, 
per le preghiere della figlia Giulia). Questo fantasioso tentativo 
di spiegare il nome che la colonia romana di Pola aveva effetti¬ 
vamente non ha ormai alcun credito ( 25 ), ma anche l’aver seguito 
in massa la causa di Pompeo è probabilmente un’invenzione, • 
anche se è divenuta un luogo comune sugli Istri. Se ne cer¬ 
chiamo l’origine, troviamo che l’unica fonte antica citata come 
testimonianza è un passo di Lucano, la narrazione del famoso 


( 22 ) A. Degras si, Il confine, p. 34; p. 49 ss. 

( 2S ) App. Illyr. 18 , 52 . 

( 24 ) W. Schmitthenner, Octavians milìt. XJnternehmungen in den 
Jahren 35-33 v. Chr., Historia, VII, 1958, p. 223 ss. 

( 25 ) A. Degras si, Il Confine, p. 62. 
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episodio del suicidio collettivo di una coorte di opitergini cesa- 
riani al momento della sconfitta di Dolabella e Gaio Antonio 
presso Veglia ( 2C ). 

Quando sorge il sole e gli opitergini si preparano all’estre¬ 
mo sacrificio, dice Lucano, si vedono sul mare le navi dei 
Liburni e la flotta greca e sulle rupi gli Istri. Se volessimo con¬ 
siderare Lucano un testo storico, da cui trarre una esatta rela¬ 
zione degli eventi, ci troveremmo in un certo imbarazzo, perchè 
mentre in un verso troviamo che il comandante degli opitergini, 
Vulteio, avrebbe detto: Gli dei ci hanno messo in una nave, 
al cospetto dei nemici e degli amici ( 2T ), in un altro, parlando 
dell’azione dei pompeiani si dice: Alti rupes atque Ut or a com- 
plent Infatti se dal primo verso si potrebbe concludere che 
proprio gli Istri erano gli amici, testimoni impotenti della tra¬ 
gedia, dall’altro bisognerebbe dedurre che sul luogo della bat¬ 
taglia non ci fossero in realtà altri cesariani. Il fatto è che 
Lucano, pur volendo rimaner fedele al quadro degli avveni¬ 
menti, era tuttavia un poeta e non è possibile prendere i suoi 
versi alla lettera come se si trattasse di un rapporto militare. 
Del resto, anche se il passo di Lucano fosse la trasposizione 
in versi di una relazione particolareggiata dell’episodio, ne po¬ 
tremmo dedurre solo che nella flotta pompeiana vi erano degli 
Istri, non che tutte le città dell’Istria avevano parteggiato per 
l’avversario di Cesare. 

E vediamo il problema delle colonie, problema che non è 
affatto semplice. Il caso che forse è meno dubbio è quello di 
Pola. Per questa città abbiamo due elementi concreti: il nome 
di Pietas lidia, che ci appare in Plinio ( 2£> ) e la presenza a Pola, 
come duoviri, di L. Calpurnio Pisone Cesonino, suocero di Ce¬ 
sare, e di L. Cassio Longino, fratello del cesaricida. La pre- 


( 28 ) Caes. B. C. 5, 9; Liv. per. CX; Flor. II, 13, 31-33; Cass. 
D. XLI, 40; Lucan. De bell, civ., IV, 402-581. 

( 27 ) Lucan, De bell, civ., IV, 492-3. 

( 28 ) Ibid., IV, 464. 

( 29 ) Plin. N. H., Ili, 129. 


73 



R. F. ROSSI 


senza di due importanti personaggi di età cesariana e di un 
termine che fa parte della tematica propagandistica dell’età trium¬ 
virale, portano a fissare la fondazione della colonia appunto a 
tale epoca ( 30 ). 

Il caso di Parenzo è meno semplice, dopo il ritrovamento 
di una iscrizione da cui si deduce che la città, prima di essere 
colonia fu, in età augustea, municipio ( 31 ). Come fu già osser¬ 
vato dal Degrassi, che pubblicò l’iscrizione e riesaminò anche 
successivamente l’argomento, se si accettasse una teoria del Ru¬ 
dolph, secondo cui nei municipio., dopo la lex lulia municipalis 
ci furono solo duoviri, si dovrebbe ritenere che la fondazione 
del municipium risalisse ad età cesariana ( 32 ). La teoria del Ru¬ 
dolph ha incontrato varie obiezioni e non può quindi servire 
da sola come prova (“); nel caso particolare poi si esita ad 
alzare la datazione del municipium non tanto perchè l’iscrizione 
sopra citata è di età augustea, quanto perchè si tende a pensare 
probabile che provvedimenti simili possano esser stati presi in 
epoche vicine per città della stessa zona ed un municipium 
cesariano a Parenzo non si accorderebbe con la fondazione 
(triumvirale od augustea) delle colonie di Pola e di Tergeste. 
Anche la data di quest’ultima ha dato origine a discussioni, 
sulle quali però non ci fermeremo perchè esse hanno avuto una 
nuova piega da un nuovo elemento: una iscrizione abbastanza 
recente, pubblicata dal Mirabella nel 1952 ( 34 ) e studiata anche 
dal Degrassi ( 3; ’). Essa, rinvenuta ad Elleri, vicino a Muggia, reca 


( 30 ) A. Degrassi, Il confine, p. 62 ss. 

( S1 ) Id., in: Ath. XXIV 1946, p. 44 = A. E. 1947, 51, cfr. Inscr. 
It., X, 2, 22. 

( 82 ) H. Rudolph, Stadt u. Staat im roem. Italien, Leipzig, 1935, 
p. 90 ss. e 218. 

( 33 ) A. Degrassi, Il confine, p. 30; 70 ss. 

( 34 ) M. Mirabella Roberti, Atti e mem. Soc. Istr. N.S., II, 1952, 
d. 211. 

( 35 ) A. Degrassi, Il confine, p. 52 ss.; Id., Epigraphica II, Mem. 
\cc. Line., 1965, pp. 256 ss. = Scr. var. Ili pp. 64 ss. 
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un testo molto mutilo e nel suo complesso incomprensibile; tut¬ 
tavia è possibile datarlo all’età repubblicana ed un termine vi 
si legge chiaramente, la parola: [mi unici pi sulla lettura della 
quale vi è un accordo quasi completo ( 3C ). Il territorio di Elleri 
apparteneva quindi in età repubblicana, ad un municipium : il 
problema, lasciato nel complesso aperto, è di stabilire se si 
trattasse di quello di Tergeste o di un municipium di Agida. 
Come è stato sostenuto dal Degrassi, il territorio di Agida fece 
parte, in età imperiale, della colonia di Tergeste: è possibile 
che in epoca precedente vi fossero una colonia a Tergeste ed un 
municipium ad Agida, ma è forse più semplice pensare che vi 
fosse stata una sola unità amministrativa, a Tergeste, con status 
di municipium prima e di colonia poi ( 37 ). In caso contrario 
bisognerebbe trovare il motivo per cui una città che poteva esser 
municipium civium Romanorum in età presumibilmente cesa- 
riana, nell’epoca immediatamente successiva dovesse esser incor¬ 
porata nel territorio di una vicina colonia. Non dimentichiamo 
che Irzio, parlando della distruzione della città nel 52 a. C. 
parla dei Tergestini ponendoli sullo stesso piano dei cittadini 
romani della Cisalpina, nè che la definizione di colonie usata in 
tale passo per le città di questi ultimi da difendere, è stata 
riconosciuta impropria dal Mommsen in poi ( 3S ). Se quindi è 
possibile che Tergeste prima che colonia sia stata municipium 
e che lo sia stata in età cesariana, ci può esser il dubbio che il 


( 36 ) Per una ipotesi affacciata da H. G. Kolbe, che basandosi solo 
sulla fotografia pubblicata dal Degrassi nel II confine, proponeva di leg¬ 
gere [m~\unicipe[s\, v. Degrassi, Epigr. Il, cit. supra. 

( 37 ) A. Degrassi, Il confine, pp. 72 ss. Anche se ammettessi m o 
che la zona dell’attuale Elleri apparteneva ad Agida e che questa era un 
municipio indipendente, la sostanza del nostro discorso non cambierebbe: 
neH’Istria settentrionale, in età cesariana (poiché Agida passò alla colonia 
di Tergeste in età augustea), vi sarebbero state due città romane: Terge¬ 
ste, con uno status imprecisato, ma abbastanza importante, data la cita¬ 
zione di Irzio, ed il municipium di Agida. Poi Parentium, che ad un certo 
momento potè, anch’essa, divenire municipium. 

( 38 ) Th. Mommsen, Gesamm. Scbr., I, p. 180, 2. 
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municipium, almeno augusteo, che a Parenzo precedette la colo¬ 
nia possa aver avuto origine nella stessa epoca. A prescindere 
dal caso particolare di Parenzo, però, anche il solo caso di Ter¬ 
geste richiede una spiegazione, richiede un motivo per la fon¬ 
dazione di un municipium in queste zone (anche se non di due) 
in età cesariana. Una spiegazione può esser trovata nella già citata 
frase di Cesare riferita alle città dell’Illirico meridionale: 
civitatibus milites imperat, cioè, in pratica, ordina alle città di 
difendersi da sole dalle razzie dei Pirusti. Essa può far pensare 
che Cesare, anche se mostrava interesse per le regioni orientali 
del suo governatorato, in realtà volesse mantenere le forze ar¬ 
mate il più possibile nelle zone occidentali. Ora, quando non 
si vuol concedere qualcosa di concreto, di materiale, si concede 
qualcosa che abbia valore morale; quando non si vuol man¬ 
dare una legione, si dà un titolo che conceda almeno dei van¬ 
taggi giuridici. Tutto sommato, questo discorso potrebbe rial¬ 
lacciarsi alla fondazione di forum Iuli e forse di Iulium Car- 


nicum ( 10 ) e formare un unico quadro della politica cesariana 
nell’estrema Venetia et Histria. Potremmo pensare che proprio 
poiché ne aveva completamente tolto le forze armate per ser¬ 
virsene in Gallia, proprio perchè cercava di non indebolire le 
forze che aveva oltralpe, Cesare può aver pensato di concedere 
diritti di cittadinanza o lo status di municipium a delle città, 
non per metterle in grado di difendersi ma per mettersi mag¬ 
giormente in grado di dir loro: « Difendetevi ». 


Se questo fosse accettabile, che conclusioni dovremmo trar¬ 
re? E’ chiaro che, anche se i motivi sopraccennati possono esser 
stati la spinta che mosse Cesare, dovevano esistere, nella zona, 
le premesse accettabili dal punto di vista generale dello stato 
romano perchè vi si potessero creare dei municipia : cioè biso¬ 
gnerebbe concludere che queste zone erano già romanizzate e 
che non fu la fondazione delle colonie di Tergeste, di Parenzo, 
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( 30 ) Caes. B. G„ V, 1. 

( 40 ) A. Degrassi, Il confine, pp. 26 ss. 
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di Pola a diffondere la romanità nell’Istria, ma che questa 
l’aveva già assorbita in età precesariana, al punto da giustificare 
il riconoscimento del rango di municipio per almeno una di 
quelle città. 

In senso più limitato, il ruolo determinante della fonda¬ 
zione delle colonie deve esser ridimensionato o addirittura ne¬ 
gato, anche se non vogliamo accettare la suesposta interpreta- 
zion ed il valore dato alla pietra di Elleri. Per Parenzo, dove 
si può discutere sull’epoca ma non sull’esistenza del munici- 
pium, si potrà spostare il discorso dall’età cesariana a quella 
successiva, ma si dovrà parlare in questi e non in altri termini: 
la fondazione del municipium non poteva significare altro che 
il riconoscimento che i parentini potevano ricevere, come comu¬ 
nità, la cittadinanza romana. Non è male ricordare, infine, che, 
soprattutto in età triumvirale, la deduzione di una colonia non 
era la fondazione di una nuova città, in territorio disabitato o 
barbarico, ma la sovrapposizione di una certa quantità di vete¬ 
rani ad un nucleo cittadino esistente. 

Viceversa, se Parenzo fu municipium nella prima età impe¬ 
riale e divenne colonia solo più tardi, al tempo di Tiberio o di 
Caligola (o anche dopo), il suo caso può rientrare tra quelli di 
città che ottenevano lo status di colonia come riconoscimento 
di una maggiore dignità, senza che vi fosse deduzione di un 
nuovo nucleo di cittadini. 

Desidererei concludere con una osservazione rapidissima di 
un altro genere. Finora abbiamo parlato delle città principali, 
Tergeste, Parentium, Pola, tutte sulla costa occidentale. Per 
quanto riguarda le zone interne, è stato detto che esse conser¬ 
vano maggiormente nomi non romani e che quindi esse furono 
romanizzate più tardi. Non so se questo criterio possa esser 
considerato pienamente valido. Le iscrizioni nelle quali compa¬ 
iono nomi di origine non romana, nomi considerati illirici o 
venetici, sono iscrizioni eseguite accuratamente, nelle quali i 
nomi non romani sono inseriti perfettamente nella onomastica 
romana. Ora, romanizzazione, cosa vuol dire? Eliminare com¬ 
pletamente ogni traccia delle popolazioni preesistenti o vuol dire 
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assimilarle? Vuol dire toglier loro i nomi e sostituirli con nomi 
di origine romana, o vuol dire portarli ad usare il loro nome, 
di origine illirica o venetica, inserito in una formula romana? 
Se il termine romanizzazione va inteso nel primo significato, 
certo dovremo concludere che alcune parti dell’Istria furono 
romanizzate molto tardi; se invece, come ci sembra di dover 
fare, gli daremo la seconda interpretazione, i nomi non latini 
nelle iscrizioni saranno la prova che nell’età augustea e nel I sec. 
d. C. anche nella sua parte interna, l’Istria era stata romaniz¬ 
zata, nel senso che vi era stata una penetrazione pacifica, un 
assorbimento non violento delle popolazioni preesistenti, che 
non erano state tolte di mezzo ma erano state portate ad usare 
nomi romani, perchè avevano assimilato le abitudini, i costumi, 
gli usi di Roma. 

Riprendendo il discorso iniziale, e riallacciandolo con que¬ 
sto, potremo forse giungere alla conclusione che tale processo 
di lenta penetrazione fu quello che portò alla romanizzazione 
di tutta la zona e non solo della sua parte interna: se infatti 
ammetteremo, come riteniamo, che la campagna di Sempronio 
Tuditano ebbe aspetti militari solo in Liburnia ed in Giapidia, 
mentre Plstria fu solo attraversata celermente, seguirà che nella 
zona ad oriente di Aquileia non si combattè dopo il 177 o al 
massimo dopo il 171 ( 4 '). Un secolo e mezzo senza guerre prima 
dell’età augustea, un secolo e mezzo in cui alcune volte Plstria 
servì come base di partenza per spedizioni più lontane; un secolo 
e mezzo dopo il quale vi sono le premesse per riconoscere il 
diritto di municipium o di forum a qualche città; un secolo e 
mezzo dopo il quale troviamo la fioritura delle città del primo 
impero. 

Naturalmente, questa non è una conclusione. I problemi 
che abbiamo toccato sono problemi aperti e vanno studiati ed 
approfonditi. Ritengo tuttavia che questa sia la strada per la 
soluzione. 


( 41 ) Dopo la « razzia » di Cassio Longino, cfr. Liv., 43, 1, 4-12. 
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Il tema è troppo vasto perché se ne possa tentare, in sede 
di lezione, uno svolgimento approfondito in ogni sua parte, 
tanto più che negli ultimi anni gli studi si sono moltiplicati 
aprendo nuove prospettive in varie direzioni e sollevando una 
quantità di problemi. Mi terrò dunque al partito di una sem¬ 
plice esposizione dello stato delle nostre conoscenze, ampiamente 
profittando dei contributi scientifici più recenti, alcuni dei quali 
(come quelli di Zevi, Baldacci e Ruggini) di straordinario inte¬ 
resse per il tema che ci riguarda. In una prima, e maggior parte, 
mi dedicherò alla presentazione ed, in parte, al vaglio delle fonti 
di cui disponiamo e soltanto alla fine tenterò un abbozzo di 
sintesi, sia pure a carattere estremamente provvisorio. 

Ve * * 

1. - Do la precedenza alle fonti archeologiche poiché all’ar¬ 
cheologia dobbiamo alcuni dei contributi più importanti degli 
ultimi decenni, sia per quanto riguarda la storia delle installa¬ 
zioni portuali e degli abitati connessi dell’alto Adriatico, sia per 
quanto riguarda le rotte ed il carico dei mercantili che vi fecero 
scalo in età romana e preromana. 

2. - Vediamo anzitutto che cosa abbiamo appreso dall’ar¬ 
cheologia sul sistema portuale nell’area che c’interessa, che ho 
stabilito convenzionalmente da Spina all’Arsa, al confine del- 
l’Istria romana. 

Per quanto riguarda Spina e Adria molto dobbiamo all’azio¬ 
ne combinata della fotointerpretazione e della ricerca sul terreno. 
A Spina, localizzata nel 1956 da Vitale Valvassori e Nereo Al- 
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fieri, la fotografia aerea ha rivelato nella zona detta la Paganella, 
un porto canale, largo oltre quindici metri, derivato direttamente 
da un ramo estinto del Po, che presenta un andamento retti¬ 
lineo di circa duecento metri; dopo aver superato i cordoni 
costieri, perde la sua regolarità e scompare. Per la regolarità 
d’impianto del porto-canale e di tutta una serie di edifici vicini 
nonché per il ritrovamento di ceramica del quinto secolo, si 
ritiene che il complesso risalga, come istituzione, al periodo di 
massimo splendore della città. Il progressivo allontanamento del 
mare e le successive vicende storiche ne provocarono in seguito 
la progressiva decadenza. 

Per quanto riguarda Adria, la conclusione combinata di 
scavi e di fotografia aerea è che il nucleo palafitticolo originario 
dovesse sorgere su di una laguna navigabile dell’ampiezza di 
circa 5 km., delimitata dal mare aperto da un cordone litoraneo. 
In epoca greco-etrusca un nuovo cordone litoraneo sorse circa 
cinque chilometri ad oriente del precedente e allontanò Adria 
dal mare di una dozzina di chilometri. Ne consegue che il porto 
greco-etrusco di Adria dovette essere servito da un canale molto 
simile a quello di Spina, un canale che superava i due cordoni 
dunosi. 

A Padova vari elementi del porto fluviale sul ramo del 
Medoacus, che attraversava la città, sono stati trovati in più 
riprese a Piazza Antenore, nei lavori per il rinnovo del com¬ 
plesso centrale dell”Università, in via Cesare Battisti e in Piazza 
Cavour: sono resti di banchine d’approdo e platee di magaz¬ 
zini, risalenti in una prima fase al I sec. d. C., ma con rifa¬ 
cimenti nel II e III sec. 

Quasi nulla si sa dei porti fluviali esistenti nelle altre città 
della regione più direttamente collegata al mare: Altinum, Opi- 
tergium e Concordia. Secondo il De Bon, che è stato ripreso di 
recente dal Musolino, il porto di Aitino potrebbe identificarsi 
nel lago o palude di Cona, verso Ca’ Noghera; un canale, della 
profondità di circa 5 m. scoperto nel 1952, è stato indicato 
come un possibile ingresso nella zona portuale altinate. A Oderzo 
si poteva giungere risalendo il Livenza e a Concordia lungo il 
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Lemene: ma degli impianti portuali antichi non è rimasto pra¬ 
ticamente nulla. 

Sul porto di Aquileia non è il caso che mi soffermi: è stato 
visto ieri; nell’aspetto in cui lo vediamo, lungo 380 m., largo 
48 m., fornito di scale d’accesso, di banchine e di magazzini, 
risale sostanzialmente alla metà del I sec. d. C., e probabil¬ 
mente all’età di Claudio. Naturalmente fu preceduto da altro 
porto più modesto lungo il Natisone. Secondo lo Schmiedt, la 
fotografia aerea fornisce qualche indicazione anche sullo scalo 
marittimo, che si potrebbe situare sulla destra della foce del 
fiume Natissa, a nord dell’isola di Monterone: qui infatti si 
vede confluire la traccia d’un canale scomparso e questo egli 
ritiene possa essere il fiume-canale proveniente da Aquileia. 

Per quanto riguarda i porti istriani molto dobbiamo ai 
rilevamenti compiuti dal Degrassi quasi un cinquantennio fa, 
supplendo con l’amore che nutriva per la sua terra, il mare e 
l’antichità, alla mancanza di ogni assistenza tecnica. Tali rilievi 
furono però pubblicati soltanto nel 1955: il Degrassi, costeg¬ 
giando in barca la penisola dal Timavo a Fianona, ha identifi¬ 
cato con sicurezza i resti di almeno una trentina di installazioni 
portuali maggiori o minori risalenti all’età romana. Ad esse 
vanno aggiunte altre non più visibili al momento della sua esplo¬ 
razione e rilevate in precedenza. 

Ricordo soltanto le principali: il porto di Sistiana, dal 
quale, piuttosto che da quello di Aurisina, piccolo e con costa 
più ripida, sarà partito il materiale delle note cave di pietra; 
il complesso portuale di Trieste, visto ancora da Ireneo della 
Croce, nell’odierno bacino di san Marco, forse integrato da altro 
nell’attuale piazza della Libertà; il porto di San Sabba, vicino 
a Servola, in corrispondenza di una fullonica, per il quale ci resta 
la descrizione del Puschi, secondo cui esso aveva un’ampiezza 
di oltre 10.000 mq.; quello di Vilisan, con due moli racchiu¬ 
denti uno specchio d’acqua di 5300 mq., certamente maggiore 
all’epoca della sua costruzione; quello di San Simone, pochis¬ 
simo più a sud, completo di banchina, molo e lunga diga a pro¬ 
tezione dal vento, ampio 8400 mq.; il porto di Salvore, di par¬ 
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ticolare importanza in epoca di navigazione a vela, in quanto 
ben riparato dalla bora e dallo scirocco e opportunamente ubi¬ 
cato all’estremità occidentale della penisola, sia sulla rotta Aqui- 
leia-Pola, sia sulla rotta Trieste-Pola. Ed ancora: il porto di 
Parenzo, identificato dal Degrassi a nord della penisola sulla 
quale si trova la città, mentre ora si trova a sud (la diga che 
ancora si conserva può essere datata abbastanza precisamente, 
se ad essa si riferisce un’iscrizione della seconda metà del I sec. 
d. C., che ricorda la costruzione d’un molo da parte di T. Abu- 
dius Verus, già sub praefectus della flotta ravennate). Imponente 
infine il porto nella Val Catena nell’isola di Brioni Maggiore, 
con tre moli e una banchina di più di cinquecento metri a ser¬ 
vizio della ben nota villa, con annessa fattoria rustica. 

A questi porti, come ho detto, molti altri vanno aggiunti, 
di cui sono pervenuti resti. Altre località ancora dovettero avere 
un porto (e in qualche caso sappiamo positivamente che lo 
ebbero) anche se nulla più rimane delle antiche installazioni, 
come la foce del Timavo, Aegida o Agida, oppidum civium Ro- 
manorum, dal Degrassi ipoteticamente localizzato ai piedi del 
Monte Sermino, Cittanova, che era fornita d’un porto naturale, 
forse il più ampio e sicuro della costa occidentale dell’Istria e 
di un altro grande porto naturale in Val di Quieto, a poco più di 
un miglio di distanza da Cittanova (è interessante ricordare, 
con il Degrassi, che in questo porto, fino a qualche secolo fa, 
si radunavano le barche mercantili cariche di legname del bosco 
di Montona per compiere in gruppo la traversata a Venezia). 
Ed ancora: Orsera, Rovigno, Fasana, sede di un’importante 
figulina, Pola, la città più importante dell’Istria anche prima 
della deduzione della colonia romana e inoltre il porto naturale 
più sicuro dell’alto Adriatico; infine: Nesazio, Albona, Fianona, 
queste due ultime località già fuori dei confini romani dell’Istria. 

3. - Quali osservazioni preliminari si possono fare sul nu¬ 
mero e la distribuzione e le vicende di questi porti? Per quanto 
riguarda quelli della costa veneta, tutti del tipo porto-canale, 
porto-fluviale, va osservato che non assolvono tutti la loro fun¬ 
zione contemporaneamente, ma si succedono nel tempo in dipen- 
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denza di mutamenti storici ed ambientali: abbiamo prima Adria 
e Spina (tra VI e V sec., con estensioni nel IV e III) e forse 
anche Padova; poi abbiamo Aquileia, fondata nel 181 a. C., e 
accanto ad Aquileia penserei ancora Padova; poi, dalla metà del 
I sec. a. C., abbiamo Padova, Aitino, Oderzo, Concordia e 
Aquileia. 

Per quanto riguarda quelli della costa istriana, che sono 
eccezionalmente numerosi sulla costa occidentale la cui confor¬ 
mazione era particolarmente favorevole, un’osservazione s’im¬ 
pone (ed è già stata fatta dal Degrassi), vale a dire che un gran 
numero di essi non sta in relazione con città o villaggi ma piut¬ 
tosto con ville. E tuttavia, dice ancora il Degrassi, si stenta a 
credere che tanti porti, anche notevolmente grandi, servissero 
le sole ville. In realtà le ville al mare dobbiamo pensarle, non 
soltanto come luoghi di villeggiatura, ma anche come residenza 
di ricchi proprietari delle campagne retrostanti ed i porti dove¬ 
vano servire per imbarcarvi i prodotti agricoli in esse raccolti 
per venderli sui mercati maggiori. Altri porti sono evidente¬ 
mente in relazione di cave (Sistiana, S. Nicolò di Brioni Mag¬ 
giore) o di complessi industriali (fullonica di San Sabba, figu¬ 
lina di Fasana, ecc.). 

Altro fattore da tener presente è la datazione di tutti questi 
porti, che da considerazioni storiche e archeologiche (ad esempio 
la relazione con edifici databili sulla costa) è per lo più collo¬ 
cabile nel I sec. d. C. Un elemento su cui avremo occasione di 
tornare, indizio evidente della prosperità e dell’intensità dei traf¬ 
fici che toccano la regione in questo periodo. 

4. - Ma all’archeologia non dobbiamo informazioni soltanto 
sul sistema portuale, che abbiamo visto molto rapidamente, 
bensì anche sui traffici che vi si svolgevano e ciò tanto per il 
periodo più antico, preromano, quanto per l’età romana. 

Gli scavi di Adria ci mostrano che fin dalla seconda metà 
del VI sec., questo porto accolse in grande quantità merci gre¬ 
che. Nonostante la vicinanza di Este, l’ulteriore commercio non 
si svolgeva però con il Veneto, bensì con Felsina anzitutto e, 
per via fluviale, con la pianura padana. Lo stesso avviene per 
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il porto di Spina, fiorente tra il 480 e il 400 circa. Il com¬ 
mercio da parte greca è condotto principalmente dall’Attica, da 
cui vengono esportati qui olio e ceramica in particolare. Quali 
fossero i prodotti che ricevevano in cambio e che cercavano, si 
deve per lo più congetturare: si parla di stagno dal centro Eu¬ 
ropa, e precisamente della Boemia, di ambra, di schiavi, di 
prodotti della bronzistica etrusca e di bestiame. 

Una rarefazione dei traffici è tuttavia avvertibile già negli 
ultimi decenni del V sec. La flessione si avverte dapprima ad 
Adria (dove gli esemplari vascolari attici dal 450 in poi risul¬ 
tano scarsi fino ad arrestarsi attorno al 400) e poi a Spina (a 
Felsina i vasi attici sembrano scomparire dopo il 390). Le cause 
più evidenti di questo regresso sono facilmente identificabili 
nell’avanzata celtica, nella crisi del potere etrusco nella Padania, 
nella politica dei Greci d’Occidente alla guida di Dionisio I, 
tesa a sostituire nell’Adriatico un’egemonia commerciale sice- 
liota a quella ateniese, nelle vicende della guerra del Pelo¬ 
ponneso. 

Poco ci dice l’archeologia sui traffici commerciali dell’alto 
Adriatico tra la fine del grande commercio attico e l’affermarsi 
delle nuove correnti di traffico in età romana. Il problema della 
ceramica altoadriatica non può ancora considerarsi del tutto risol¬ 
to e difficile risulta valutare i rapporti commerciali con l’Italia 
meridionale e l’Africa, attraverso gli scarsi reperti di fabbrica 
calena o ibero-punica che sono stati trovati. 

5. - Per l’età romana il contributo più importante offerto 
dall’archeologia in questi ultimi anni è costituito dall’imposta¬ 
zione su nuove basi dello studio delle anfore. Non occorre spen¬ 
dere parole per dimostrare l’importanza dello studio delle anfore 
(tipologia, bolli, ecc.) ai fini della ricostruzione dei commerci di 
alcuni prodotti essenziali come vino, olio, garum, nel mondo 
antico. I caposaldi che stanno sotto questo tipo di ricerche sono 
tre: 1) la coincidenza dell’area di produzione delle anfore con 
l’area di produzione delle derrate esportate (non è anzi infre¬ 
quente che il proprietario della figulina sia anche proprietario 
del predio da cui sono tratti i prodotti); 2) la corrispondenza 
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tra tipo di anfore e prodotto contenuto, cosicché si può par¬ 
lare, per esempio, di anfore olearie o di anfore vinarie non 
sulla scorta di espresse indicazioni, ma sulla base della sola tipo¬ 
logia; 3) la corrispondenza tra tipo d’anfora e area di produ¬ 
zione della medesima, cosicché per l’appunto è comunemente 
denominato istriano il tipo 6 della classificazione del Dressel 
delle anfore trovate a Roma. E tuttavia non si può dire che 
fino a qualche tempo fa a questi reperti, tanto importanti per 
la storia degli scambi commerciali, sia stata tributata l’attenzione 
che meritavano. 

Per quanto concerne l’area che c’interessa e in particolare 
l’Istria, due importanti articoli furono scritti rispettivamente nel 
1953 e nel 1956 da Attilio Degrassi, l’uno riguardante in gene¬ 
rale i rapporti fra Aquileia e l’Istria, l’altro esplicitamente il 
problema dell’esportazione di olio e olive istriane in età romana. 

Condotti sulla sola scorta dei bolli e dei tìtuli picti, essi 
permettevano, una volta individuate e localizzate alcune fabbri¬ 
che (come quella di C. Lecanio Basso, console nel 64 d. C., a 
Fasana; la figulina imperiale di Loron presso Parenzo; i posse¬ 
dimenti istriani di Cai via Crispinilla, ecc.), di individuare anche, 
con sufficiente chiarezza, alcune linee essenziali del commercio 
istriano: verso Aquileia anzitutto, ma anche verso le altre città 
del Veneto (Cividale, Concordia, Asolo, Padova, Adria), il Mi¬ 
lanese, il Piemonte (Vercelli, il Torinese, Susa), l’Emilia (con 
il Parmense e Veleia in particolare), l’Alto Adige, il Norico (prin¬ 
cipalmente la città sul Magdalensberg) dove sono state trovate 
anfore con la scritta olei Histrici flos, e la Pannonia con Poe- 
tovio. Bolli istriani comparivano sporadicamente anche a Roma, 
ad Atene e a Cartagine, ma sembravano al Degrassi insufficienti 
per costruirvi sopra l’ipotesi di traffici con terre tanto lontane. 
Oggi, grazie agli studi dello Zevi e, molto recentemente, anche 
del Baldacci, si è propensi a considerare tali traffici non ipotetici 
ma dimostrabili, sia pure con incertezze cui accenneremo. 

Un passo in avanti si è potuto fare combinando lo studio, 
prima distinto, delle iscrizioni anforarie e della tipologia (il De¬ 
grassi, che incoraggiò gli studi dello Zevi, era il primo ad essere 


85 



S. PANCIERA 


assai felice di questi sviluppi). Merito principale dello Zevi, per 
quanto riguarda il nostro tema, è stato quello di aver richia¬ 
mato l’attenzione su due tipi d’anfore: il tipo 6 della classifi¬ 
cazione del Dressel (detto appunto « istriano » perchè caratte¬ 
ristico delle anfore di sicura produzione istriana, come quelle 
di Lecanio Basso) e un tipo che dimostra affinità con il 6, i cui 
bolli sono particolarmente presenti in Apulia e furono accolti 
dal Mommsen in CIL, IX sotto il titolo di amphorae Calabrae. 
Di questi due tipi, egli ha studiato nel contempo l’area di diffu¬ 
sione nonché i bolli ed i titilli pioti. 

Se non si considerano i soli bolli, ma anche la tipologia, 
ci si accorge che la presenza, diciamo così istriana, a Roma è ben 
altro che un fatto sporadico. Al contrario, le anfore di tipo 6, 
« istriano », sono tra le più diffuse nel mercato romano nel 
secondo venticinquennio del I sec. d. C. e la loro presenza è 
in ogni caso assai consistente per tutto il I sec., con presenze 
anche nel I sec. a. C. Non solo, ma un notevole gruppo di 
anfore di questo tipo è stato trovato anche a Cartagine in un 
contesto archeologico che le colloca inequivocabilmente negli ulti¬ 
mi decenni del I sec. a. C., quindi subito dopo la deduzione 
della colonia effettuata nel 43. 

Anfore di tipo 6 sono state trovate, limitandoci alla costa, 
anche nel Piceno, a Brindisi, nel Tarantino, a Reggio, a Pompei 
e ad Ostia, per tacere di altre località meno certe; e anche per 
Atene, oltre alla testimonianza, dei bolli, si ha ora un congruo 
numero di frammenti, riconducibili alla forma 6, rinvenuti negli 
scavi americani dell’Agorà. E’ dunque evidente una corrente di 
traffico, che scende l’Adriatico, fino a Taranto, dove si suddivide 
verso Atene da un lato, Cartagine dall’altro, e Ostia, Roma, 
risalendo il Tirreno. 

La forma è una delle più facilmente riconoscibili e ne ripeto 
la descrizone del Baldacci: si tratta di anfore di argilla piuttosto 
spessa e quindi di notevole peso a vuoto, di colore variabile 
tra il giallo biancastro e il rosa pallido, ingubbiate all’esterno 
con una tinta più chiara; l’altezza varia generalmente tra i 90 
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e i 110 centimetri, ma ve ne sono anche di leggermente più 
piccole. 

Delle anfore di tipo affine al 6 o calabre, o apule, il cui 
problema era stato molto ben impostato dallo Zevi, si è occu¬ 
pato recentemente il Baldacci, al quale si deve anche una revi¬ 
sione del valore da attribuire al termine « istriano », applicato 
alle anfore. Questo tipo di recipiente risulta avere una diffu¬ 
sione analoga a quella di tipo 6: Pola, Aquileia, Valle padana, 
Fermo, Brindisi, Taranto, la Grecia con Atene, Rodi, Deio, poi 
Cartagine, Ostia e Roma, Albenga, con l’aggiunta di Salona e 
Narona sulla costa dalmata. La cronologia di queste anfore è 
abbastanza ben collocabile tra gli ultimi decenni del II sec. e 
il 50 a. C., con una concentrazione maggiore in età sillana, 
soprattutto nei mercati più lontani come Atene e Deio, ma anche 
su rotte del Mediterraneo occidentale, come è dimostrato dalla 
nave di Albenga. 

Labbro, collo e anse sono simili alla forma 6, l’argilla è 
anche dello stesso tipo, tra il giallo chiaro, bianco e rosato, ma 
il corpo è più o meno ovoidale. Recentissima l’identificazione 
da parte del Tchernia di un nuovo tipo, con bollo, tra gli altri, 
di M. Tuccius L. f. Tro(mentina) Galeo, identificabile con un 
amico di Cicerone morto attorno al 47 a. C. Esemplari di que¬ 
ste anfore sono stati trovati a Monteleone nel Bruzio, Roma, 
Cornus in Sardegna, Narbona, Alessandria, Périgueux, Alessan¬ 
dria e Athribis nell’Egitto inferiore, Gerusalemme. Il tipo d’an¬ 
fora è presente anche ad Aquileia ed a Pompei. 

Risulta chiaro che le anfore affini al tipo 6 sono anteriori 
agli inizi del tipo 6 e appare verosimile che la seconda forma 
sia una derivazione dalla prima. Il problema era di stabilire se 
anche queste anfore dovessero considerarsi di provenienza istriana 
o se, viceversa, considerata la tipologia affine alle anfore apule, 
i bolli con l’onomastica greca e altri indizi, non si dovesse pen¬ 
sare piuttosto a prodotti italioti, contemporaneamente esportati 
nel medio e alto Adriatico, sia sulla costa occidentale sia sulla 
costa orientale, in Grecia e sul Tirreno, fino ad Ostia e a Roma 
e alle coste liguri e provenzali. Quest'ultima sembra oggi la spie- 
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gazione preferibile. La sua importanza per la storia dei traffici 
addatici è notevolissima e su di essa, come detto, si parlerà in 
sede di consuntivo. 

Il Baldacci distingue anche un terzo tipo d’anfore, più o 
meno contemporaneo a Dressel 6, particolarmente diffuso nel¬ 
l’Italia settentrionale e nelle regioni transalpine, che in questo 
contesto però meno interessa. 

Si deve accennare invece alla questione che rimane aperta 
del preciso contenuto di queste anfore; ad essa è opportunamente 
collegato ora l’interrogativo se sia ancora opportuno mantenere 
alle anfore di tipo 6 la denominazione convenzionale di istriane. 
In base alla forma e ai titilli pie ti, il Dressel considerò senz’altro 
vinarie le anfore urbane di tipo 6; ma, come osserva il Baldacci, 
le anfore del Magdalensberg, dello stesso tipo e della stessa pro¬ 
venienza, contenevano piuttosto olio, come apprendiamo dalle 
iscrizioni, e forse anche garum e frutta. Si sa d’altronde che 
l’olio costituiva un’importante produzione istriana, mentre il vino 
era piuttosto un prodotto della regione veneta; per queste e 
per altre considerazioni, il Baldacci, si chiede se non sia meglio 
sostituire la denominazione « istriana » con un’altra (egli chiama 
Dressel 6, forma II), che indichi che i limiti di produzione non 
erano racchiusi entro gli stretti confini dell’Istria, ma si esten¬ 
devano, quanto meno, a varie zone del Veneto orientale e cen¬ 
trale, ben collocate sulle linee di comunicazione marittime e 
fluviali. Siamo di fronte, come si vede a un’ipotesi nuova e 
molto interessante. Le anfore simili a Dressel 6 avrebbero invece 
contenuto olio. 

Sarà compito dell’archeologia rendere di pubblico dominio 
nei prossimi anni quanto più è possibile della grande quantità 
delle anfore inedite giacenti nei vari musei d’Italia e fuori e 
porre una rinnovata attenzione a questo tipo di materiale nei 
nuovi scavi, contribuendo in tal modo alla soluzione di pro¬ 
blemi di tanta importanza. 

Grazie all’amichevole cortesia di Fausto Zevi, posso dare 
un esempio delle importanti novità che un esame sistematico 
del materiale inedito potrebbe fornire. Presento (tav. I, 1), 
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1 - Aquileia, Museo: anfora olearia della Betica. 

(Dressel 20) 







PORTI E COMMERCI NELL'ALTO ADRIATICO 

un’anfora, vista dallo stesso Zevi nel Museo di Aquileia: essa 
mostra la classica forma Dressel 20, la tipica anfora olearia 
della Betica e in una fase piuttosto antica, attorno al 100 d. C. 
Poiché ritrovamenti di anfore di questo genere sono ad Aqui¬ 
leia frequenti, anche se sconosciuti, in quanto il materiale è 
inedito, dobbiamo trarre la conseguenza che intorno al 100 
d. C., quali che siano le ragioni, esiste nella regione un afflusso 
notevole di olio spagnolo. Del resto già prima era giunto nel 
Veneto il garum spagnolo come è attestato da anfore inedite, 
per lo meno del Museo di Aquileia e di Verona. 

Sempre restando nell’ambito delle anfore, e procedendo a 
ritroso nel tempo, di grande importanza è il ritrovamento di 
anfore rodie, anche di recentissima pubblicazione, nei territori 
di Cremona e di Lodi, evidentemente raggiunti per via fluviale 
dai porti adriatici. Questi ritrovamenti dimostrano che nella 
prima metà del II sec. a. C. la Valle padana importava prodotti 
contenuti in anfore rodie, sicuramente vino. Di tali anfore si 
produssero in seguito, come afferma il Baldacci, anche imita¬ 
zioni locali. 

6. - L’archeologia entra in gioco anche per la valutazione 
del commercio di altri prodotti, i più vari, come, per esempio, 
i sarcofagi marmorei. Di questo aspetto si sono occupati recen¬ 
temente, per quanto riguarda l’Italia settentrionale e l’Istria, 
soprattutto il Giuliano e Ward Perkins: nel complesso due 
appaiono le fonti d’importazione di questi prodotti che, come 
sembra verosimile, lasciavano i porti già lavorati o semilavo¬ 
rati: l’Attica e il Proconneso. Nella sola Aquileia sono presenti, 
secondo un calcolo del Giuliano, un centinaio di frammenti 
di sarcofagi attici. Altri se ne trovano a Pola e molti sono gli 
esempi direttamente del Proconneso o d’ispirazione proconne- 
sia. Buona parte di questi sarcofagi si datano in età adrianeo- 
antonina. 

Se poi i marmi, lavorati o no, venivano preferibilmente 
dalle cave della Grecia e del Proconneso, soprattutto dall’Istria 
era trasportata la pietra con cui sono costruiti i monumenti di 
Aquileia e di altre città del Veneto, ma anche fuori di esso, 
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fino a Ravenna, Rimini. La necessità di questi trasporti dovette 
dar luogo a traffici marittimi (abbiamo già segnalato porti istriani 
in corrispondenza di cave) o anche fluviali, tutt’altro che indif¬ 
ferenti. Anche il marmo veronese conosceva una buona diffu¬ 
sione. 

Secondo Carina Calvi, cui dobbiamo un ampio studio sul 
vetro aquileiese che conferma l’esistenza d’una fiorente indu¬ 
stria locale a partire dal I sec. d. C., s’individuano nei reperti 
locali tracce d’una ricca importazione vetraria, prima, nei secoli 
I e II, dal Mediterraneo orientale, soprattutto da Sidone e da 
Cipro, poi, nel III e IV sec., dalla regione gallo-renana. Più 
difficile risulta stabilire l’area in cui i vetri aquileiesi furono 
esportati: la certezza si ha soltanto per le regioni danubiane 
(a Linz sono state trovate le bottiglie prismatiche di Sentia 
Secunda, esplicitamente di produzione aquileiese). Il bollo di 
C. Salvius Gratus permette forse d’intravedere anche un’espor¬ 
tazione nella valle del Po, ma il quadro non è, per il momento 
ben precisabile. 

Lo stesso dicasi per le ambre, trovate in Aquileia in abbon¬ 
danza che non conosce paragoni, ma sicuramente lavorate in 
tutto il Veneto, com’è esplicitamente affermato da Plinio (N.H., 
XXXVII, 11,43), che accenna anche all’importazione del mate¬ 
riale grezzo dal nord attraverso la Pannonia ( adjertur a Germa¬ 
ni in Pannoniam maxime provinciam et inde primum... famam 
rei fecere). Le ambre lavorate ebbero un particolare favore anche 
a Roma nel I sec. d. C. 

Le gemme e le paste vitree diedero luogo anch’esse a una 
fiorente lavorazione locale: la materia prima è prevalentemente 
d’importazione orientale o anche dal Norico, limitatamente alle 
pietre semipreziose, come la corniola. Le indagini della Sena 
Chiesa ne danno ora la certezza: l’esportazione, fino all’età augu- 
stea pressoché inesistente, sembra riguardare in seguito princi¬ 
palmente l’area veneta più prossima, le province transalpine 
(Norico e Pannonia) e anche la Dalmazia. Un’esportazione verso 
Oriente sembra invece assai meno probabile. 

Importato invece fu, per uso locale o per esportazione 


90 



PORTI E COMMERCI NELL'ALTO ADRIATICO 


verso il Nord, il vasellame bronzeo sud-italico, in particolare 
capuano, soprattutto finché le industrie locali non poterono 
usare agevolmente i prodotti delle miniere di ferro del Norico. 

Infine pagine interessanti sono state scritte recentemente 
da Valeria Righini sulla creazione di un’industria laterizia nel 
Veneto e in particolare ad Aquileia, in relazione alla deduzione 
della colonia e alla costruzione delle mura. Quest’industria non 
produsse soltanto mattoni, ma anche coroplastica architettonica, 
in forma e tipologia italiote, ceramica a vernice nera d’imita¬ 
zione campana, vasellame comune, lucerne ecc. Un’industria late¬ 
rizia si sviluppò, com’è implicito già nella fabbricazione delle 
anfore, anche in Istria. Sarebbe molto importante riuscire a 
localizzare le fabbriche ed a stabilire se, dove e in quale misura 
i rispettivi prodotti fossero esportati. Tuttavia manca uno studio 
sistematico di questa produzione analogo a quello che si sta 
conducendo per le anfore. Lo studio della Righini mi sembra 
un buon inizio e mi risulta che dei cataloghi sono in prepara¬ 
zione; forse tra qualche anno si avranno anche in questo settore 
importanti novità. 

Ho scorso così, molto rapidamente e con inevitabili omis¬ 
sioni, quanto si ricava dalle fonti archeologiche sulla situazione 
dei porti e sul commercio che si svolgeva nell’alto Adriatico. 

J- JU JU 

/\ A 

7. - Vengo ora alle fonti epigrafiche. D’interesse generale 
per il nostro tema appare anzitutto la presenza ad Ostia e a 
Roma, tra il II e il III sec. d. C., di iscrizioni di negotiantes 
vinarii item navicularìi maris Hadriatici ( CIL, VI 9682 cfr. XIV, 
409) e d’iscrizioni nei singoli porti della regione in esame: navi- 
cularii, nauclerii, nautae, ecc. addetti ai trasporti marittimi e 
fluviali. Così pure è d’interesse generale l’iscrizione {Ann. épigr., 
1934, n. 234) che attesta ad Aquileia la presenza di una sta¬ 
zione doganale marittima oltre a quella terrestre {stationes utras- 
que emporii). Ci sono poi le iscrizioni documentanti i rapporti 
e gli scambi commerciali di singole località con altre prossime 
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o lontane, comunque collegate via mare: ad Aquileia, per esem¬ 
pio, un negotiator Romaniensis (nel II sec.) ( Arch. Tr., XXI, 
1896, p. 34 5 n. 71) un negotiator margaritarius ab Roma {Arch. 
Tr., XIII, 1887, p. 201 n. 331) (il significato di queste due 
espressioni non mi sembra sempre rettamente inteso); abbiamo 
un vestiarius Aquileiensis che pone una dedica a Bogliuno in 
Istria ( CIL, V 324 = I. lt., X, 3 n. 300), dove, evidentemente, 
era andato a rifornirsi di lana (ricordo che il collegium vestia- 
riorum di Aquileia possiede una delle aree sepolcrali più vaste 
della città); il quadro si allarga moltissimo poi se dalle testimo¬ 
nianze esplicite si passa a quelle indirette, che si possono rica¬ 
vare da un attento esame dell’onomastica e dagli etnici. Risulta 
evidente così l’alta percentuale di stranieri ad Aquileia, venuti 
da Coo, Lemno, Cipro, dall’Asia Minore, dall’Arabia, dalla Pa¬ 
lestina, dall’Egitto, dalla Siria e in genere dall’Oriente. Evi¬ 
dente anche la presenza di gran numero di aquileiesi in Istria, 
dove sono anche chiaramente documentati gli interessi di grandi 
famiglie senatorie, come quelle già ricordate di Lecanio Basso, 
console nel 64, e di Calvia Crispinilla, a cui possono aggiun¬ 
gersi almeno Herennius Picens, Appio Pulcro, console nel 38 
a. C., gli Statilii ed i Caesernii, il cui massimo esponente fu il 
console suffetto nei primi anni di Antonino Pio. 

Significativo appare anche il patronato multiplo di C. Prae- 
cellius Augunnus, d’illustre famiglia senatoria, patrono contem¬ 
poraneamente. tra la fine del II e l’inizio del III sec. dei mu¬ 
nicipi di Aquileia, Parenzo, Oderzo ed Emona {CIL, V 331 = 
I.It., X, 2 n. 8). Non sembra azzardato pensare che i rapporti 
che univano la famiglia (forse di Belluno come dalla tribù 
Claudia ), a queste quattro città tra loro abbastanza lontane, 
fosse anche di carattere economico e commerciale. 

Nè bisogna dimenticare gli interessi nella zona della casa 
imperiale, cui si è già in parte accennato a proposito della figu¬ 
lina di Loron, operante tra la seconda metà del I sec. e il 
II sec. d. C; essi riguardavano anche lo sfruttamento dei praedia 
dell’Istria e del Veneto, come è dimostrato dalle varie iscrizioni 
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di dipendenti delPamministrazione imperiale trovate uri po’ do¬ 
vunque. 

Infine di rilevante interesse appaiono le conclusioni gene¬ 
rali nello studio della Ruggini su ebrei e orientali nell’Italia 
settentrionale, studio largamente fondato su testimonianze epi¬ 
grafiche, dal quale risulta che, tanto la colonia ebraica (e paral¬ 
lelamente orientale) nella Venetia et Histria è fiorente fino al 
IV sec., tanto perde d’importanza ad Aquileia e nelle altre città 
costiere del Veneto, a partire dal quinto, mentre cresce rapida¬ 
mente intorno a Ravenna. E’ evidente in ciò uno spostamento 
delle correnti di traffico di un certo tipo di merci orientali di 
lusso in rapporto allo spostamento della corte e del suo entourage. 

Accenno soltanto al problema delle case commerciali dei 
Barbii e degli Statii, della prima in particolare, a proposito della 
quale ebbi a esprimere già un parere in un mio libro sulla 
vita economica di Aquileia e che è stato in seguito nuovamente 
trattato e approfondito dal Sasel. 

8. - Infine, sempre all’epigrafia dobbiamo tre precise testi¬ 
monianze sul commercio marittimo di Aquileia all’inizio del 
IV sec. Nell’editto-calmiere di Diocleziano erano fissati infatti, 
come apprendiamo dai frammenti della copia di Afrodisia, pub¬ 
blicati nel 1939 (Ann. épigr., 1947 n. 149) anche i noli per le 
rotte Alessandria-Aquileia, Oriente-Aquileia e Ravenna-Aquileia, 
rispettivamente in questo modo: ab Alexandria Aquleia (sic) 
in k(astrense) mo(dio) uno (denarios) XXIV; ab Oriente Aqu- 
leiam in k(astrense) mo(dio) uno (denarios) XXII; [a Rav\enna 
Aquleiam in mo(dios) (mille) (denarios) septem<m>ilia quin- 
gentis. L’esame di questi noli è molto istruttivo da più punti di 
vista, ad esempio per la comparazione dei costi cui può dar 
luogo. Come si è visto, i prezzi dei noli da Alessandria e dal¬ 
l’Oriente sono dati per modio castrense (misura di capacità per 
corpi secchi di massa, cereali soprattutto, pari a litri 17,51, 
ovverossia al doppio di un modio normale); il prezzo è rispet¬ 
tivamente di 24 e 22 denari per modio. Poiché il prezzo d’un 
modio castrense di frumento è fissato in 100 denari, ne conse¬ 
gue che il costo del trasporto su queste rotte assai lunghe viene 
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a incidere su quello del prodotto nella misura rispettivamente 
del 24 o 22 per cento. Per il trasporto da Ravenna ad Aquileia 
il prezzo viene fissato non per modio, ma per un carico di 1000 
modii castrensi (pari al carico d’una nave o meglio d’una chiatta, 
di 15-20 tonnellate) nella somma di ben 7500 denari. Ciò 
significa che, in questo caso, pur essendo il percorso infinita¬ 
mente più breve, il prezzo del trasporto viene a incidere su 
quello del prodotto ancora nella misura rilevantissima del 15%. 

Quale la ragione di tanta differenza di prezzi? L’ipotesi, 
già avanzata dal primo editore, lo Jacopi, è che in questo caso 
i noli siano molto più alti in quanto riferiti a trasporti endo- 
lagunari, da effettuare assai lentamente e faticosamente su chiatte 
trainate. Più recentemente la Giacchero ha avanzato l’ipotesi 
che nel prezzo fosse compreso anche il trasbordo da nave a 
chiatte. Mi pare vada osservato che i costi per via endolagu- 
nare aumentavano non solo per la lentezza e la difficoltà, ma 
anche per il maggior impiego che richiedevano di mezzi e di 
uomini oltre agli animali per il traino. E’ chiaro infatti che se 
una chiatta-tipo portava mille modii castrensi, pari a 17 tonnel¬ 
late e mezza, occorreva non meno di una dozzina di chiatte, 
con personale e animali per il traino, per trasportare da Ravenna 
il normale carico di una sola nave oneraria del tempo, il cui 
carico si aggirava sulle 200-250 tonnellate. Per questo verso i 
frammenti di Afrodisia consentono di intravedere, anche se con 
incertezze di vario genere, quale fosse uno dei tipi di naviga¬ 
zione che si svolgevano tra due importanti porti dell’alto Adria¬ 
tico, probabilmente il solo di cui ci si poteva servire in caso 
di maltempo e di bora; e questo spiega perchè, unico viaggio 
tra due località, di cui nessuna orientale, sia tuttavia inserito 
nell’editto dioclezianeo. 

Il secondo punto interessante, che si è già implicitamente 
esaminato, è quello delle merci abitualmente trasportate su que¬ 
ste linee: si tratterà probabilmente di cereali. 

Va infine precisato, il significato della dizione ab Oriente 
Aquleiam : a rigore la locuzione ab Oriente dovrebbe indicare 
i trasporti dalla diocesi dioclezianea d’Oriente, che comprendeva, 
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come ben si sa Cirenaica, Egitto, Arabia, Siria e Mesopotamia. 
In questo caso però il senso è più ristretto, sicuramente, perchè 
i trasporti dall’Asia e dall’Egitto sono indicati a parte; per quelli 
dalla Cirenaica i prezzi non sono ragionevoli: dovremmo quindi 
pensare prevalentemente alla Siria. Ne consegue che l’editto di 
Diocleziano testimonia l’esistenza di regolari linee di trasporto 
marittimo tra Egitto ed Aquileia, Siria ed Aquileia, ancora nei 
primi anni del sec. IV. 




« 


* 


9. - In apparenza le fonti letterarie, per le quali non si 
può fare troppo affidamento su nuovi ritrovamenti, non dovreb¬ 
bero ormai riservare troppe novità. In realtà mentre per l’età 
romana, repubblicana e alto-imperiale, esse continuano ad assol¬ 
vere dignitosamente all’importantissima funzione di fornire il tes¬ 
suto connettivo per ogni nostra ricostruzione largamente fondata 
su altre fonti, per l’età pre-romana e per il Basso Impero la posi¬ 
zione delle fonti letterarie continua ad essere preminente e non 
mancano, come si vedrà, risultati nuovi. Vediamo di passarle 
in rassegna rapidamente a grandi periodi e per autori principali. 

Per il periodo pre-romano il problema principale posto dalle 
fonti letterarie è quello di un’esatta valutazione della presenza 
dei Greci nell’alto Adriatico sopra Adria, cioè sulle coste del 
Veneto e dell’Istria in tale epoca. 

La tradizione letteraria greca e latina è ricca di accenni a 
remoti rapporti dei Greci con le terre affacciantisi su questa 
parte dell’Adriatico. Basti pensare ai collegamenti tra Antenore 
e Padova, tra Diomede e la regione del Timavo (oltre che con 
Spina e con Adria), tra i Colchi e Pola (ad es. Strabo, V, 1, 4; 
V, 1, 9). In questi ultimi anni tutte queste tradizioni sono 
state ripetutamente sottoposte ad esame alla luce delle nuove 
conoscenze che abbiamo sui movimenti marittimi greci e pre¬ 
greci. Recentissimo è un contributo sul tema di Lorenzo Brac¬ 
cesi, che ha nuovamente affrontato il significato di questi rife¬ 
rimenti per la storia delle più antiche relazioni greche con l’alto 
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Adriatico. Egli propone in sostanza di collegare queste tradi¬ 
zioni non ad una fase sola bensì a fasi diverse della frequenta¬ 
zione greca dell’Adriatico, da una tardo-micenea, lungo la costa 
orientale dell’Adriatico discendente quindi al delta padano lungo 
la costa veneta, alla navigazione rodio-eoa, risalente dalla Puglia 
e da Elpie lungo la costa occidentale delPAdriatico, alla naviga¬ 
zione focea svolgentesi nuovamente lungo la costa orientale alme¬ 
no fino a lader donde per la prima volta si sarebbe operata la 
traversata dell’Adriatico verso Ancona per risalire quindi lungo 
la costa occidentale, fino alla stessa colonizzazione siracusana 
nell’Adriatico. 

Gli argomenti su cui si fonda una ricostruzione siffatta 
sono, come riconosce lo stesso Braccesi, molto tenui, per cui 
le tesi presentate valgono più come ipotesi di lavoro che come 
conclusione. 

Non va comunque taciuta la mancanza, in contrasto con 
i dati delle fonti letterarie, dei culti ed, in parte, anche dei topo- 
nomini, di ogni documentazione archeologica apprezzabile, di 
questa frequentazione greca antichissima dei territori al di sopra 
di Adria, talché verrebbe fatto di pensare ch’essa, se ci fu, abbia 
avuto un carattere, direi, più esplorativo che commerciale. Del 
resto anche in età più recente, il commercio greco con i Veneti 
sembra essersi attuato soprattutto attraverso Adria e, al massimo, 
il porto alla foce del fiume denominato in seguito Medoacus, 
vale a dire il Brenta-Bacchiglione. 

Di grande interesse a questo riguardo mi sembrano i para¬ 
grafi 17 e 31 del periplo dello pseudo-Scylax, opera la cui reda¬ 
zione finale si è soliti porre intorno all’ultimo quarto del IV 
sec. a. C. Questi paragrafi elencano i popoli costieri, gli stan¬ 
ziamenti, i porti principali nell’area che c’interessa. E la situa¬ 
zione è la seguente: Spina con il fiume omonimo (distanza della 
città dal mare, risalendo il fiume, circa 20 stadi); Adria (nel 
punto più interno dell’Adriatico); un fiume Eridano nel terri¬ 
torio dei Veneti (recentemente identificato, con argomenti che 
a me sembrano buoni, dal Peretti, non con il Po, che sarebbe 
qui fuori posto, ma con il complesso fluviale in seguito deno- 


96 



PORTI E COMMERCI NELL'ALTO ADRIATICO 


minato Medoacus; evidentemente alla foce di questo fiume si 
trovava un porto così come sappiamo per l’età romana). Nessun 
altro centro, porto o fiume del Veneto viene ricordato dallo 
pseudo-Scylax e nemmeno dell’Istria che segue, della quale si 
ricorda soltanto un fantomatico fiume Istro, che altro non sarebbe 
un ramo del grande Ister, il Danubio. Tanto per il Veneto 
quanto per l’Istria lo pseudo-Scylax indica invece il tempo neces¬ 
sario per la praeternavigatio, cioè per passar oltre, navigando, 
il rispettivo tratto di costa; cioè un giorno per il territorio 
veneto; un giorno e una notte per lTstria. Con la Liburnia invece 
riprende una nuova e fittissima elencazione di scali portuali. 


Una testimonianza tanto negativa mi sembra da meditare, 
e tanto più se si accetta la teoria, espressa dal Peretti nel 1963, 
secondo cui il periplo dello pseudo-Scylax non dipende dalle 
Storie Filippiche di Teopompo di Chio, come per lo più si 
ritiene, ma proprio da una letteratura nautica, interessata soprat¬ 
tutto alla lunghezza del percorso marittimo corrispondente 
all’estensione costiera delle singole popolazioni e formata da 
carte geografiche delle coste, da portolani e da carte nautiche. 
In tale contesto non trovare nessun accenno a porti al di sopra 
dell’Eridano mi sembra difficilmente interpretabile altrimenti che 
come un segno di scarso interesse dei naviganti greci per le 
coste del Veneto orientale e dellTstria. Ciò in contrasto con 
la tendenza a considerare porti come quello del Timavo o di 
Pola costantemente frequentati dal commercio greco. 


10. - Con uno stacco un po’ brusco passo all’età romana 
nell’esame delle fonti letterarie. Qui naturalmente non mi dilun¬ 
gherò nell’esame delle fonti singole esistenti fino al III sec. d. C., 
ma mi limiterò a Strabone la cui presentazione del Veneto, assai 
viva e ricca di dettagli, può adattarsi, con qualche integrazione, 
anche agli anni successivi e nello stesso tempo ci permette di 


apprezzare alcuni importanti mutamenti intervenuti in età repub¬ 
blicana nei traffici marittimi altoadriatici oltre che per motivi 
geo-fisici per lo stanziamento di alcuni centri sulla costa da parte 


dei Romani: Ariminum (268), Aquileia (181) e per il poten¬ 


ziamento portuale di Ravenna. 
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Ripeto da Strabone dapprima la situazione dei singoli cen¬ 
tri, poi l’eccellente descrizione geografica e della situazione eco¬ 
nomica della regione che c’interessa. Inutile ricordare che Stra¬ 
bone scrive la sua Geografia in età augustea e precisamente alla 
fine del I sec. a. C., anche se le sue fonti possono essere talora 
anteriori. 

Scrive di Spina (IV, 1, 7): « semplice borgo oggi, fu un 
tempo però celebre colonia greca, com’è attestato dal tesoro 
degli Spineti che si vede a Delfi e da tutto quello che si racconta 
sulla preponderanza esercitata dalla flotta di Spina in questi 
paraggi »; e aggiunge: « Spina si trovava allora sulle rive stesse 
del mare mentre si trova ora a una distanza di 90 stadi circa 
e quindi può essere classificata di fatto tra le città dell’interno ». 

E’ chiaro che come porto e come centro commerciale la 
città al tempo di Strabone non esiste più; è sparita da molto 
tempo; è un vecchio ricordo. 

Adria (V, 1, 8) viene annoverata fra i piccoli centri comu¬ 
nicanti col mare per mezzo di corsi d’acqua navigabili, insieme 
con Oderzo, Concordia, Vicenza ed altri. Anche per questa città 
il geografo sente però il bisogno di aggiungere l’annotazione: 
« Adria era un tempo, a quanto si dice, una città illustre e si 
crede che sia stato il suo nome, con leggero cambiamento, a dar 
origine a quello del golfo Adriatico ». Anche qui la grandezza 
della città appare come un ricordo remoto. 

Molto bella e ricca la descrizione di Padova (V, 1, 7). « Pa¬ 
dova — egli scrive — è costruita in vicinanza delle paludi e 
può considerarsi il capoluogo della regione. In occasione dell’ul¬ 
timo censimento annoverava, si dice, ben cinquecento cavalieri. 
Anticamente arrivava a mettere insieme un esercito anche di 
120.000 uomini ». Segue una parte che riguarda direttamente 
i traffici marittimi: « Qualcosa che può dare un’idea dell’alto 
numero della sua popolazione e al tempo stesso dell’attività 
della sua industria è — scrive Strabone — la quantità di mer¬ 
canzie di ogni genere che invia sul mercato di Roma. Volendo, 
si giunge facilmente da Padova dal mare, risalendo il corso d’un 
fiume, che attraversa le paludi per 250 stadi, partendo da un 
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grande porto ( ex tani-vog neyd^ov ) chiamato Medoacus dal nome 
stesso del fiume ». Sull’industria della lana a Padova, Strabone 
ritorna altrove (V, 1, 12), e le sue notizie sono confermate in 
generale da Pomponio Mela (II, 60) e da Marziale (XIV, 43). 

Poco dice di Aitino, soltanto appunto che si trovava an- 
ch’essa nelle paludi o meglio lagune e che la sua posizione era 
del tutto simile a quella di Ravenna (V, 1, 7). Anche questa 
città era famosa per le sue lane, come apprendiamo dallo stesso 
Strabone (V, 1, 7), da Columella (VII, 2, 3) e da Marziale (XIV, 
155), che ricorda i suoi prodotti lanieri con rispetto, sia pure 
dopo quelli della Puglia e di Parma. La lana altinate è ricor¬ 
data anche nell’editto diocleziano, frammento di Tolemaide {Ann. 
epigr. 1956, n. 113). Tra Strabone e Marziale la città è eviden¬ 
temente cresciuta d’importanza perché il poeta (IV, 25, 1) può 
paragonarla a Baia per le sue ville. 

Dall’Itinerario di Antonino, come pure dalla Tabula Peu- 
tingeriana, risulta confermato che la navigazione da Ravenna ad 
Aitino era, o poteva essere, di tipo endolagunare. 

Opitergium e Concordia vengono sorvolate come centri di 
scarsa importanza quantunque si precisi, come si è visto, che 
erano collegati al mare da corsi d’acqua (V, 1, 8). Dopo Stra¬ 
bone, le città cresceranno d’importanza, soprattutto Concordia, 
senza divenire mai però centri primari. 

Particolare rilievo viene dato invece, com’è giusto, ad Aqui- 
leia. « Aquileia — scrive Strabone (V, 1, 8) — che di tutte le 
città di questa costa si trova più vicina al fondo del golfo, fu 
fondata dai Romani e destinata a servire di baluardo contro le 
popolazioni barbare dell’interno ». La descrizione che segue è 
assai vivace e meritatamente famosa: « le navi mercantili per 
giungervi devono soltanto risalire il corso del Natisone per 60 
stadi al massimo. I Romani vi hanno aperto un mercato per 
gli Illiri sulle rive del Danubio che vi vengono ad acquistare 
tà ex ftctXàTrris , cioè i prodotti che vengono dal mare, spe¬ 
cialmente l’olio e il vino (allusione alla concentrazione ad Aqui¬ 
leia per via d’acqua dei prodotti da esportare al nord e ad 
oriente?); essi (cioè gli Illiri) ne riempiono dei vasi o botti di 
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legno che caricano su pesanti carri cedendo in cambio schiavi, 
greggi e pelli ». Segue un accenno alle miniere d’oro e di ferro 
del Norico. Il quadro qui presentato è confermato ed arricchito 
dalle fonti posteriori, in particolare da Erodiano cui dobbiamo 
una ricca descrizione del territorio di Aquileia in occasione del¬ 
l’assedio di Massimino (in part. Vili, 2, 3; 4, 4; 4, 5; 6, 3). 
Si ha il quadro di una ricca città agricola, industriale, ma so¬ 
prattutto commerciale, fiorente soprattutto per lo smistamento 
nelle province del Norico e della Pannonia dei prodotti propri 
e che vi affluivano via mare. Da tener presente che la descri¬ 
zione di Strabone, qui come in altri punti in cui parla di com¬ 
merci con i Carni ed i Norici che scendono a valle per barattare 
i loro prodotti (IV, 6, 9) ,oppure delle mercanzie trasportate 
con carri fino a Nauporto e di qui per corsi d’acqua fino al 
Danubio (IV, 6, 10) è anteriore allo stabilimento di regolari 
traffici con la Pannonia. Saranno questi a dare un ulteriore forte 
sviluppo alla città come centro commerciale marittimo. 

La descrizione straboniana del Timavo (V, 1, 8) è impor¬ 
tante, oltre che dal punto di vista topografico e per la narra¬ 
zione relativa al culto di Diomede, per la menzione di un porto 
nel recinto del santuario ( Xijiéva yàg e-/si ). Marziale loda la 
lana della regione (Vili, 28, 7) e la spigola del Timavo (XIII, 
89). Plinio il vecchio ricorda il vino di Pucino, cioè, come pare, 
dell’odierna Prosecco, che piaceva tanto a Livia ( N.H., XIV, 60). 

Sull’Istria in generale, Strabone è più avaro di notizie: 
« Subito dopo il Timavo — egli scrive (V, 1, 9) — comincia la 
costa istriana che, fino a Pola, appartiene ancora all’Italia. Fra 
il Timavo e Pola si trova il luogo fortificato ( cppoupiov ) di Ter¬ 
geste, 180 stadi da Aquileia. Quanto a Pola è situata in fondo 
ad un golfo chiuso come un porto con isole dotate di buoni 
ormeggi ( Etiopia ) e fertili ». 

Ma ulteriori notizie abbiamo da Plinio ( N.H ., XV, 8) che 
considera l’olio istriano inferiore soltanto al venafrano e alla 
pari con quello della Betica e da Pausania (X, 32, 19) secondo 
il quale olio iberico e istriano erano superati per colorito e gusto 
soltanto dall’olio prodotto in scarsa quantità da Titorea, città 
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della Focide (cfr. anche Mart. XII, 63). Ricordate da Plinio 
sono anche la lana dell’Istria, per altro adatta a confezioni piut¬ 
tosto grossolane ( N.H., Vili, 191), le ostriche (N.H., XXXII, 
62) e i pesci. 

Dalla descrizione generale della Traspadana e della Cisal¬ 
pina (Strabo V, 1, 5; V, 1, 12) risulta inoltre la grande navi¬ 
gabilità interna della regione, la ricchezza delle foreste, l’abbon¬ 
danza dei maiali « che — dice Strabone — bastano quasi da 
soli a sfamare con la loro carne l’immensa popolazione di Roma 
(evidente un altro riferimento all’esportazione). Un altro accenno 
viene dedicato alla cultura del miglio, alla preparazione della 
pece, alla cultura della vite che forniva abbondantissimi raccolti 
racchiusi in botti più grandi delle case, infine ancora alle varie 
qualità di lana, una delle quali, di medio valore, prodotta nei 
dintorni di Padova « veniva usata principalmente — egli scrive 
— per la fabbricazione di tappeti costosi, dei ya-uaajcoi, e di 
altri tessuti analoghi pelosi sui due lati o su uno solo ». 

E’, come si vede, una massa considerevolissima d’informa¬ 
zioni che consente, con le fonti archeologiche ed epigrafiche 
(che intervengono ad arricchire il quadro di dettagli e nel con¬ 
tempo a renderlo meno statico) di ricostruire abbastanza bene 
i traffici che si svolgevano nei porti dell’Alto Adriatico negli 
ultimi secoli della Repubblica e nei primi tre secoli dell’Impero. 

11. - Meno fortunati siamo per i secoli successivi: per il 
periodo tra il IV e il V ed ancor più tra il V e il VI sec., in 
cui non solo diminuiscono in maniera impressionante le fonti 
archeologiche ed epigrafiche, ma anche quelle letterarie e que- 
st’ultime, non solo quantitativamente, ma anche qualitativa¬ 
mente. Per questo meritano una particolare attenzione quelle 
poche fonti letterarie che fanno eccezione: Ambrogio e Cassio- 
doro in particolare, l’uno per gli anni tra il IV e il V sec., l’altro 
per l’età teodoriciana, tra il V e il VI. Per esse possiamo fortu¬ 
natamente valerci (e lo faremo ampiamente) di alcuni studi fon¬ 
damentali di Lellia Ruggini. Anche qui integreremo il quadro 
ricavabile da queste due fonti con elementi sporadici prove¬ 
nienti da altri autori. 
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Di Ambrogio è utile, ai nostri fini, soprattutto quanto 
viene dicendo nelle sue molte opere sulla vita del dominus 
cisalpino a lui contemporaneo. Sotto questo profilo le opere di 
Ambrogio sono state accuratamente vagliate dalla Cracco Rug¬ 
gini nel suo volume sull’Italia Annonaria e noi ci serviremo 
ampiamente dei suoi risultati. Il ritratto è condotto soprattutto 
avendo presenti le condizioni della regione intorno a Milano, 
ma non v’è dubbio ch’esso doveva adattarsi in qualche misura 
anche ad altre città, come ad esempio Aquileia, ed in ogni caso 
contiene varie spie sulla condizione dei commerci e dei traffici 
marittimi in questa età. 

Il commercio appare ancora piuttosto vivace almeno per 
certi prodotti: in Ambrogio troviamo, ad esempio, accenni ad 
importazione di sete, tappeti, cortine, gioielli, vini stranieri, 
unguenti, profumi, marmi rari, manufatti, schiavi esotici (fonti 
presso Ruggini, p. 91). Ciò si accorda con un passo di Gero¬ 
lamo {Contro. Rnfin. Ili, 10) il quale, parlando di un negotiator 
orientalium mercium, dice che nel giro di due giorni era giunto 
ad Aquileia, aveva scaricato le sue merci aveva effettuato un 
nuovo carico ed era ripartito. La vita dei potentiores è lussuosa: 
le loro case sono fastose, ai loro banchetti vengono servite ostri¬ 
che, cacciagione, vini pregiati. Tutto questo alimenta evidente¬ 
mente il commercio anche con l’Oriente, ma di un tipo parti¬ 
colare e non bisogna lasciarsi ingannare. Come osserva la Rug¬ 
gini, questo gusto per l’investimento spettacolare e improduttivo 
caratterizza il modo di vivere delle classi più elevate proprio 

in tutte le società economicamente povere. Così non mancano 
i rimproveri a questi grandi possessores che, arricchitisi mediante 

la speculazione al rialzo sui prodotti agricoli e con l’usura, vivono 
nel lusso ostentando liberalità, ma dimenticando i rustici e gli 
homines che muoiono di fame sulle loro terre. Il commercio 
dei prodotti di grande consumo appare contratto. Esiste ancora 
qualche accenno ad esportazione di vino verso le popolazioni 
translimitane, di olio verso il Norico, ancora di vino verso la 
Pannonia in cambio di derrate frumentarie (Ambr., De Helia, 
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53; Epist., XVIII, 20-22; Eug., Vita Sevenni, XXVIII, 2, p. 45, 
cfr. Ruggini, p. 112). 

Interessa in particolare il commercio marittimo l’accenno, 
rilevato dalla Ruggini (p. 147), alla presenza di mercanti cisal¬ 
pini di cereali sul mercato romano come cosa del tutto consue¬ 
tudinaria. Ma la situazione è solo lontanamente paragonabile a 
quella dei secoli precedenti. Aquileia, nel IV sec. assai frequen¬ 
temente sede della corte, come si vede dal luogo di emanazione 
di molte leggi, mantiene una situazione di prestigio. Ausonio 
la dice portu celeberrima, ma i traffici che vi si svolgono (o 
meglio che si svolgono ormai preferibilmente nel porto di Grado) 
non sono più quelli di una volta. Di traffici con le province illi¬ 
riche o con il Norico non si parla quasi più. Soltanto Simmaco 
(Epist., IX, 27) si scusa di non aver scritto ad un amico perchè 
occupato ad Aquileia nell’acquisto di ferae (evidentemente ani¬ 
mali selvaggi del nord) da portare a Roma per gli spettacoli 
che doveva offrire il figlio come pretore. Alcune delle princi¬ 
pali industrie locali sono state trasformate, come risulta dalla 
Notitia Dignitatum Occidentaliwn, in industria di Stato: così 
quella dei vestiarii (v. il gynaecium Aquileiense) così quella 
della porpora (v. il baphium Cissense Venetiae et Histriae) così 
quella della lavorazione del ferro del Norico, almeno ai fini 
militari, con la fabbrica d’armi di Concordia. C’è tuttavia an¬ 
cora una certa vitalità che si manifesta, tra l’altro, in una persi¬ 
stenza di commerci marittimi liberi con l’Oriente e con Roma. 

A Cassiodoro bisogna rivolgersi invece, come si è detto, 
per avere una qualche informazione sullo stato delle cose tra il 
V e il VI sec. Questa fonte appare particolarmente utile, anche 
se deve essere usata con cautela in quanto propensa ad esaltare 
per motivi fiscali la floridezza delle regioni sottoposte a Teodo¬ 
rico, soprattutto per l’Istria. La Ruggini con un’acuta analisi 
delle Variae ha creduto di scorgere in alcune di esse (Var., I, 
34; II, 12) indizi della persistenza di un commercio libero 
veneto-istriano (soprattutto istriano perché la regione rispar¬ 
miata dalle scorrerie godette di un periodo di relativa prospe¬ 
rità) di derrate alimentari (frumento, lardo, vino, olio) con il 
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mercato romano fino al 537, cioè fino all’assedio di Roma da 
parte di Vitige. Non sono più però i mercanti veneto-istriani 
a portare i loro prodotti sul mercato romano, bensì degli empto- 
res romani che, con la prospettiva di realizzare buoni guadagni 
sull’affamato mercato urbano, risalgono l’Adriatico con le loro 
navi per caricare le derrate che pagano in oro. I produttori 
sono ben lieti di questo commercio che li esonera dai rischi e 
dai costi del trasporto (che del resto forse non sarebbero stati 
in grado di sopportare) ed assicura loro un buon margine di 
guadagno sui prodotti che non devono pagare al fisco. Ma non 
è di questo parere Teoderico che non vede di buon occhio 
l’esodo di derrate che potevano servire, e servivano, ad inte¬ 
grare l’annona insufficiente mediante coemptio. Di qui tutta una 
serie di provvedimenti intesi a scoraggiare il mercato libero e 
a far sì che i produttori accettino il Governo come cliente, 
fi contrasto tra la tendenza economica dirigistica dello Stato 
da un lato e dall’altro la resistenza di produttori e mercanti 
che cercano di svolgere i loro traffici fuori di ogni ingerenza 
statale, si chiude — osserva la Ruggini — anche per il muta¬ 
mento delle condizioni oggettive (venir meno del mercato roma¬ 
no) (cfr. Var. Xff, 22 e 23) a vantaggio dello Stato, ma questo 
significa l’eliminazione dell’unico commercio importante che ri¬ 
guardi ancora l’alto Adriatico. L’economia ha assunto ormai un 
carattere ristretto, quasi regionale. Fa eccezione forse il com¬ 
mercio del legname che continuò ad essere esportato per mare 
dal Veneto e dall’fstria verso i paesi mediterranei più poveri 
di tale prodotto. 


•k -k ic 


12. - Ma è tempo ormai di trarre almeno un abbozzo di 
conclusioni da questa fin troppo lunga disamina delle fonti. 

Se anche le fonti letterarie possono suggerire qualcosa del 
genere, nulla sappiamo positivamente di una navigazione com¬ 
merciale tardomicenea dell’alto Adriatico entro i limiti geogra¬ 
fici considerati, nè vi è prova di traffici commerciali greci entro 
gli stessi limiti prima della trasformazione degli scali di Adria 
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e di Spina in empori del commercio greco (attico in particolare) 
con PEtruria Padana, nonché, mediatamente, con il Veneto, con 
la valle del Po e, probabilmente anche con regioni più lontane. 
Anche in questi periodi d’intensi scambi commerciali, non sem¬ 
bra tuttavia che i Greci abbiano nutrito particolare interesse 
per Parco superiore dell’Adriatico. Probabilmente, sia perché 
il mercato più importante era rappresentato per loro dall’Etru- 
ria Padana, particolarmente aperta ai prodotti ed alle raffina¬ 
tezza della cultura greca, sia per il tipo di rotta usato nella navi¬ 
gazione adriatica che prevedeva una traversata dalla sponda orien¬ 
tale a quella occidentale all’altezza di Zara (o anche più sopra) 
lasciando in ogni modo fuori tutto Parco settentrionale. Come 
ho detto, la lettura dello Pseudo Scylax mi sembra a questo 
riguardo molto istruttiva, in ogni caso degna di riflessione. A 
nord di Adria, soltanto un porto, quello alla foce dell’Eridano 
(forse da identificare con il Medoacus ) viene segnalato ai navi¬ 
ganti. 

Il tramonto della potenza etrusca nella Padania, insieme 
con l’avvento delle popolazioni celtiche ed altri fattori storici, 
comporta una forte diminuzione, se non proprio la fine, del 
commercio greco nell’alto Adriatico a partire dall’inizio del IV 
sec. a. C. 

Abbiamo quindi un secolo, fino allo stabilirsi del potere 
romano sull’Adriatico settentrionale con la deduzione della colo¬ 
nia di Ariminum (268), in cui siamo particolarmente male infor¬ 
mati ed anche in seguito sino alla fondazione di Aquileia (181). 

Ma proprio quest’ultimo avvenimento sarei propenso a con¬ 
siderare uno dei fatti capitali per l’avvio (forse il primo avvio) 
di una navigazione commerciale in grande stile lungo le coste 
del Veneto e dell’Istria. I bisogni della nuova colonia anzitutto, 
le mille necessità di chi si trova a dover impiantare una nuova 
città e ad organizzare una propria attività produttiva, devono 
per forza di cose aver attratto da queste parti alcune correnti 
di traffico vieppiù alimentate dalle campagne militari immedia¬ 
tamente successive contro i Carni e gli Istri. Giustamente la 
Righini, nel suo recente libro che ho già avuto modo di ricor- 
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dare, ha posto l’accento sul fatto che questa città, sorta dal 
nulla, si presenta, nel giro di pochi anni, già completamente 
organizzata nella sua attività produttiva, come è dimostrato dalla 
costruzione delle mura che presuppongono la rapidissima crea¬ 
zione di un’industria laterizia. Tutto questo difficilmente sarebbe 
stato possibile senza l’appoggio di una corrente di rifornimenti, 
logicamente via mare, che consentisse alla città di costituirsi e 
di progredire. 

In secondo luogo è evidente che la deduzione di Aquileia, 
presentata dalle fonti come un provvedimento inteso ad arginare 
le scorrerie e le pretese delle popolazioni barbariche su questi 
territori, è in realtà un segno del concreto interesse che Roma 
cominciava a nutrire per l’apertura di nuovi mercati con il nord. 
Quanto meno Roma intende riservarsi il diritto di controllo 
sui traffici dell’alto Adriatico. 

Osserva il Baldacci che i suoi interessi al momento sono 
rivolti soprattutto all’oriente greco e proprio per procurarsi 
alleanza da questo lato egli crede che Roma abbia favorito per 
un certo tempo il commercio rodio nell’alto Adriatico. Così si 
spiegherebbero le anfore rodie da vino della prima metà del II 
sec. a. C. nella pianura padana, a Lodi e a Cremona. 

Conquistati i mercati orientali con la distruzione di Corinto 
e di Cartagine, i mercanti italici rivolgono però i loro appetiti 
anche a nord ed ecco che cessa l’esportazione rodia e giungono 
invece anche qui le anfore apule. Abbiamo già visto, presen¬ 
tando l’area di diffusione di queste anfore, come sia chiaramente 
identificabile (oltre alle esportazioni verso la Grecia, l’Africa, la 
Liguria, la Provenza) una corrente di traffico che parte dall’Italia 
meridionale e risale l’Adriatico, sia lungo la costa occidentale 
sia lungo quella orientale penetrando nella valle Padana, nelle 
città del Veneto, nellTstria, a Salona e a Narona. 

La spedizione di Tuditano, conclusasi con la sconfitta di 
Istri e Taurisci, Carni e Liburni ed il trionfo sui Giapidi, ha 
assicurato la disponibilità dell’alto Adriatico per i trafficanti 
italici i quali non tardano ad includere quest’area nell’ambito 
nel giro dei loro affari di esportazione. Intanto da Aquileia 
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muovono commercianti verso il nord ed intrecciano relazioni 
commerciali con il Norico (sede d’importanti miniere). Viene, 
con tutta verosimiglianza, avviato anche lo sfruttamento agricolo 
della regione su nuove basi con l’introduzione in Istria della 
cultura dell’olivo. 


A questo punto alcuni fatti imprimono al corso degli eventi 
una svolta decisiva. Sono, come ha osservato il Baldacci, insie¬ 
me con il peggioramento delle condizioni economiche dei centri 
dell’Asia Minore, la coalizione antiitalica intorno alla figura di 
Mitridate ed i massacri di migliaia di cittadini Romani e Italici 
in Asia Minore e a Deio. Secondo le linee ricostruttive pro¬ 
poste dal Baldacci, sono probabilmente questi avvenimenti che, 
mettendo in crisi gli scambi commerciali tra Adriatico meri¬ 
dionale ed Egeo, pongono repentinamente PIstria al centro di 
un grosso giro d’affari che durerà dalla metà del I sec. a. C. 
a tutto il I sec. d. C. I grossi trafficanti, arricchitisi con 
l’Oriente, ora divenuto piazza difficile, cercano un nuovo con¬ 
veniente investimento per i loro capitali e lo trovano nell’ac¬ 
quisto di terre nel Veneto orientale e nell’Istria donde si avvia 
un altro commercio diretto al nord, verso la pianura Padana, 
Cartagine (dedotta nel 43 a. C.), Roma, la Liguria e le coste 
provenzali. Prodotti esportati: olio e vino. 

E’ questa, con tutta evidenza, l’età d’oro della regione e 
dei suoi traffici. E’ questa l’età in cui l’Istria si riempie di 
porti, di ville, d’industrie; l’età in cui Aquileia diventa città 
industriale e commerciale di prim’ordine e centri prima insigni¬ 
ficanti, come Aitino, diventano luoghi di delizie. Le fonti che 
prima abbiamo esaminato (archeologiche, epigrafiche e lettera¬ 
rie) ci confermano in questo. 

Ma già alla fine del I sec. si avvertono segni di cedimento: 
l’olio spagnolo sta invadendo i mercati del Mediterraneo e, come 
abbiamo visto, arriva insieme con il garum , fin qui. Si affer¬ 
mano altri centri di produzione del vino: in Gallia e nella 
regione renana. Le anfore istriane di produzione privata scom¬ 
paiono sopravvivendo soltanto alcune di fabbrica imperiale di 
limitata diffusione. 
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Non è naturalmente il caso di parlare di crisi perchè la 
fiorente agricoltura, le industrie, i traffici con l’Oriente e le 
province sul Reno e sul Danubio assicurano sufficiente prospe¬ 
rità alla regione ancora per parecchio tempo, ma si deve con¬ 
venire che dopo il I sec. Veneto e Istria, perso il mercato Me¬ 
diterraneo per quanto riguarda i prodotti di largo consumo, 
vedono notevolmente ridotto il loro ruolo. 

La crisi sopravviene allorché, dopo aver perso il mercato 
mediterraneo, la regione comincia a perdere anche quello delle 
province del Norico e della Pannonia, sia per l’affermarsi di 
una produzione locale, sia per la creazione di una corrente di 
traffici diretti tra regioni renane e danubiane che taglia fuori il 
Veneto e l’Istria, sia per le condizioni politiche ed economiche 
generali. 

Abbiamo già osservato che il commercio degli oggetti di 
lusso importati dall’Oriente anche nel IV-V sec. non può essere 
considerato significativo. Se mai, un interessante segno di rela¬ 
tiva vitalità economica in quest’epoca appare l’accenno, che si 
riscontra in Ambrogio, al ripristino di una esportazione di der¬ 
rate alimentari a Roma, sfruttando le difficoltà di approvigio- 
namento dell’Urbe. Sono gli stessi produttori-mercanti cisalpini 
che scendono a Roma a vendere i loro prodotti dopo averne 
fatto incetta ed aver giocato al rialzo. 

Tra il V e VI sec. però in età teodoriciana, è soltanto 
l’Istria che, risparmiata da scorrerie e da carestie, può permet¬ 
tersi d’intrattenere traffici di questo genere con Roma, ma, a 
quanto pare, non possiede più la flotta mercantile ed i mezzi 
economici necessari per portare direttamente i prodotti sul mer¬ 
cato romano cosicché sono gli emptores romani che sono co¬ 
stretti a risalire l’Adriatico per caricare le merci. 

Lo Stato d’altra parte non può permettere un simile esodo 
di derrate, necessarie ad integrare, mediante coemptio, l’annona. 
Per questo motivo, e per Soggettivo venir meno del mercato 
romano, anche questo traffico dunque cessa e bisognerà atten¬ 
dere l’avvento di Venezia perché i commerci tornino a fiorire 
nei porti dell’alto Adriatico. 
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RITRATTI TARDO-ANTICHI 
NELL’AREA ALTOADRIATICA 


Le testimonianze della vita artistica antica nella regione 
alto-adriatica, cioè in quell’ampio arco costiero che ha, all’incirca 
i suoi limiti geografici a Rimini e Zara, compongono a tutt’oggi 
un quadro disorganico e lacunoso; il che è dovuto in gran parte 
alla prosecuzione della vita in parecchi centri di quest’area 
dall’età antica ad oggi, con inevitabili sovrapposizioni edilizie 
da un secolo all’altro che hanno provocato la distruzione di gran 
parte del materiale monumentale antico e vietano, comunque, 
ampie indagini di scavo in loco. Ai fini di una ricostruzione 
critica dello svolgimento della cultura artistica nei vari centri 
produttori di quest’area disponiamo tuttavia di una conoscenza 
abbastanza approfondita delle categorie monumentali in essi pro¬ 
dotte e delle relative caratteristiche fondamentali. Resta possi¬ 
bile, pertanto, una valutazione d’insieme, qui fatta soprattutto 
allo scopo di individuare le connessioni artistiche dei vari am¬ 
bienti con Aquileia, l’unico centro per cui sussista la possibilità 
di impiantare un organico discorso. Il che può giustificare anche 
il carattere necessariamente settoriale dato alla nostra ricerca, 
che si riferisce ad un’area geografica comprendente almeno tre 
sfere di cultura artistica diverse. 

Venendo all’argomento fondamentale della nostra comunica¬ 
zione, che è la ritrattistica plastica d’età tardo-imperiale nella 
regione alto-adriatica, cercheremo di porre in evidenza gli aspetti 
fondamentali offerti, in proposito, dai vari centri dell’area in 
questione, accennando necessariamente alle precedenti fasi di 
sviluppo della scultura d’interesse ritrattistico di età imperiale. 

Un quadro lacunoso e poco omogeneo ci offre Ariminum 
(Rimini), antico centro preromano, poi colonia latina, La fisio- 
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nomia artistica di questo centro durante i primi due secoli del¬ 
l’impero non si può infatti considerare unitaria e scarse vi sono 
le testimonianze di arte colta o ellenizzante, malgrado la sua 
ubicazione geografica facilitante i collegamenti con gli altri centri 
di cultura adriatici. La produzione di arte locale s’inserisce in 
un contesto prettamente padano, quello delle stele funerarie, 
che, nella consueta tipologia a pseudoedicola o a tabernacolo, 
attestano una larghissima diffusione nella regione emiliana, di¬ 
scendendo in qualche caso al III secolo. Ma nessun documento 
ci resta, a quanto sembra, per la ritrattistica a tutto tondo, in 
un quadro peraltro così denso di pregevoli testimonianze arti¬ 
stiche, specie musive. 

Per la produzione di stele si segnala particolarmente Ra¬ 
venna, con la regione circostante (Classe, Delta padano). In 
questo grande centro di cultura antica uno stabile assetto urba¬ 
nistico viene già organizzato in età augustea (cui va riferito rim¬ 
pianto della fiotta ravennate nella vicina Classe) e al tempo di 
Claudio, allorché l’edilizia pubblica subisce un ampio rinnova¬ 
mento. 

Il gruppo più denso di stele a rilievo proviene da Classe, 
dov’era un ampio sepolcreto. Altre provengono dalla zona del 
Delta e sembrano di produzione ravennate. Le stele di tipo archi- 
tettonico, che hanno inizio nel I secolo e presentano una strut¬ 
tura a pseudoedicola o a tabernacolo, che accoglie la figura a 
mezzo busto del defunto (o della coppia di defunti) sono, non 
di rado, delle eleganti composizioni (come ad es. la stele di 
Paccia Helpis, ad edicola con colonnine tortili ed il motivo apo¬ 
tropaico e tutelare dei leoncini accucciati, che trovano confronto 
in stele di Aquileia). Coesiste con questo tipo di stele uno più 
semplice, in cui dell’incorniciatura architettonica resta solo un 
ricordo grafico (salvo l’aggetto in alto degli acroteri) e che con¬ 
tiene in una nicchia rettangolare il busto del morto. Questo 
gruppo di stele raggiunge il III secolo, e vi appartiene la stele, 
di un G. Publicio Dionisio, proveniente da Ostellato (Delta 
Padano) (tav. II, 1) in cui il busto del defunto è efficacemente 
realizzato, sia pur con modestia di mezzi, nelle sue caratteristiche 
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fondamentali (testa calva, dal volto allungato, capelli e barba 
corti). La toga contabulata allude certo ad una carica di rilievo. 

Un’altra categoria di monumenti d’interesse ritrattistico di 
cui Ravenna risulta fervida produttrice è quella dei sarcofagi 
architettonici di tipo padano, che si affianca a quella, di estra¬ 
zione più decisamente colta, dei sarcofagi ravennati. 

Quest’ultima categoria di monumenti è indubbiamente la 
più importante di tutte le espressioni artistiche attuate nell’Italia 
settentrionale e si sviluppa in un arco cronologico compreso fra 
la fine del III e la metà del V secolo, ricollegandosi solo gene¬ 
ricamente alla sfera artistica dell’Italia settentrionale e deno¬ 
tando invece influssi orientali. 

Non vi mancano, in talune composizioni, riflessi della ritrat¬ 
tistica del tempo (come nelle teste barbate di Apostoli (tav. Ili, 2) 
nel sarcofago della navata sinistra della Chiesa di S. Francesco, 
ed in quello « della Traditio Legis », entrambi del V secolo). 

Ma la categoria di sarcofagi che maggiormente interessa 
la ritrattistica è quella di tipo architettonico (largamente diffusa 
nell’area padana) recante busti iconici dei defunti negli acro- 
teri che richiamano a quelli di Aquileia. Questi sarcofagi ven¬ 
gono prodotti in un arco cronologico non esattamente determi¬ 
nabile, ma che certo comprende tutto il IV secolo. 

La statuaria ufficiale tardo-antica è documentata a Ravenna 
da due opere. L’una, conservataci solo in tarde riproduzioni, è il 
c. d. « Regisole » (una statua equestre verosimilmente di Setti¬ 
mio Severo) trasportata, a quanto sembra, nel medioevo da 
Ravenna a Pavia ed ivi distrutta nel 1796. L’altra è un torso 
acefalo di porfido di una statua di imperatore in costume mili¬ 
tare, opera di modesta qualità della fine del IV o degli inizi del 
V secolo. 

I centri della regione veneta, situati sulla costa adriatica a 
nord di Ravenna, oltre la zona lagunosa del delta padano, rien¬ 
trano nell’area di sviluppo di una cultura artistica che per la sua 
compattezza ed il suo livello formale si distingue notevolmente 
dalle altre sfere artistiche nord-italiche; suscettibile anche di con¬ 
dizionare altri ambienti, come l’emiliano. Diffusissima vi è la 
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ritrattistica funeraria in centri costieri ed interni, come Aitino, 
Padova, Este, Treviso. Aitino, il centro veneto già importante 
nodo stradale nel periodo repubblicano, divenuto poi, dopo la 
costruzione della Via Claudia Augusta, cardine dei collegamenti 
dell’Italia settentrionale con la regione padana, organizza, 
nel corso del I secolo, un panorama artistico di considerevole 
qualità, in cui alla produzione di stele funerarie si affianca quella 
di eleganti immagini clipeate, espressione di un indirizzo colto 
ellenizzante, che si protrae, nella scultura locale, in pieno II 
secolo. Questi contatti col mondo ellenistico si avvertono anche 
in una produzione di sarcofagi, che denotano specifici rapporti 
con l’ambiente attico (sarcofago con eroti ora a Tornello, affine 
ad uno di Aquileia). Lacunoso è tuttavia il quadro della scul¬ 
tura tardo-antica; fatto da imputare, probabilmente, alle vaste 
distruzioni per ricupero di materiale attuate nell’alto medioevo 
da Torcellesi e Veneziani. 

Anche Opitergium (Oderzo), il centro che il Livenza sepa¬ 
rava dal territorio dei Carni, si allinea accanto agli altri centri 
veneti per la produzione di stele (scoperte lungo le vie dira- 
mantisi dalla città) che compongono una serie non ricca, ma 
estesa in arco cronologico abbastanza ampio, dal I secolo (stele 
ad edicola) al III (stele della Gens Firmia e di una Probata al 
marito Fructus), opere di modesto livello. 

Ricco è il quadro di cultura artistica offertoci da Concor¬ 
dia, la colonia romana ascritta alla tribù Claudia (situata, pare, 
sulla Via Postumia). Sebbene la città si trovi nella sfera di in¬ 
fluenza di Aquileia, i documenti figurativi che essa ci offre si 
scostano notevolmente, per il loro linguaggio, dai modi artistici 
dell’ambiente aquileiense, come appare in una serie di stele ad 
edicola (redatte dal I sec. in poi), nelle quali il morbido natu¬ 
ralismo, il delicato cromatismo ed i modi linearistici ci ricon¬ 
ducono alle peculiarità formali dell’arte veneta. Questi caratteri 
permangono anche nelle stele di età più tarda, come in quella 
di un L. Cervonio Zosimo e di sua moglie Cassia Piralis (fine 
II o principio III secolo). Una testimonianza, poi, della statuaria 
tardo-imperiale di grande modulo sembra offerta da un piede 
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di grandi proporzioni che potrebbe essere riferito ad una statua 
colossale d’imperatore di età tardo-antica. 

L’area alto-adriatica orientale, da Tergeste a Jader, si carat¬ 
terizza con una fisionomia artistica notevolmente diversa, tut¬ 
tora indistinta per la frammentarietà e lacunosità dell’informa¬ 
zione. Tergeste (Trieste) offre significative, se pur scarse, testi¬ 
monianze di stele ad edicola e a tabernacolo (di particolare inte¬ 
resse la serie gentilizia dei Barbi, il cui interesse iconografico è 
tuttavia alterato dalla rilavorazione medioevale dei ritratti). La 
incertezza relativa alla provenienza di opere conservate in loco 
(Museo di Storia ed Arte) fra le quali alcuni significativi ritratti 
riferibili al III secolo e provenienti con ogni probabilità da 
Aquileia vieta la possibilità di un sicuro riferimento di pezzo 
di notevole interesse (es. ritratto acroteriale), all’attività di offi¬ 
cine locali. La tesi proposta (Delbriick) della rilavorazione di 
una testa-ritratto di Domiziano (ACRI, tav. LXXXV, 176) in 
età costantiniana potrebbe, se valida, confermare la carenza di 
una produzione statuaria iconica locale in età tardo-antica. 

L’Istria, annessa all’Italia in età augustea e divenuta parte 
integrante della Regio X, documenta, fin da questo periodo, in 
virtù del collegamento di Pola e Parentium a Tergeste mediante 
un’arteria stradale, rapporti con Aquileia, di natura essenzial¬ 
mente commerciale. Collegamenti artistici fra Pola ed Aquileia si 
possono tuttavia individuare per una tipica categoria di monu¬ 
menti, le are cuspidate; rapporti, peraltro, che aprono una pro¬ 
blematica non ancora risolta. Anche le stele funerarie denotano 
contatti con Aquileia, ma non superano i limiti di modeste pos¬ 
sibilità artigianali, e spesso l’indeterminatezza dei modi provin¬ 
ciali ostacola una precisa datazione (III o IV secolo). La sta¬ 
tuaria iconica offre scarsi documenti (torso loricato, gruppo di 
imperatore e schiavo ai suoi piedi) che non oltrepassano il II 
secolo. 

In taluni centri istriani, come Flanona, la scultura ritratti¬ 
stica è documentata da esempi non posteriori all’età protoimpe¬ 
riale (testa femminile). Nella Dalmazia una serie iconografica 
imperiale è documentata ad Aenona (non posteriore però al I 
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secolo) mentre Jader (Zara) ha fornito un ritratto virile data¬ 
bile al III secolo, ma di un linguaggio così indeterminato da 
impedire una precisa sistemazione in senso cronologico. 

Il panorama artistico offerto dai centri esaminati nella no¬ 
stra rassegna è, evidentemente, come si è detto, lacunoso e 
discontinuo. Le sole categorie monumentali che fanno, per così 
dire, da tessuto connettivo fra questi ambienti sono quelle di 
carattere sepolcrale, le stele a rilievo e i sarcofagi; categorie che 
presuppongono una produzione in serie, il che spiega facilmente 
la diffusione. Le stele sono effettivamente — pur essendo diffuse 
in tutta Italia — una tipica espressione figurativa della regione 
padana e, come si è detto altrove, la genesi di questa categoria di 
monumenti è forse da ricollegarsi, piuttosto che a Roma, a deter¬ 
minati ambienti italici di cultura locale ellenizzata, legandosi 
quindi al fenomeno coloniale. Quanto agli intenti ritrattistici che 
vi appaiono, essi non sembrano di molto scostarsi da una carat¬ 
terizzazione in senso più tipologico che individuale (fatto che 
non appare sempre con evidenza, data la frequente intonazione 
realistica dei ritratti). Un’interpretazione in senso individuale esor¬ 
bita, del resto, dalle esigenze dei committenti e supera il mode¬ 
sto intento degli esecutori, per i quali l’identificazione dei per¬ 
sonaggi rappresentati viene soprattutto assicurata dalla titologia 
epigrafica. 

L’altra categoria di monumenti a vasto raggio di diffusione 
è quella dei sarcofagi con ritratti acroteriali a mezzo busto, che 
può considerarsi, per l’età tardo-antica, surrogativa delle stele 
figurate, legate al rito funebre della cremazione. Questi ritratti 
sono non di rado di qualità formali assai più alte rispetto ai 
ritratti delle stele. 

I sarcofagi ad acroteri che li contengono sono diffusi in una 
area vastissima, che impegna tutta l’Italia settentrionale, rag- 
giugendo ad occidente le coste della Gallia meridionale. Di 
supposta origine microasiatica, questo tipo di sarcofago trova il 
suo terreno di acclimatazione nella Padana e costituisce certo una 
delle categorie più caratteristiche di monumenti di età tardo-an¬ 
tica di questa regione. Ma non sempre ha valore ritrattistico, 
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anche se i ritratti acroteriali appaiono in diversi centri. Restano 
comunque da definire la cronologia di sviluppo e le caratteri¬ 
stiche locali di questo tipo di sarcofago nei vari centri dove 
appare. 

Ad Aquileia l’età tardo-antica ci ha lasciato, per quanto 
riguarda la cultura artistica, dense ed autorevoli testimonianze. 
Le vicende politico-militari che coinvolgono la città già fin dalla 
seconda metà del II secolo (invasioni di Quadi e Marcomanni 
respinta da Marco Aurelio nel 169, Amm. Marc. XXXIX, 61) 
non ne turbano sostanzialmente la vita. Neppure le drammati¬ 
che, ma brevi vicende del 238 (assedio di Massimino il Trace: 
Herod. VII, 2, 3) sembrano avere sconvolto la vita della città, 
che offre in questo periodo il quadro di un intenso sviluppo 
urbanistico ed artistico, testimoniato, oltre che dai documenti 
monumentali, dallo storico Erodiano, che parla (Hist. Vili, 3 
seg.) di una città doviziosa, difesa da un solido sistema di forti¬ 
ficazione, ottenuto restaurando le mura ed alzando torri e ba¬ 
luardi. Sistema in grado di resistere validamente all’assedio 
posto da Massimino, dato che perfino il porto fluviale sul Na- 
tissa era stato trasformato in una solida linea difensiva (di cui 
restano tracce in opus mixtum). 

L’edilizia monumentale di Aquileia ci dà, poi, nel III se¬ 
colo, testimonianza di edifici di notevole importanza eretti vero¬ 
similmente nei primi anni, come il monumento che sorgeva 
nell’area del Foro ed era ornato con rilievi con eleganti motivi 
di amorini e festoni, aquile, protomi satiresche e teste isolate 
di Medusa (decorazione che sembra riferibile al periodo seve- 
riano ma che si può anche supporre ornasse un porticato eretto 
già nel tardo II secolo). 

Alla fine dell’età medioimperiale anche il repertorio artistico, 
ad Aquileia, si era considerevolmente arricchito, con notevoli 
apporti di scultura colta, sensibili in monumenti commemorativi 
e ritrattistici, e, nella sfera d’arte sepolcrale, accanto alla ritrat¬ 
tistica veristica di tradizione repubblicana, una produzione di 
sarcofagi di derivazione attica ed asiatica. Contemporaneamente 
si sviluppa una ricca produzione di mosaici figurati e di artigia- 
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nato artistico (bronzi, verti, oreficerie, terrecotte, ecc.). In que¬ 
sto denso contesto figurativo le espressioni ritrattistiche acqui¬ 
stano un particolare significato di attualità, com’è testimoniato 
anche da uria notizia dataci da Erodiano (Hist. Vili, 6), in cui 
si accenna a ritratti di Massimo, Balbino e Gordiano mostrati 
davanti alle mura della città ai barbari assedianti in procinto 
di chiedere la pace. Ritratti certo di redazione molto recente 
(in quanto Gordiano era stato proclamato imperatore nel 238) 
e probabilmente delle immagini in medaglioni o « clipeate », 
secondo un’usanza riferita da Plinio (NH. XXXV, 14: i Carta¬ 
ginesi usavano far d’oro queste immagini clipeate e le portavano 
appresso al campo). 

Ma è soprattutto il ritratto plastico che acquista, in questo 
periodo, particolare rilievo. Esperienze ritrattistiche di notevole 
significato si erano già notate, nella sfera del ritratto realistico, 
in composizioni riferibili al secolo precedente, come la fervida 
testa di barbaro (A.N. IV, 1, 1933, fig. 17), in cui i caratteri 
etnografici (sopracciglia aggrottate, zigomi sporgenti) sono denun¬ 
ciati con una violenza quasi espressionistica; o la matrona aqui- 
leiese (F.A.A. fig. 104) dai tratti appesantiti e alterati dall’età 
matura che risaltano per il forte contrasto con espressioni con¬ 
temporanee della sfera colta, come la delicata e romantica figura 
di giovane coronato (A.G. fig. 80). 

E’ significativo il fatto che le più felici espressioni della 
ritrattistica riferibili al terzo secolo siano state redatte intorno 
al primo trentennio del secolo, indice di una intensa, ma anche 
qualificata produttività, che si conviene ad una città importan¬ 
tissima e di notevole floridezza economica (Herodian. Vili, 3). 

Questi ritratti appartengono tutti o quasi alla sfera sepol¬ 
crale, e sono teste ritrattistiche, che lasciano spesso insoluto il 
problema della loro pertinenza a statue o busti. Il livello arti¬ 
stico è naturalmente vario, ma non di rado alto, e così il lin¬ 
guaggio tecnico, risultandone composizioni ora più raffinate, 
ora di carattere più decisamente artigianale. Gli aspetti dell’arte 
locale anche in senso tradizionale si possono individuare in due 
ritratti provenienti da un edificio sepolcrale scoperto lungo la 
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2 - Ravenna, chiesa di S. Francesco, navata sinistra, Sar¬ 
cofago (particolare). 


3 - Aquileia, Ritratto, di uomo, testa maschile da monumento 

sepolcrale (ivi, Museo Nazionale). 


TAV. Ili 
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strada Beligna-Belvedere, legati fra loro da affinità fisionomiche, 
che sembrano riferirli ad una stessa gens (o si tratta delle effigi 
di due coniugi che lo scultore ha omogeneizzato fisionomica- 
mente). Il ritratto dell’uomo (che conserva parte di una spalla e 
del panneggio, tav. Ili, 3) è un significativo documento di ritrat¬ 
tistica borghese che, nonostante la sua adesione ai modi formali 
della ritrattistica del tempo, denuncia la sua discendenza in linea 
diretta dal ritratto veristico di età repubblicana (sopravvissuto 
effettivamente ad Aquileia nei primi due secoli dell’età impe¬ 
riale). E’ un ritratto duro, grezzo, sgarbato che sembra inta¬ 
gliato nel calcare, piuttosto che scolpito nel marmo greco. La 
testa è strutturata con istinto prettamente volumetrico; il cranio, 
che pochi corti capelli, resi graficamente a piccoli tratti, rive¬ 
stono, è di struttura quasi sferoidale, i lineamenti risultano 
rigidi e sbarrati. Tuttavia, malgrado questa rude essenzialità di 
linguaggio, è un ritratto non privo di temperamento. Le due 
rughe diritte che solcano verticalmente la fronte, gli archi cor¬ 
rugati delle sopracciglia, gli amari solchi che delimitano le guance 
e la bocca, formano un quadro di desolante tristezza che s’in¬ 
centra negli occhi spalancati, colmi di doloroso stupore. 

E’ impossibile pervenire per questo ritratto ad una classi¬ 
ficazione cronologica basata su puntuali confronti con ritratti 
esterni. Solo talune convenzioni tecniche e formali, come il ren¬ 
dimento grafico della capigliatura, il suo aderire al contorno del 
cranio, l’incisione della barba a piccoli tratti, o il contegno ener¬ 
gico del volto possono autorizzare confronti con ritratti del tem¬ 
po di Massimino il Trace (235-238). Ma sono accostamenti sol¬ 
tanto esteriori, poiché questo ritratto non può essere confron¬ 
tato che con altri del suo ambiente ed il suo linguaggio è ben 
lontano da quello dei ritratti coevi prodotti a Roma o altrove, 

E’ un linguaggio di una rude e sobria oggettività, riguardo 
sia al contesto fisionomico del soggetto, sia al suo contenuto psi¬ 
cologico; in cui agisce, come si è detto, la forza di una tradizione 
attiva già da oltre due secoli ad Aquileia. La novità rispetto al 
passato consiste — come negli altri ritratti di' questo tempo — 
non tanto nell’aderire ai criteri formali in voga (fatto già verifica- 
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tosi nella ritrattistica di età precedente), quanto nell’essere que¬ 
sto genere di ritratto divenuto il rappresentante « ufficiale » (pro¬ 
babilmente anche al di fuori della sfera sepolcrale) della ritrat¬ 
tistica di Aquileia. Il ritratto colto, legato ai modi della ritrat¬ 
tistica romana o ancora alla tradizione ellenistica sembra, effet¬ 
tivamente, che in questo periodo vada rarefacendosi, se non scom¬ 
parendo (ma nuovi documenti possono essere addotti in propo¬ 
sito da future esplorazioni dell’area urbana). Un altro fatto nuovo 
è che questo ritratto, pur discendendo innegabilmente dal ritratto 
repubblicano, sempre di carattere episodico o aneddotico (es. il 
vecchio dalle grandi orecchie: A.G. fig. 75), perviene ad una 
nuova monumentalità, acquistando anche una dimensione in¬ 
teriore. 

Anche nei ritratti di Aquileia si nota, come nei ritratti 
prodotti a Roma o nel mondo romano nel III secolo, quella 
tipica espressione di angoscia « esistenziale » che, nei volti di 
questi personaggi, rifletterebbe la crisi politico-economico-reli- 
giosa che attanaglia la società del tempo. Per quanto riguarda 
Aquileia, il riflesso della crisi sarebbe soprattutto in senso poli¬ 
tico-religioso (spiegherebbe la così rapida diffusione del Cristia¬ 
nesimo nel secolo successivo). L’esigenza di conferire una par¬ 
ticolare espressione di severità ai volti dei personaggi effigiati 
(specie se personalità rappresentative o uomini investiti di po¬ 
tere) si manifesta effettivamente già nella ritrattistica romana di 
età repubblicana e protoimperiale che, sotto l’influsso della 
ritrattistica diadochea, aveva improntato le fisionomie dei per¬ 
sonaggi raffigurati di una più o meno forte carica di pathos. 
Scartata l’allettante ipotesi di riconoscere nei ritratti sepolcrali 
aquileiesi il riflesso di una concezione escatologica in senso nega¬ 
tivo (che traspare invece chiaramente nella tipologia funebre), 
si può supporre un influsso della dottrina stoica, ancora in 
vigore nel III secolo, o di quella platoniana, che proclama la 
necessità della sofferenza (Enneadi I, 4, 14). 

Il ritratto femminile, proveniente dallo stesso monumento 
sepolcrale (A.N. IV, 1, fig. 22-23), non appare, invece, impron¬ 
tato di angoscia esistenziale, ma di una serenità quasi sorridente. 
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Tipico riferimento cronologico è dato in esso dall’acconciatura, 
con scriminatura e bande ondulate di capelli che scendono sul 
collo e si raccolgono in crocchia sulla nuca, che è quella recata 
dalle principesse della casa dei Severi (cfr. ritratto di Giulia 
Mamea, Londra, Mus. Brit.: E.A.A. Ili, fig. 1156) confermando 
la datazione al primo trentennio del III secolo. Come avviene 
di solito nei ritratti femminili che anche nelle età precedenti 
si sottraggono ad un’interpretazione realistica per adeguarsi ai 
modi idealizzatoti del classicismo, anche questo ritratto denuncia 
nel suo fermo plasticismo e nella sua organicità formale l’azione 
di una tradizione classicheggiante, non estranea alla ritrattistica 
del tempo. Il linguaggio poi è abbastanza morbido e d’intento 
naturalistico, come appare nella massa fluida della capigliatura 
e nella fresca sodezza delle gote. 

Notevolmente diverso è invece un ritratto di giovane don¬ 
na, di marmo greco (tav. IV, 4), che, malgrado il suo precario 
stato di conservazione, va indiscutibilmente considerato come 
una delle opere più dense che abbia prodotto la scultura ritrat¬ 
tistica di Aquileia. Questo ritratto, che il tipo della pettinatura 
a bande ondulate e ciocche scendenti dietro le orecchie in trecce 
raccolte sulla nuca, riferisce, come il precedente, all’età dei Se¬ 
veri (Giulia Mamea, Giulia Mesa, Giulia Soemia: E.A.A. Ili, 
fig. 1156, 1157, 1169) denota un’armonica fusione fra i modi 
propri della tradizione locale e quelli della ritrattistica del tempo. 
E’ evidente come in esso la strutturazione della testa obbedisca 
ai criteri nuovi, sostituendo ad un’articolazione dei volumi in 
senso classicheggiante una salda e ferma stereometria, mentre la 
descrizione degli elementi del volto avviene in senso sintetico 
e decorativo. Sensibile vi è però la preoccupazione di aderire ai 
dati fisionomici del soggetto, dal volto di una sodezza e freschezza 
quasi contadineschi, l’ampia fronte, su cui sfugge una delle bande 
della capigliatura, la larga bocca col labbro superiore sopravan¬ 
zante l’inferiore, il mento corto e sporgente, gli occhi spalancati, 
dallo sguardo intenso; mentre un delicato modellato chiaroscu¬ 
rale delinea le lievi solcature dei capelli, raccoglie cavi d’ombra 
sotto le folte sopracciglia e dà risalto all’aggetto del labbro supe- 
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riore, alle fossette che lo delimitano, all’aggetto del mento. La 
vecchia eredità aquileiense agisce indubbiamente alPinterno di 
questa vigorosa composizione ritrattistica, che nella sua struttu¬ 
razione frontale « a facciata » (cfr. un ritratto di età giulio-clau- 
dia, A.C.R. I tav. LXVIII, fìg. 137) sembra perfino anticipare 
criteri estetici propri della ritrattistica del IV secolo. Si aggiunge 
la prensile individualizzazione fisionomica, realizzata con un mo¬ 
dulato plasticismo delle superfici ed un delicato senso chiaro¬ 
scurale. 

Sembra effettivamente in quest’opera che la scultura ritrat¬ 
tistica di questo periodo abbia trovato nella concezione stereo- 
metrica imposta dai dettami stilistici del tempo la possibilità di 
evidenziare criteri formali che le sono congeniali. Le caratteri¬ 
stiche notate riappaiono in un gruppo ritrattistico abbastanza 
omogeneo. Così in una testa di personaggio calvo e di età matura 
(A.N. IV, 1 , fig. 20), in cui risaltano la solidità dell’impalcatura 
cranica e l’interpretazione sintetica del contesto fisionomico, 
caratterizzato dal cipiglio delle sopracciglia inarcate. E’ uno dei 
ritratti che per strutturazione ed intonazione psicologica trova 
più stretto confronto con ritratti di Massimino il Trace (es. 
Roma, Mus. Capitol.: E.A.A. IV, fig. 1102). 

Criteri redazionali molto simili si possono individuare anche 
in un altro ritratto virile dal volto tipicamente allungato, capi¬ 
gliatura, come nel precedente, resa a trattini incisi, iridi e pupille 
segnate con un cerchietto ed un incavo semilunato (AN, IV, 
1, fig. 21), un ritratto legato anch’esso, indubbiamente, alla 
tradizione locale. 

Più ricco di contenuto formale è un terzo ritratto (AN, IV, 
1, fig. 2.5) che denuncia strette affinità stilistiche con ritratti 
dell’imperatore Balbino (Vaticano, Leningrado, Mus. Catac. Pre¬ 
testato: E.A.A. I, fig. 12-13-14), dove analogamente un linguag¬ 
gio unitario viene realizzato nell’equilibrio fra impalcatura ossea 
e masse carnose esterne, mentre capelli e barba, resi grafica- 
mente, non hanno quasi volume. L’espressione si caratterizza 
negli occhi piccoli e allungati, nello sguardo aguzzo e scaltro, 
nella bocca imbronciata. 
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Si distacca da questo gruppo un ritratto di uomo anziano 
(F.A.A. fig. 11), un’opera talmente individualizzata da trovare 
difficilmente riscontro altrove nella ritrattistica del III secolo, di 
cui, ci sembra lecito affermare, essa costituisce uno dei più signi¬ 
ficativi documenti. 

La consueta strutturazione in senso volumetrico si avvale 
qui non di volumi curvilinei, come nei ritratti esaminati, ma 
di un solido ideale che sta fra il cubo e la sfera. Soltanto per 
l’intonazione psicologica e per talune peculiarità tecniche, come 
le incisioni delle iridi o il trattamento quasi a tocchi di bulino 
dei capelli esso può essere accostato a ritratti di Filippo l’Arabo 
(Vaticano: E.A.A. Ili, fig. 831). Ma è chiaro che ci troviamo 
di fronte ad una formulazione che si affranca quasi compieta- 
mente dai modi del ritratto coevo. E’ indubbio che la vigorosa 
affermazione volumetrica nell’impalcatura della testa, la rinuncia 
ad ogni risalto plastico della barba e della capigliatura espri¬ 
mono modi conformi ai dettami della ritrattistica del tempo, 
ma qui essi vengono utilizzati in funzione di una visione este¬ 
tica che raramente ha raggiunto altrove un così alto livello. 
Anche in questo ritratto la ritrattistica tardoimperiale di Aqui- 
leià ci ha dato la piena misura delle sue non limitate possibilità, 
facendo pure delicatamente trasparire lo ethos del personaggio 
raffigurato nel suo aspetto di calma e contenuta volontà e di 
aristocratica riservatezza. 

I ritratti finora esaminati risultano tutti, come si è visto, 
delle redazioni che pur uniformandosi puntualmente al linguag¬ 
gio stilistico ufficiale, sono indubbiamente innestate alla tradi¬ 
zione ritrattistica locale. Che questo filone ritrattistico, anche 
se il più ricco di possibilità, non fosse, tuttavia, l’unico esistente 
ad Aquileia negli anni 30-50 del terzo secolo, lo dimostra la 
presenza di una testa, di marmo greco, di un uomo anziano dal 
volto pieno, baffi e barba corti e incipiente calvizie (tav. IV, 5). 
La strutturazione della testa massiccia e compatta nasce indub¬ 
biamente da un istinto volumetrico, ma il collegamento fra le 
sue varie parti avviene organicamente, assecondando criteri for¬ 
mali ancora legati alle esperienze classicheggianti. Ed a questa 
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tradizione in senso greco si ricollega il gusto naturalistico che 
si avverte nel morbido plasticismo delle guance, nel soffice ren¬ 
dimento delle brevi ciocche della capigliatura del pelame dei 
baffi e della barba. L’espressione del volto si caratterizza nei 
grossi occhi sporgenti sotto le sopracciglia arcuate, nel largo e 
corto naso, nelle labbra tumide, nella corta barba. Il linguaggio 
è notevolmente dissimile da quello degli altri ritratti, il che può 
essere dovuto alla sua appartenenza ad un indirizzo stilistico 
che si manifesta nella ritrattistica romana posteriore alla metà 
del III secolo e che segna un ritorno a modi classicheggianti 
(nel periodo fra i regni di Treboniano Gallo e di Gallieno). 
Sembra qui di cogliere effettivamente un’interpretazione in senso 
greco nel personaggio dall’aspetto filosofico che richiama all’im- 
magine « silenica » di Socrate, e di poter pertanto considerare 
questo ritratto come un raro esponente di uria corrente colta, 
perdurante ancora nella II metà del III secolo ad Aquileia ed 
estranea allo spirito locale. 

Come nelle età precedenti, la scultura ritrattistica si espri¬ 
me, ad Aquileia, anche in altre categorie di monumenti di livello 
più decisamente artigianale. Sono, anzitutto, le stele a rilievo, 
innestate ad una tradizione molto antica, a fornire documenti 
di carattere ritrattistico, peraltro, come per l’addietro, in senso 
più tipologico che individuale. La serie delle stele, come si è 
detto altrove, ha inizio in età repubblicana e le sue origini vanno 
presumibilmente ricollegate, come quelle dei ritratti realistici, 
ad un fenomeno di acculturamento artistico verificatosi ad Aqui¬ 
leia in dipendenza dell’impianto coloniale. 

Questa categoria di monumenti si protrae, pur modificando 
tipologia e strutture, in età tardoimperiale, rarefacendosi nume¬ 
ricamente a causa certo della diffusione dei ritratti acroteriali 
dei sarcofagi; monumenti, questi ultimi, largamente diffusi, dato 
il generalizzarsi in questo tempo del rito funebre della inuma¬ 
zione, già in uso peraltro nel secolo precedente. 

Nei pochi esempi di stele di arte locale che ci restano si 
può notare l’affermarsi di una tipologia nuova per quanto riguarda 
sia l’incorniciatura del monumento, talora a listello curvilineo, 
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talora assente, sia la struttura della nicchia per il busto iconico, 
che è generalmente circolare. Questo carattere appare nella stelè 
della mima Bassilla (A.N. IV, 2 - V, 1, fig. 44), forse la più 
antica del gruppo, in cui del tutto convenzionale è il ritratto 
della defunta, dal viso paffuto di bambola, i grossi occhi (dalle 
iridi incise), le morbide gote, la bocca carnosa. La pettinatura 
è quella consueta nel periodo severiano (Orbiana, Giulia Ma- 
mea). Convenzionale è la posa della mano che esce dal pan¬ 
neggio con tre dita sollevate (che si nota in altri rilievi di 
questo tempo) in rapporto concettuale, forse, con la profes¬ 
sione di mima ed attrice della defunta (come afferma l’iscri¬ 
zione sepolcrale). Una formulazione un po’ diversa appare in 
un’altra stele (inedita), dove la figura femminile, accolta nella 
consueta nicchia scodellata e col consueto tipo di pettinatura, 
è realizzata con più forte aggetto plastico. Un prestito « pro¬ 
vinciale » è l’archetto « pannonico » dell’incorniciatura. 

Questo motivo riappare in una stele a figura intera, che 
per la sua tipologia sembra estranea al clima artistico di Aqui- 
leia. E’ la stele di un ufficiale (A.N. IV, 2 - V, 1, fig. 47) la 
cui figura, stante, atteggiata in un ritmo di derivazione policle- 
tea, s’inserisce nella nicchia a forte sottosquadro del rilievo, 
nell’atto di impugnare l’insegna del comando, la « vitis », ed 
un astuccio (contenente forse il rotolo con la parola d’ordine). 
L’abito militare romano (corta tunica cinta e paludamentum 
affibbiato sulla spalla) non dissimula il tipo barbarico del per¬ 
sonaggio raffigurato, con corta capigliatura e breve barba ricciuta. 

Robusto ed essenziale appare il trattamento della figura e 
del panneggio, che trova confronto in figure di militari in rilievi 
provinciali centro-europei (es. Augsburg, sepolcro di Tertiolus). 

Iconografie e modi stilistici estranei, sostanzialmente, 
all’ambiente aquileiese appaiono in un gruppo di stele sepol¬ 
crali di militari della XI Legione Claudia e I Italica, di stanza 
ad Aquileia. Un distaccamento di soldati di queste due legioni 
(la Claudia era stanziata nel III secolo a Durastorum, nella Me- 
sia) costituiva probabilmente la guarnigione della città, la cui 
funzione di cardine difensivo dell’Italia orientale si mantiene in 
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pieno vigore nel III secolo (Claudio II vi fissa la sua base 
d’azione per la sua spedizione sul Danubio), divenendo, sotto 
Diocleziano, centro politico-amministrativo dell’Italia nord- 
orientale. 

Queste stele funebri di militari si possono raggruppare, a 
seconda del contenuto, in due serie, l’una che raffigura gene¬ 
ralmente un soldato di fanteria, armato con lancia e scudo, 
l’altra un cavaliere, col cavallo e talora il palafreniere. Al pri¬ 
mo gruppo appartiene la stele del miles Aurelius Sudecentius 
(A.N. IV, 2 - V, 1 , fig. 48) ( = Sudlucentius, nome di origine 
mesia), che ha una pettinatura a frangia e la barba corta, come 
le altre figure di soldati, tipi etnici prettamente barbarici dagli 
occhi allungati e zigomi sporgenti. Il linguaggio figurativo è 
piuttosto duro e schematico, talora ravvivato da espedienti di 
effetto, come la caduta del panneggio in schema triangolare. 

Nell’altro gruppo, si è detto, appaiono figure di equites coi 
loro cavalli, spesso tenuti per il morso dal palafreniere. Vi 
rientra la stele di Aurelius Flavinus, optio (sottufficiale) della 
XII Legione Claudia, (A.N. IV, 1 - V, 2, fig. 49) eseguita, a 
giudicare dall’iscrizione, con l’aiuto dei suoi concittadini. La 
figura del defunto, in proporzione « gerarchica » rispetto alle 
altre, ci appare in uniforme di cavaliere (tunica e mantello) 
recando una tabella (che lo rivela come tesserarius) e, a quanto 
sembra, una lancia. La composizione è di mal calcolata impagi¬ 
natura (per dare spazio alle figure del cavallo e del palafreniere 
la figura del defunto è stata decentrata, fino a raggiungere con 
la mano il margine della lastra), è di un linguaggio un po’ fred¬ 
do, con aspirazioni classicheggianti (la figura del cavallo sem¬ 
bra un monumento equestre!). Caratteristica è l’impostazione 
obliqua del cavaliere, forse immaginato in atto di scendere da 
cavallo. Un linguaggio sostanzialmente simile si nota nella stele 
di un altro cavaliere, Valerius Victor (nella cui iscrizione non 
è peraltro indicata l’appartenenza alla Legione XI Claudia). In 
questo caso però il cavaliere è solo e tiene per il morso il cavallo, 
impugnando, come di consueto, due lance. L’impostazione obli¬ 
qua pare dovuta al gesto di fermare il cavallo al galoppo, ma 
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può anche trattarsi di un espediente prospettico per dare sfondo 
alla scena. 

Quanto al valore ritrattistico di queste figure, ci sembra 
di poter affermare che, analogamente a quanto si nota nelle stele 
aquileiesi delle età precedenti, si tratta di ritratti essenzialmente 
tipologici, di carattere indicativo e simbolico, non essendovi, 
in tale genere di monumenti, l’esigenza di una caratterizzazione 
individuale del defunto, già identificato dal titulus della stele. 
La scelta delle tipologie è adeguata, naturalmente, al fine del 
monumento e si estende anche al tipo etnico da riprodurre nella 
stele con le sue caratteristiche peculiari (cfr. ad es. il tipo bar¬ 
barico che si ripete in modo del tutto simile nelle figure di 
Aurelio Sudecenzio e di Aurelio Flavino). 

Un gruppo di due stele si scosta nettamente per la sua 
formulazione in senso stilistico e formale dai monumenti esami¬ 
nati. Si tratta di due rilievi che sembrano all'incirca contem¬ 
poranei. 

Nella stele di Valerio Aulucenzio, « gregales et centurio » 
della Legione XI Claudia (cfr. Borda, in « Aquileia e Grado », 
fig 14), pur ripetendosi uno schema standardizzato (sostanzial¬ 
mente, perciò, simile a quello di Aurelio Flavino) appaiono delle 
considerevoli novità. Mentre, infatti, l’incorniciatura a pseudo¬ 
edicola con acroteri (omessa solo nella stele di Flavino) si riduce 
al solo timpano, in cui spicca un rosone, la figurazione campisce 
liberamente sul piano di fondo e le figure sono redatte con criteri 
del tutto diversi. La scena che è ancora, almeno intenzional¬ 
mente, mossa nella stele di Flavino, si trasforma qui in una 
composizione prettamente statica e decorativa. Il defunto, il 
cavallo ed il palafreniere sono tre figure del tutto immobili e 
prive di vita, nelle quali si perde il senso dell’organicità for¬ 
male e del movimento, allineate con rigoroso parallelismo (si 
confronti il movimento dei piedi). Anche il panneggio del man¬ 
tello è reso con criterio prettamente ornamentale. Le teste dei 
due personaggi sembrano ricalcate Luna dall’altra. L’eques che 
si appoggia al pilo e regge nella destra il volumen è divenuto 
una figura puramente simbolica e così il cavallo, con le zampe 
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goffamente imbottite e quasi anchilosate ed in singolare spro¬ 
porzione con la testa, incastrata fra le due figure. 

Il contorno delle forme non fluisce più ritmicamente, ma 
procede con andamento rettilineo o angolare. Questi modi rispec¬ 
chiano chiaramente il linguaggio stilistico della fine del III 
secolo allorché le figure, destituite della loro organicità formale, 
si compongono in contesti che sembrano obbedire a leggi di 
natura essenzialmente architettonica e decorativa. 

Analoghi caratteri formali presenta l’altra stele del centu¬ 
rione Flavio Augustale (tav. V, 6). Quest’ufficiale non appartene¬ 
va come gli altri, all’XI Legione Claudia, bensì alla I Italica (che 
dal maturo I secolo dell’impero aveva sede a Novae nella Mesia 
e distaccamenti in vari centri, fra cui Aquileia). Qui lo schema 
è alquanto diverso. Il defunto, a destra, solennemente panneg¬ 
giato nel mantello fermato da una grossa fibula sulla spalla, 
appoggiato ad un bastone, forse la vitis, è in atto di cingere 
familiarmente con un braccio il collo di un bambino che reca 
in grembo un volatile e che gli sta vicino. A sinistra lo scu¬ 
diero, con lo scudo appeso dietro le spalle, sembra stringere 
fra le braccia il cavallo, ridotto alle proporzioni di un « pony ». 

Il convenzionalismo figurativo che si è notato nel rilievo pre¬ 
cedente qui sembra acutizzarsi. Non appare nemmeno più il 
tentativo di movimento dello scudiero. Sono tre figure pietri¬ 
ficate, schierate rigidamente l’una accanto all’altra in una rigida 
verticalità. Ogni risalto plastico viene depresso, risultandone 
quello che in gergo artistico si dice lo « schiacciato ». Le teste 
del centurione e dello scudiero toccano entrambe il lato supe¬ 
riore della cornice, mentre i piedi, allineati, sfiorano l’inferiore. 
Tutto obbedisce a questa esigenza di fermezza e di simmetria, 
anche i panneggi, che si riducono a formule decorative, come 
il lembo arcuato del mantello appoggiato sul braccio del centu¬ 
rione. I volti, atoni e inespressivi, ripetono formule convenzio¬ 
nali. Le figure del ragazzo, del cavallo e dello scudiero si sovrap¬ 
pongono parzialmente in una prospettiva convenzionale. Tutti i 
caratteri concordano quindi nel riferire il rilievo al IV secolo, 
anche se ad un confronto basato su tipologie (come il colbacco 


130 



RITRATTI TARDO-ANTICHI NELL'AREA ALTOADRIATICA 


del centurione che richiama ai famosi gruppi di porfido del 
Vaticano e di Venezia, che sembra debbano essere riferiti all’inol¬ 
trato IV sec.) va preferito un più prensile collegamento con le 
sculture dell’Arco di Costantino e con figurazioni di sarcofagi 
coevi. 

E’ indubbio che queste stele di ufficiali e soldati delle Le¬ 
gioni XI Claudia e I Italica, che prestavano servizio nel distac¬ 
camento di Aquileia (e non erano certo, come si è supposto, 
dei militari in pensione) costituiscono un gruppo di monumenti, 
se non numericamente elevato, indubbiamente organico e com¬ 
patto, legato ad esigenze e caratteristiche particolari, che dal 
tardo III secolo raggiunge, a quanto sembra, il primo ventennio 
del IV. Non ci si può qui sottrarre al problema, fondamentale 
ed urgente, della genesi di questi rilievi. Trattandosi di una 
categoria di monumenti in uso ad una determinata sfera sociale, 
quella di militari in servizio ad Aquileia, generalmente estranei 
etnicamente all’ambiente (di origine mesia, trace, ispanica ecc.) 
ed appartenenti a legioni stanziate da molto tempo nella Mesia, 
si affaccia spontaneamente il richiamo alla vecchia tesi furtwan- 
gleriana della « Soldatenkunst » che ricollegava la formazione 
dell’arte provinciale con la presenza delle legioni in un dato 
ambiente, interpretandola globalmente in chiave « militare ». 
A questa tesi, da tempo superata, se ne sono aggiunte altre 
come quella, molto più recente e più fondata, dello Schoppa che 
ricollega la produzione artistica delle varie province romane euro¬ 
pee alla cultura artistica delle regioni romane dalle quali prove¬ 
nivano i soldati delle legioni stanziate nelle province. Ma se 
questa tesi fondata su un fenomeno di acculturamento artistico 
può essere presa in considerazione per determinati ambienti ed 
in determinate contingenze, per quanto si riferisce all’Italia set¬ 
tentrionale la sua validità può essere seriamente messa in dub¬ 
bio, ed in particolare nel caso di Aquileia, dove i confronti con 
forme e modi stilistici con l’arte delle vicine regioni norica e 
pannonica possono additarsi con frequenza, in contrasto con gli 
« etnici » epigraficamente documentati dei soldati, che richia¬ 
mano alla Mesia ed alla Tracia. Riesce difficile poi pensare alla 


131 



M. BORDA 


presenza di un fenomeno del genere di un ambiente come quello 
di Aquileia, in saldo possesso di una cultura artistica già orga¬ 
nizzata da almeno tre secoli. 

Nel gruppo più tardo di stele funerarie aquileiesi si inse¬ 
risce la stele di una donna, col suo bambino, chiamato Aurelius 
Aper. La stele è di tipo più tardo, a semplice lastra con incavo 
circolare che accoglie i busti della donna e del bambino. La 
madre, in tunica e mantello, tiene davanti a sè il figlio, quasi 
imponendolo allo sguardo. Le due figure formano pertanto un 
gruppo compatto. La caratterizzazione fisionomica della donna 
è resa con efficace realismo, e così quella del bambino, legata 
da stretta somiglianza a quella della madre. Il linguaggio stili¬ 
stico sembra condizionato da modi « provinciali » norico-panno- 
nici, ma il tipo della stele a nicchia scodellata corrisponde a 
quello in uso nelle stele più tarde di Aquileia. Sicuri elementi 
per la datazione sono forniti dalla pettinatura della donna carat¬ 
terizzata dal grosso rotolo di capelli sull’alto della testa (un’ac¬ 
conciatura che sembra di origine siriaca e che è documentata 
in figure femminili dipinte nel primo trentennio del IV secolo 
(es.: defunta orante, Roma, Catacombe di Vigna Massimo: Vol- 
bach-Hirmer, Arte paleocristiana, fig. 10 in basso). Anche lo 
schema iconografico della donna col bambino in braccio si può 
accostare a composizioni riferibili allo stesso periodo (Madonna 
del « Coemeterium Maius », E.A.A. II, fig. 598); così il con¬ 
venzionalismo di modi, che appare nel rendimento grafico del 
panneggio a ritmi curvilinei e che concorda nel riferimento del¬ 
l’opera a questo tempo. Effettivamente questo gruppo nel suo 
schema serrato, nella sua impostazione rigorosamente frontale, 
nel gesto liturgico di presentazione del bambino sembra un’anti¬ 
cipazione iconografica del tipo bizantino della Madonna fron¬ 
tale di origine tardo antica. 

La scultura ritrattistica aquileiese di età tardo-imperiale è 
documentata anche, ad Aquileia e in altri centri dell’Italia set¬ 
tentrionale dai ritratti acroteriali di sarcofagi. Questi ritratti si 
legano, come si è detto, ad un tipo particolare di sarcofago archi- 
tettonico che compare nella padana nell’inoltrato III secolo e 
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vi persiste per un lungo periodo di tempo. Si tratta di un tipo 
di grandi dimensioni con coperchio a tetto imbricato, acroteri 
angolari, nel quale appare la coppia di busti dei defunti (essendo 
i sarcofagi generalmente bisomi); mentre la decorazione fron¬ 
tale è di vario tipo e repertorio (tabelle ansate, edicole, figure 
simboliche, ecc.). 

Aquileia documenta, per quanto riguarda questi ritratti, 
una ricca serie, nella quale si oscilla, come nei ritratti delle 
stele, fra individualizzazione e tipologia. E’ probabile che su 
questa categoria di monumenti abbia influito quella delle stele 
sepolcrali che si propone analoghi compiti e che il passaggio da 
una categoria all’altra sia dovuto essenzialmente al cambiamento 
di rito funebre, che in età tardo-imperiale era esclusivamente 
quello inumatorio (che ha inizio, del resto, già prima della metà 
del II secolo). Persiste anche il concetto della coppia ritratti¬ 
stica che, anziché essere affiancata nella stessa nicchia, è simme¬ 
tricamente distribuita nei due acroteri frontali. 

Questi ritratti acroteriali sono non di rado opere di una 
notevole densità di linguaggio, che tendono ad adeguarsi formal¬ 
mente al livello dei ritratti plastici a tutto tondo, dei quali ripe¬ 
tono le caratteristiche fondamentali, e che vengono a costituire 
una nuova tradizione artistica. Uno dei più densi documenti ne 
è il ritratto di giovane donna (F.A.A., fig. 16) dal volto pieno e 
liscio, coi capelli spartiti sulla fronte e riuniti in treccia sulla 
nuca, la tipica pettinatura severiana (che dev’essere stata in voga 
ad Aquileia per un lungo periodo). Le superfici levigate del volto 
di un’eleganza formale di tradizione classicheggiante, i grandi 
occhi spiritualizzati richiamano a ritratti che si datano intorno 
alla metà del III secolo (come ad es. PErenno Etrusco del 
Museo Naz. Romano.). 

Non molto distante cronologicamente sembra un ritratto 
(inedito) di uomo con barba a collana, moda, come’è noto, par¬ 
ticolarmente seguita nel periodo gallienico, cui corrispondono 
anche l’organicità strutturale e l’irrequietezza della capigliatura, 
che sembrano riflettere i modi formali del tempo. 

Di notevole valore estetico sono i busti di una coppia di 
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defunti (provenienti dalla località « Ponte Rosso ») (inediti). 
Nel ritratto dell’uomo, con barba e capelli corti, iridi incise, 
nella strutturazione del volto alquanto allungato, nel motivo 
delle sopracciglia arcuate e in genere nella mimica facciale si 
notano aspetti di un indirizzo formale nuovo (es. ritratto di 
Probo del Museo Capitolino: E.A.A. VI, fìg. 547). 

Il ritratto della donna sembra meno legato alla tradizione 
locale e denota una più decisiva stilizzazione nel trattamento 
della capigliatura e del volto, improntato di accenti patetici negli 
occhi, ombrati dalle lunghe sopracciglia e dalla bocca imbron¬ 
ciata; esprimendo modi raffinati che sembrano risentire di influssi 
orientali; fenomeno affatto estraneo alla cultura plastica locale 
della seconda metà del III secolo. 

Un tipo ritrattistico pre- o protocostantiniano è certo invece 
riflesso in un ritratto di personaggio (tav. V, 7) con corta capiglia¬ 
tura ricciuta e breve barba a pizzo (A.C.R. tav. LXVIII, fìg. 132), 
in cui il linguaggio esprime un’interpretazione in senso essenzial¬ 
mente astratto e decorativo nella forma alquanto allungata del 
volto, nelle ciocche compatte della capigliatura, nel gioco curvi¬ 
lineo delle rughe sulla fronte ed attorno agli occhi. La vitalità 
della fisionomia si sprigiona, più che dall’astratta maschera fac¬ 
ciale dallo sguardo intenso e spiritualizzato. 

Strettamente apparentato per modi stilistici e perfino aspetti 
fisionomici, tanto da far pensare ad uno stesso individuo, è un 
altro denso ritratto d’uomo (riferibile, probabilmente al periodo 
tardo-tetrarchico o costantiniano). Analoga la strutturazione ab¬ 
norme del volto emaciato, col labbro superiore arcuato e sottile, 
l’inferiore lievemente sporgente. Analoga la moda della barba 
e dei baffi, tagliati corti. Qui però una più marcata stilizzazione 
si coglie nel trattamento più decisamente linearistico del volto, 
di un modellato più fermo, con rinuncia a notazioni impressio¬ 
nistiche. Accomuna però entrambi i ritratti la ricerca psicolo¬ 
gica, evidenziata nello sguardo intenso dei grandi occhi dilatati. 
E’ chiaro, in questo carattere, l’adeguamento ai modi della ritrat¬ 
tistica « ieratica » consueta al periodo costantiniano, per cui la 
fissità dello sguardo esprime il concetto del rapporto con la 
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divinità intesa come confluenza visiva, in cui l’uomo supera i 
suoi limiti fisici per diventare partecipe dell’essenza divina. Con¬ 
cetto che si afferma non solo nella ritrattistica imperiale, ma 
anche in quella consueta, nella quale si diffonde questa inter¬ 
pretazione del personaggio nel senso di homo spiritualis (o pneu- 
matikós anér). 

Il L’Orange associa questo ritratto ad un gruppo ritratti¬ 
stico riferibile alla prima metà del V secolo (togato di Afrodisia, 
teste di Ostia e di Efeso). Si nota, tuttavia, nei ritratti di questo 
gruppo una stilizzazione in senso più decisamente decorativo, 
che si esprime anche nel rendimento degli elementi fisionomici 
(ad esempio gli occhi) in modo alquanto diverso. Sussiste, co¬ 
munque, tuttora, la difficoltà di una precisa determinazione cro¬ 
nologica di opere ritrattistiche non ancora sistematicamente stu¬ 
diate, specialmente in ambienti periferici o provinciali. 

Al periodo costantiniano sembra anche riferibile un gruppo 
di altri ritratti acroteriali. Di notevole efficacia espressiva è il 
busto di un uomo in toga contabulata (certo allusiva ad un 
elevato rango sociale), nel quale gli elementi individuali pun¬ 
tualizzati nel volto adiposo, nei piccoli e vivaci occhi, nelle 
orecchie a sventola, nella bocca dalle labbra contratte e nel collo 
taurino esprimono certo una sopravvivenza della vena realistica 
locale, ma anche la solidificazione delle forme e la fissità propri 
dei ritratti dell’età costantiniana. Stilisticamente apparentata con 
questo ritratto è la figura, certo redatta con intenzioni ritrattisti- 
che, in un rilievo locale di imprecisata provenienza, che in una 
linea di tradizione ricollegantesi a composizioni di carattere popo¬ 
laresco redatte ad Aquileia in età protoimperiale, raffigura la 
processione di un magistrato, certo il più tardo esempio da noi 
posseduto di questo genere di scultura (A.N. IV, 2 - V, 1, 
fig. 59). Il personaggio che siede, impugnando lo scipio eburneus 
accanto ad un giovane dignitario su un carro, seguito dai servi 
che portano la sedia gestatoria è certo un alto magistrato locale 
(Aquileia era sede, in questo tempo, del corrector della regione 
Venetia et Histria, del prefetto della flotta dell’alto-adriatico e 
del procurator monetae). Figura puntualmente caratterizzata nel 
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suo aspetto fisionomico, specie nel volto adiposo, pesante e tar¬ 
chiata come le altre figure. La scena della processione, pur 
immaginata in progressione, è come fermata nel suo movimento; 
caratteristiche formali che riconducono all’età costantiniana (arco 
di Galerio a Salonicco). Il rilievo è riferibile ad un periodo 
di notevole intensità artistica ad Aquileia documentata anche, 
per la ritrattistica pittorica, da una notizia (nel c. d. Panegirico 
di Massimiano e Costantino) di una pittura di contenuto aulico, 
raffigurante l’imperatrice Fausta in atto di offrire un elmo al 
giovane Costantino che si trovava nel palazzo imperiale di Aqui¬ 
leia, XII Panegyrici latini, ed. Mynors, VII, 6, 2. 

Ritornando ai ritratti acroteriali riferibili all’età tardo antica 
ricordata una coppia di busti ritrattistici (inediti inv. 1892) 
nei quali il modellato appare estremamente appiattito, la fron¬ 
talità e l’immobilità delle figure fortemente accentuate. L’uo¬ 
mo denuncia elementi iconografici bene caratterizzati nella pet¬ 
tinatura con bassa frangia che scende sulla fronte (cfr. ritratto 
di Valentiniano II, F.A.A. fig. 339) e la vistosa fibula a bale¬ 
stra di tipo pannonico appuntata al mantello su una spalla. 
Le braccia sono incrociate sul petto e recano un rotolo. Le 
mani, piccole e come atrofizzate, contrastano con le proporzioni 
del torso. La donna, che reca una caratteristica pettinatura a 
cuffia ed una collana a due giri, ha, nel volto pieno, dai grandi 
occhi, la fissità di una maschera. Sembra che in questo ritratto 
si manifestino modi figurativi di inoltrata età tardo antica, ma 
è probabile anche vi agiscano apporti di cultura artistica pro¬ 
vinciale. 


* * * 


Il profilo dello svolgimento della scultura ritrattistica ad 
Aquileia in età tardo-antica che abbiamo cercato qui di tracciare, 
pone in evidenza anche per quest’età aspetti di una cultura arti¬ 
stica di un’insolita organicità e complessità. Nel quadro di svi¬ 
luppo delle forme artistiche dell’Italia settentrionale, l’arte di 
costituisce certo un fenomeno di indubbia eccezionalità, 
che non può essere interpretato in chiave « provinciale », sia 
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(ivi, Museo Nazionale). 


7 - Aquileia, Ritratto acroteriale (ivi, Museo Naz.). 
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pur nell’accezione non in senso storico-culturale, ma artistico del 
termine. E’ indubbio che talune eccezionali composizioni ritrat¬ 
tistiche da noi prese in esame non vanno considerate sullo stesso 
piano di valutazione delle più felici, se pur rare, espressioni ritrat¬ 
tistiche attuate nelle province dell’Europa romanizzata, ma appar¬ 
tengono alla sfera della ritrattistica nazionale del tempo. 

L’eccezionaiità di livello raggiunta da questa sfera artistica 
ad Aquileia è certo dovuta a particolari contingenze in rapporto 
con la posizione di primo piano che proprio in età tardo-impe¬ 
riale la città viene ad assumere nel contesto politico-ammini¬ 
strativo del mondo romano, ed il conseguente accentramento di 
cultura artistica che determina anche l’importazione di artisti 
ed artigiani da diversi ambienti italici e provinciali. 

E’ forse ancora troppo presto per impostare il problema del 
contributo che la ritrattistica di Aquileia possa aver dato alla 
formazione della koinè ritrattistica tardo-antica: anche se taluni 
criteri fondamentali che regolano fin dai suoi inizi la ritrattistica 
di ambiente aquileiense (come la strutturazione volumetrica) coin¬ 
cidono effettivamente con modi formali portati alla ribalta dalla 
ritrattistica di età tardo-imperiale. 

Un altro problema di indubbia importanza riguarda i cosid¬ 
detti « riflussi » di arte provinciale; problema, del resto, che inte¬ 
ressa tutto il contesto artistico dell’area nord-italica. E’ difficile 
al momento dare, anche a questo problema, una precisa rispo¬ 
sta, che presuppone sistematiche indagini comparative col reper¬ 
torio artistico di regioni chiamate in causa, per contatti già indi¬ 
viduati, come la norico-pannonica e la danubiana. 

Questi riflussi sono stati giustamente minimizzati dal Bre- 
hier e possono essere spiegati non più come già si è detto con 
la vecchia e superata teoria furtwàngleriana dell’« arte milita¬ 
re », ma con l’effettiva azione, nella sfera artistica di Aquileia, 
di elementi allogeni transalpini immigrati che recano nel con¬ 
testo figurativo tardo-imperiale l’apporto di forme e tradizioni 
proprie delle culture romanizzate dei loro paesi di origine (che 
non coincidono, però, generalmente, con quello dei militari di 
stanza ad Aquileia, per i quali furono fabbricate le stele sepol- 
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crali). Si impone perciò la tesi di un almeno parziale accultu- 
ramento artistico, analogo a quello, molto più forte ed evi¬ 
dente, di marca coloniale che si verifica nell’età repubblicana. 


Un altro problema è posto dall’esigenza di determinare cro¬ 
nologicamente i limiti ed i vari momenti di sviluppo di questa 
cultura ritrattistica tardo-imperiale. Non ci s’intende qui di rife¬ 
rirsi a problemi di cronologia in senso assoluto, in dipendenza, 
perciò, della dibattuta questione della datazione di apertura della 
« svolta » artistica tardo-antica e della sua iniziale fase di svi¬ 


luppo, argomento che non trova ancora pienamente concordi gli 
studiosi; ma a problemi di cronologia interna, in rapporto con 
lo svolgimento della vita artistica di Aquileia. 

Un termine indicativo per la facies finale di quest’ultima è 
fornito dal dato storico della distruzione della città da parte di 
Attila (452) e Alboino (568), avvenimento che se anche non 
fa propriamente tabula rasa di tutta la vita civile segna indub¬ 
biamente la fine dell’attività delle botteghe locali di scultori. 
Ma una risposta a questo problema potrà derivare soltanto da 
un’estensiva indagine di scavo nel comprensorio urbanistico della 
città, indagine che si auspica possa compiersi in epoca non 
troppo lontana. 
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ORIGINI CRISTIANE IN ISTRIA 


Non si può dire che lo studio delle origini cristiane del- 
l’Istria abbia avuto recentemente troppi cultori. Più recente è 
l’indagine sulle testimonianze archeologiche dei primi secoli cri¬ 
stiani, specialmente per le scoperte di Trieste, di Pola e di Pa- 
renzo fatte ancora da studiosi italiani e recentemente integrate 
a Parenzo da studiosi iugoslavi. 

Ma è proprio su queste testimonianze archeologiche che si 
può tentare la ricostruzione del costituirsi delle chiese nelle sedi 
principali dellTstria. Nei municipi e nelle colonie, dobbiamo 
dire, dacché nei municipi e nelle colonie si costituiscono le sedi 
episcopali e di qui si diffonde nelle campagne il nuovo mes¬ 
saggio del Vangelo. 

Non vorremo prevedere — come un tempo si è fatto — 
un preciso invio di missionari da Roma e forse neanche da Aqui- 
leia. Le chiese sono germinate a seconda delle energie locali e 
delle possibilità, ma è certo che le città, che avevano in età 
romana preminenza amministrativa, hanno avuto se non sempre 
l’impegno del primo insegnamento, la responsabilità della prima 
costituzione amministrativa. 

Per la regione istriana, da Trieste a Parenzo a Pola a Fiu¬ 
me, l’unica sede che collauda con dati archeologici una sicura 
costituzione episcopale è Parenzo. 

A Parenzo un’iscrizione, che può essere dell’alba del V sec. 
incisa sulla fronte di un sarcofago (I.I.X, II, n. 64) parla di 
un Maurus, che episcopus et confessor est factus, e le cui ossa 
furono in quel cubile sanctum accolte (tav. VI, 1). 

Dunque la conoscenza di un vescovo Mauro — assai pro¬ 
babilmente di origine africana (della Mauritania) — era viva a 
Parenzo, già nel corso del secolo IV. Che egli sia stato anche 
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martire, come afferma la tradizione, è assai possibile, per quanto 
la parola confessor non è da accogliere sempre con il significato 
di martire, ma semplicemente con quello di confessore della fede, 
di palese — e magari combattuto — assertore della fede cri¬ 
stiana. Se è vero che nelle singole chiese i primi personaggi, 
di cui si parla o si scrive e la cui memoria è venerata, sono i 
personaggi più in vista per la loro santità e, assai spesso, per 
aver subito il martirio, e poi sono celebrati i rettori delle chiese, 
i vescovi, che spesso con quelli si identificano, a Parenzo accade 
proprio che santo (o martire) e vescovo coincidano. 

Proprio all’epoca di cui parla l’epigrafe risalgono due aule 
rettangolari affiancate (di circa m. 9 x 22) e un’auletta per il 
battesimo con bei pavimenti musivi geometrici, con frequenti 
iscrizioni che si possono attribuire agli ultimi decenni del IV se¬ 
colo. Un tratto di pavimento nella parte orientale dell’aula setten¬ 
trionale — sempre a giudicare dallo stile — sembra più antico: 
potremmo dire dell’alba del IV o meglio della fine del III secolo: 
le date calzano con quanto si può dire di Mauro, che è ragio¬ 
nevole sia stato martire nell’ultima grande persecuzione di Dio¬ 
cleziano (303). Possiam così dire che la chiesa di Parenzo non 
solo conosce il suo fondatore, ma ha anche il documento archeo¬ 
logico delle sue aule di culto nate nel corso del IV secolo. 

Aquileia, la sede capitale amministrativa della regione Ve- 
netia et Histria, ha la testimonianza archeologica della sua chiesa 
all’alba del IV secolo: possiamo dire subito dopo la pace costan¬ 
tiniana del 313. Parentium, città romana sul mare, vivace di 
energie edilizie, segue più tardi, ma non troppo, fra le città 
costiere. 

Dopo quelle due modeste aule di culto altre due basiliche 
si sono susseguite sempre più ricche e vaste fino a quella tuttora 
quasi intatta voluta dal vescovo Eufrasio alla metà del VI secolo. 
Di esse parleremo nella prossima lezione. 

Parenzo è dunque la sede istriana in cui, quale sia il rac¬ 
conto di leggende e di tradizioni locali, c’è la più antica e sicura 
testimonianza epigrafica e architettonica di una chiesa cristiana 
costituita. 
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Vediamo ora Trieste. Recentemente è stata riportata alla 
ribalta l’importanza della chiesa tergestina discutendo di una 
recente scoperta archeologica di altissimo interesse: la basilica 
paleocristiana di Via Madonna del Mare. Liberata la scoperta 
da induzioni e deduzioni fantasiose, resta la realtà di un’aula 
di culto rettangolare (come a Parenzo e ad Aquileia) la cui prima 
fase è da riferire all’alba del V secolo. Essa è costruita fuori 
delle mura, in area sepolcrale, e assai probabilmente ha accolto 
ossa venerate. Nessuna iscrizione però ci è ancora nota, nè mu¬ 
siva nè lapidea, che attesti archeologicamente un qualche nome di 
santo o di vescovo nei primi anni del V secolo. C’è la conve¬ 
nienza, la ragionevolezza: data la città, di notevole importanza 
marittima in età romana, e l’ampiezza dell’aula, sembra ragio¬ 
nevole che la basilica scoperta servisse per una chiesa chiara¬ 
mente costituita, ma mancano dati epigrafici. 

Trieste ha però un testo scritto che sembra — nella so¬ 
stanza — piuttosto antico, una passio (la narrazione cioè del 
martirio di un santo) e precisamente quella di San Giusto, affo¬ 
gato dopo esser stato fustigato, nelle acque del golfo. Il racconto 
è privo di ampollosità, ha riferimenti storici meditati; se non 
tutto è autorevole, il nòcciolo può essere accettato: Giusto ha 
confessato la fede col martirio nel 303 , l’anno della ricordata 
persecuzione di Diocleziano. Secondo la passio c’era una mode¬ 
sta comunità cristiana a Trieste, e non c’era vescovo: del corpo 
del santo gettato dal mare sulla riva si occupa un presbiter, un 
semplice sacerdote, Sebastiano: lui sembra capo della comunità, 
non un vescovo. La chiesa non era ancora costruita: questo 
avverrà più tardi, forse proprio al tempo della prima aula di 
culto di via Madonna del Mare, più di un secolo dopo. 

Passa quasi mezzo secolo, la chiesa triestina costruisce la 
sua cattedrale entro le mura sul luogo più eccelso, sul Campi¬ 
doglio, ma ritorna nella sede antica fuori le mura, ampliandola. 
Allora si parla di sancta ecclesia tergestina, allora con tutta pro¬ 
babilità c’era un vescovo, predecessore di quel vescovo Frugifero 
che alla metà del VI secolo, sotto Giustiniano, amplia la basilica 
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cattedrale sul colle, impone il suo nome sul pavimento e sui 
capitelli ed è ricordato in Istria, a Rozzo, nel territorio della 
sua diocesi, per una cellola (basilichetta) là costruita (CIL. 
V, 474). 

E Pola? Anche a Pola abbiamo testimonianze archeolo¬ 
giche piuttosto antiche, degli ultimi decenni del IV secolo (come 
a Parenzo, circa): un’aula rettangolare è ampliata in quell’epoca, 
poco dopo se ne costruisce a lato una più vasta, che è l’odierno 
Duomo, col battistero a forma di croce greca. Anche i titoli delle 
chiese sono antichi: la Madre di Dio e gli Apostoli. Ma man¬ 
cano testimonianze di nomi episcopali. C’è il nome di un santo, 
Germano, la cui morte per martirio nell’anfiteatro una passio 
attribuisce alla persecuzione di Numeriano (284). C’è qualche 
accenno che può essere accettato storicamente, ma sono accenni 
un po’ generici, comunque niente di decisamente sicuro. Se man¬ 
cano nomi di vescovi (un vescovo è noto dagli ultimi anni del 
V secolo; il primo nome sicuro è Antonius, a. 507-511), non si 
possono trascurare le testimonianze archeologiche, che con sicu¬ 
rezza suggeriscono un vescovo almeno nella prima metà del V 
secolo: la presenza di due basiliche affiancate e del battistero 
è prova di una chiesa pienamente matura. 

Anche Nesazio ha due basiliche con battistero nella prima 
metà del V secolo: esse suggeriscono un vescovo, dato che Nesa¬ 
zio era un municipium romano, ma neanche una modesta tradi¬ 
zione lo conferma. 

Vescovi dovevano esserci a Cittanova, se è attestato un bat¬ 
tistero almeno della metà del V secolo, a Capodistria (Agida), 
che era municipio romano, a Pedena nel centro della penisola 
e poi a Sipar, presso Umago, e a Cissa, presso Rovigno, due 
sedi in cui cedimenti del terreno hanno distrutto e il centro 
abitato e la sede vescovile. E Fiume anche era municipium e 
potrebbe aver avuto una sede episcopale. 

Altri santi si celebrano nelle chiese istriane, da Trieste a 
Pola: non vorremo togliere onore a questi nomi gloriosi di 
uomini venerati nel nome di Cristo. Diremo solo che non hanno 
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solidi documenti di sicure presenze fra noi. Spesso si tratta di 
culti importati, di reliquie importate da altre sedi dell’arco adria- 
tico o perfino dal Mediterraneo orientale, che hanno ricevuto 
onore e accresciuto la fede. Questo basti a celebrarli, non ad 


includerli nei 


VAU 11 


o 
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L’OPERA DI MASSIMIANO DA POLA A RAVENNA 


La domenica del 14 ottobre del 546, in una chiesa di 
Patrasso d’Acaia, si svolse una cerimonia che doveva avere una 
grande ripercussione sulla storia ecclesiastica — e non soltanto 
ecclesiastica — di Ravenna: in quel giorno ed in quella città 
il Papa Vigilio, che allora si trovava in Oriente, per ordine 
di Giustiniano consacrò Vescovo di Ravenna il diacono Massi¬ 
miano di Pola, allora quarantottenne. 

Con tale cerimonia ebbe, per così dire, pratico inizio 
l’« operazione » politica ideata e preparata da Giustiniano, nei 
riguardi della sede vescovile di Ravenna. Si trattò d’un vero 
e proprio colpo di scena, perchè il clero ravennate non si sarebbe 
mai aspettato una tale nomina: di conseguenza esso, all’annun¬ 
zio, ne rimase amaramente sorpreso. 

Questo senso d’amarezza lo possiamo ancora cogliere in 
quelle parole che il protostorico di Ravenna, Andrea-Agnello, 
pone nel suo Liber P ontificalis quasi all’inizio della biografia 
di Massimiano; parole che indubbiamente, non senza un’acerba 
punta di disprezzo, dovettero uscire dalla bocca di parecchi eccle¬ 
siastici e di molti cittadini di Ravenna, allorché vennero a cono¬ 
scere la notizia: Il Vescovo eletto — dovettero sùbito com- 
mentare — non appartiene al gregge di S. Apollinare: egli è 
un estraneo! Hic — scrive infatti Andrea-Agnello — non ex 
hoc fuit ovile, sed aliena ovis. 

Perchè questa sorpresa? Perchè questo non celato disprez¬ 
zo? Perchè quest’avversione nei riguardi d’un Vescovo, cui lo 
stesso romano Pontefice aveva imposto il pallio? Che cosa, in 
conclusione, era successo con la nomina di Massimiano al soglio 
episcopale di Ravenna? 

Ce lo fece sapere lo stesso Andrea-Agnello, il quale scrive 
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che dopo la morte del Vescovo Vittore — avvenuta il 15 feb¬ 
braio del 545 — il clero ed il popolo di Ravenna elessero il 
loro nuovo Pastore e, desiderando avere, come allora usava, la 
ratifica imperiale — onde poi far conferire dal Papa il pallio 
vescovile a colui che era stato designato — inviarono una dele¬ 
gazione all’ Imperatore. 

Ma Giustiniano, appreso di cosa si trattava, non dette 
sùbito la sua approvazione. Da buon politico prese tempo: 
precepit Augustus petitoribus moras dare. 

La sua mente, alla sola menzione del nome di Ravenna, 
dovette considerare, con rapidità di percezione, l’eccezionale 
importanza che, nei confronti dell’Italia, rivestiva la città che 
Belisario aveva conquistato al dominio bizantino nella prima¬ 
vera del 540. L’Imperatore si rese immediatamente conto di 
quanto utile avrebbe potuto essere, nei riguardi della politica 
religiosa che intendeva perseguire, l’attività d’un Vescovo che 
a Ravenna avesse agito sulla scia delle sue direttive, tanto più 
che il momento era allora assai delicato. 

Infatti l’editto imperiale del 543 che condannava gli scritti 
di Teodoro di Mopseustia, Teodoreto di Ciro ed Tha TfT Edessa, 
nonostante che quasi un secolo prima (451) fossero stati appro- 
vati dal Concilio di Calcedonia, aveva trovato una vivace rea¬ 
zione, anzi addirittura una forte resistenza, non solo in parec¬ 
chie Chiese dell’Africa, ma in modo particolare in quelle del¬ 
l’Italia del Nord e soprattutto in quelle della Lombardia, della 
Venezia e dellTstria: era, in altri termini, già in atto quello 
scisma che, appunto da quei tre scritti che prima ho ricordato, 
fu detto dei « Tre Capitoli ». 

Ebbene, in quel momento critico, la sede vacante dell’Epi¬ 
scopato di Ravenna si prestava proprio bene ad essere oggetto 
d’un’abile mossa politica, a far cioè divenire tale diocesi, me¬ 
diante un ben calcolato insediamento, mediante un’opportuna 
scelta del Presule, come una specie di testa di ponte, come un 
cuneo, nello schieramento ostile delle Chiese dell’Italia Superiore. 

A tale scopo occorreva — è inutile dirlo — un uomo 
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capace, astuto, lungimirante, che sapesse imporre la sua volontà 
e, di conseguenza, quella delPlmperatore. 

La scelta cadde su Massimiano, oriundo forse — come 
qualcuno tenderebbe a credere — dall’antica Vistrum presso 
Rovigno, comunque diacono di Pola, il quale era riuscito ad 
introdursi alla corte di Costantinopoli e, con la sua scaltrezza, 
a conquistare la fiducia dell’Imperatore. 

Ma in che modo era stato possibile a Massimiano que¬ 
st’opera di penetrazione personale nelle alte sfere della Corte 
di Bisanzio? La cosa ci è ignota, a meno che un certo nucleo 
di verità non sia celato nel racconto leggendario, riportato in 
merito da Andrea-Agnello. 

Narra lo storico che mentre Massimiano stava facendo dei 
lavori in un campo della sua nativa Istria rinvenne un grande 
vaso pieno d’oro e molti altri oggetti preziosi: invenit vas ma- 
gnum, auro plenum et alias multas divitiarum species. Non 
potendo nascondere tutto quell’ingente tesoro, Massimiano 
avrebbe pensato di consegnarne parte all’Imperatore e parte di 
trattenerne per sè. Recatosi pertanto a Costantinopoli, avrebbe 
offerto l’oro allo stesso Giustiniano e con vera astuzia, me¬ 
diante un gioco di parole che si prestava ad una doppia inter¬ 
pretazione, avrebbe fatto capire all’Imperatore che lo interro¬ 
gava, che il tesoro che gli offriva era pressoché tutto quello 
che aveva rinvenuto. 

Di fronte a quell’inaspettato atto di generosità — scrive 
l’autore del Liber Pontificali Ecclesiae Ravennatis — Giusti¬ 
niano pensava in che modo avrebbe potuto ricompensare Mas¬ 
simiano: Justinianus autem cogitabat qualem retribucionem ei 
dedisset. 

Proprio in quel tempo capitò la questione dell’insedia¬ 
mento del successore del Vescovo Vittore nel soglio episcopale 
di Ravenna e l’Imperatore quindi non avrebbe esitato a far 
nominare Massimiano. 

E’ evidente che siamo di fronte ad una leggenda, anche 
se corse spesso per la bocca del popolo: Andrea-Agnello infatti 
asserisce d’averla appresa a narrantibus. 
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E’ possibile che essa nasconda, snaturati, alcuni avveni¬ 
menti realmente accaduti, ma di essi purtroppo non siamo più 
in grado di riconnettere la trama. Comunque stiano le cose, 
è certo che la storiella è quanto mai significativa perchè serve 
a far meglio comprendere di quale fine ingegno, di quanta astu¬ 
zia e di quanta scaltrezza, fin da quando viveva a Costantino¬ 
poli, fosse ritenuto dotato il futuro Vescovo di Ravenna. 

In realtà non è da escludere che egli si sia fatto notare 
a Corte in qualcuna delle allora tutt’altro che infrequenti dispute 
teologiche — tanto che fra il 530 ed il 538 egli fu inviato ad 
Alessandria d’Egitto per una questione del genere — e che si 
sia distinto per l’assoluta aderenza delle sue idee alle vedute 
politico-religiose dell’Imperatore, se non piuttosto a quelle — 
come ha recentemente supposto il Deichmann — di Teodora, 
mercè il cui personale interessamento avrebbe avuto la nomina 
a Vescovo di Ravenna. 

Perciò Massimiano, in segno di gratitudine verso la sua 
grande protettrice, avrebbe deliberatamente voluto che nella più 
bella chiesa della sua sede vescovile, in S. Vitale, rifulgesse in 
in tutta la magnificenza dello sfarzo bizantino, in tutto lo splen¬ 
dore della dignità imperiale, simboleggiata da quella basiliké 
konche, ossia da quella nicchia che le serve da sfondo (e che 
— si badi — manca dietro a Giustiniano) l’immagine della 
Sovrana. 

Ad ogni modo la realtà storica, inconfutabile è che Mas¬ 
simiano fu eletto a succedere al Vescovo Vittore e quindi con 
la sua consacrazione il clero ravennate, che proponeva un altro 
Presule, ebbe a subire un palese smacco. 

La decisione imperiale dovette essere quasi interpretata 
come un affronto. La delegazione ravennate se ne tornò in 
Italia, ma nel cuore di tutti i componenti covava la fiamma 
della ribellione. 

Dopo che Massimiano ebbe ricevuto il pallio — il che 
deve essere avvenuto in uno dei giorni successivi alla sua con¬ 
sacrazione, forse già il lunedì 15 ottobre del 546 — il nuovo 
Vescovo ricevette da Papa Vigilio l’ordine di raggiungere Ra- 
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venna: Vigilius papa... dato pallio... beatum Maximianum po- 
lensem, Ravennam misit. 

Può essere che Massimiano sia partito subito alla volta 
della sua nuova diocesi, come può essere che abbia atteso per 
qualche tempo l’arrivo d’un convoglio: noi non sappiamo quando 
egli arrivò a Ravenna e se il suo viaggio, una volta intrapreso, 
sia stato più o meno rapido. 

Si può solo congetturare — ma solo a titolo d’ipotesi — 
che egli, essendo normalmente il mare clausum da ottobre a 
tutto marzo, sia giunto a Ravenna nella primavera del 547. 
Probabilmente, dunque, fu in una giornata primaverile che il 
nuovo Vescovo potè da lungi avvistare l’estesa macchia verde¬ 
scura della superba foresta di pini che si stendeva attorno al 
Castrum di Classe, presso cui, nella prima età imperiale, era 
risuonata, febbrile, l’attività dei cantieri navali. 

Nessuna rappresentanza ecclesiastica era ad attendere il 
nuovo Pastore o, se vi fu, essa dovette essere ben modesta. 
Massimiano si mise sùbito in contatto con i funzionari del 
Praefectus praetorio e forse da quell’alto rappresentante del¬ 
l’autorità imperiale in Italia, apprese quella che era la situa¬ 
zione in città nei suoi riguardi: clero e popolo erano decisi a 
non volerlo accogliere! 

Sicuro dei suoi diritti, conscio della legittimità della sua 
elezione, la quale — anche se voluta, o magari imposta dall’Im¬ 
peratore — iussu Justiniani, afferma infatti Andrea-Agnello — 
aveva avuto il crisma del Pontefice, Massimiano non si perse 
d’animo, ma non commise l’imprudenza d’affrontare subito l’osti¬ 
lità dei Ravennati. 

Lasciato il Porto, non lungi dal quale proprio allora stava 
sorgendo una grandiosa basilica in onore del Protovescovo di 
Ravenna — la basilica cioè di S. Apollinare in Classe, che egli 
stesso in seguito avrebbe consacrato — si diresse alla volta 
della città e, trovate chiuse le porte, prese stanza nella già 
residenza d’uno dei Vescovi Ariani presso la basilica di S. Eu¬ 
sebio, fuori porta S. Vittore. 


* 
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Si trovò così nel quartiere abitato in prevalenza dai Goti 
— che gli eserciti bizantini avevano vinto poco più di sei anni 
prima —, si trovò nella zona sulla quale dominava, austera 
ed imponente, la salda mole della tomba di Teodorico, la cui 
copertura è formata da un unico ingens saxurn di calcare ippu- 
ritico proveniente dalle scogliere istriane e pesante circa 270 
tonnellate. 

Passò del tempo, ma l’ostilità non sembrava diminuire. 
I confidenti di Massimiano esortavano il Vescovo ad usare la 
maniera forte, a ricorrere alPlmperatore. Massimiano non volle: 
il mettere in pratica un tale consiglio sarebbe equivalso — 
secondo l’immagine che Agnello storico pone sulle labbra dello 
stesso Massimiano — a far dilaniare le pecore dal proprio Pa¬ 
store: Oualis ergo pastor sum, si ovibus meis non pepercero? 
Vultis ut laniem eas? 

Abbiate ancora pazienza — diceva il Vescovo —; risol¬ 
verò fra breve questa incresciosa situazione che, rendendo vidua, 
vedova, la Chiesa di Ravenna, fa sbandare il gregge. 

« Coi Ravennati bisognerà comportarsi in modo estrema- 
mente diplomatico. Non bisogna urtarli maggiormente, occorre 
conquistarli ». Così è stato giustamente scritto da Mons. Mario 
Mazzotti. 

E Massimiano, paziente e facoltoso — riferisco quanto è 
narrato da Andrea-Agnello — incominciò ad invitare alla sua 
mensa i principali esponenti del clero e del popolo e ad offrir 
loro doni di gran valore, oggetti d’oro, di quell’oro che egli 
aveva trovato scavando la terra e che non aveva consegnato a 
Giustiniano: ex auro, quod dudum invenerat. 

L’invito, esteso ora a questi, ora a quelli è accolto; si 
ripete; dà i frutti sperati. Infatti i maggiorenti si riuniscono 
ben presto fra loro e così commentano: « Ma perchè dobbiamo 
essere così ostili verso un uomo che è buono e prudente, che 
non intende ripagare col male il male che a lui facciamo? D’altra 
parte non possiamo continuare a stare senza pastore: i Sacer¬ 
doti non hanno più una guida, il popolo e la Chiesa ne hanno 
danno: Non possumus sine pontifce et patre esse. Ecce sacer- 
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dotes vagant, populus claudicai, ecclesia decrescit. Facciamolo 
dunque entrare in città e veneriamolo! ». 

La decisione fu presa — possiamo dire — all’unanimità. 
Così il giorno dopo, di buon mattino — surgente aurora, dice 
lo storico — tutti quanti si recarono da lui e, aperte le porte, 
lo introdussero con grande pompa in Ravenna, le cui vie e le 
cui case erano state appositamente ornate a festa. L’accompa¬ 
gnarono alla Cattedrale e là, in quella spaziosa basilica a cinque 
navate che era stata eretta poco meno di un secolo e mezzo 
prima dal Vescovo Orso, Massimiano potè per la prima volta 
celebrare la S. Messa dinanzi al suo popolo giubilante. « Dopo 
di che — si legge nel Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis — 
egli fu con le sue pecore come un padre con i figli »: Post 
haec autem fuit cum ovibas quasi pater cum filiis. 

Ve * 

Massimiano ebbe una non comune attività letteraria ed in 
particolare storiografica. La Chronica che egli scrisse può giu¬ 
stamente considerarsi come la progenitrice del Liber Pontifcalis 
Ecclesiae Ravennatis di Andrea-Agnello. 

Nulla sappiamo dei « volumina » da lui redatti e che An- 
drea-Agnello conobbe, perchè da essi, per sua stessa testimo¬ 
nianza, trasse un lungo passo, che riportò nel « Liber Pontifi¬ 
calis » e che si riferisce ad alcuni viaggi fatti da Massimiano 
in Oriente. 

Il dotto Presule fu altresì autore d’un libro rituale e d’un 
Messale. Quest’ultimo — secondo il Lucchesi — potrebbe iden¬ 
tificarsi col cosiddetto Sacramentarium Leonianum, dato che nei 
suoi elementi costitutivi si rivela spiccatamente romano-raven¬ 
nate, in quanto tien conto dei soli Santi venerati inseme a 
Ravenna ed a Roma. 

Massimiano fece inoltre correggere la traduzione dei Set- 
tantadue libri canonici della Sacra Scrittura sugli scritti di S. Gi¬ 
rolamo e di S. Agostino ed il testo genuino — che egli stesso 
rivide a lungo e con ogni cautela {diu et cautissime ) — lo depo- 
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sitò, dopo avervi fatto una notazione autografa, negli Archivi 
Vescovili, dove ancora Andrea-Agnello nel IX secolo lo potè 
vedere. 

Alcuni scritti di Massimiano — è detto nel Lìber Ponti¬ 
ficali Ecclesiae Ravennati — furono portati a Roma: forse 
essi furono quelli relativi alla liturgia: il che potrebbe esser 
avvenuto — come ha supposto il Testi-Rasponi — al tempo di 
Gregorio Magno, quando cioè questo Pontefice si fece iniziatore 
di alcune riforme liturgiche. 


/V 


* 


* 


Una volta che si fu regolarmente insediato sul soglio epi¬ 
scopale di Ravenna, Massimiano si trovò in una posizione poli¬ 
tica e religiosa di primissimo piano. Infatti data l’assenza dal¬ 
l’Italia sia di Papa Vigilio, che di Dazio, metropolita milanese, 
i quali si trovavano allora a Costantinopoli, e dato che il patriarca 
di Aquileia si era distaccato sia dalla comunione di Roma che 
da quella dell’Oriente, Massimiano venne ad essere durante 
tutta l’assenza del Pontefice dall’Italia (durata tutto il periodo 
del suo episcopato), come una specie di Vicario Pontificio o 
per lo meno di Primate d’Italia, giacché a Roma l’opera del 
vecchio e santo prete Marea, reggente del soglio pontificio, fu 
— come è stato detto — più di carità che di governo. 

Massimiano inoltre ebbe occasione di fare durante il suo 
episcopato alcuni viaggi a Costantinopoli e di tenersi così a 
diretto contatto sia con l’Imperatore, sia con il Papa. 

In séguito a tale sistemazione, la diocesi di Ravenna non 
fu più suffraganea di quella del romano Pontefice: il suo terri¬ 
torio, unitamente a quello della dizione metropolitica emiliana, 
formò una sede a sè stante. 

Approfittando della sua origine istriana e forse anche di 
conoscenze personali, Massimiano con vera abilità riuscì ad insi¬ 
nuarsi nella provincia metropolitica di Aquilea e ad affermare 
in Istria la sua autorità, tanto più che poteva avvalersi del 
fatto d’essere il rappresentante dell’ortodossia. 
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Sorta una contesa circa una selva chiamata Vistrum non 
lungi da Rovigno, Massimiano fece in merito — al dire di An- 
drea-Agnello — un viaggio a Costantinopoli, forse nell’estate- 
autunno del 548: ne ritornò con un praeceptum imperiale, cioè 
con un decreto che attribuiva detta selva, perpetue legaliterque, 
a titolo perpetuo e legittimo, alla Sancta Ravennensis Ecclesia. 

Perchè questa controversia sia sorta, non si sa con preci¬ 
sione: forse — pensa il Torre — fu originata da qualche que¬ 
stione circa il possesso di beni di Chiese ariane con i Vescovi 
scismatici dellTstria. 

Ad ogni modo la donazione della selva del Vistrum non 
dovette essere la sola che Massimiano ottenne, a danno natu¬ 
ralmente del metropolita di Aquileia. 

Forse Massimiano fece presente all’Imperatore l’opportu¬ 
nità per la chiesa Ravennate di costituirsi in Istria — che Cas- 
siodoro dice olivis referta, segetibus ornata, vite copiosa (coperta 
di olivi, abbondante di biade e copiosa di viti) — un patrimo¬ 
nio che avrebbe potuto essere particolarmente utile, quando — 
come scrive il Testi-Rasponi — per le prolungate guerre, quello 
ravennate in Sicilia poteva difficilmente mantenere i rifornimenti 
di certi generi, olio, vino, etc. che l’Istria produceva. 

Fu così che a Pola Massimiano eresse la basilica di S. Maria 
Formosa, la quale — come si rileva dalla pianta che nel 1847 
potè rilevare il Kandler — era a tre navate (m. 32x19) con 
in fondo a quelle laterali i « pastophoria » attigui a due sacelli 
cruciformi, dei quali uno solo è oggi superstite. 

Accanto a S. Maria Formosa Massimiano innalzò una domus 
rectoralis per l’amministrazione dei relativi possedimenti, e all’in¬ 
gresso del Porto, sullo « Scoglio grande », eresse una basilica 
in onore dell’Apostolo S. Andrea, di cui era particolarmente 
devoto. 

Ed è evidente che là dove la Chiesa di Ravenna aveva i 
suoi possessi, là abbia esteso la sua giurisdizione spirituale ed 
abbia stabilito una gerarchia ortodossa. 

E’ comunque di notevole interesse rilevare che nella seconda 
metà del VI secolo i Vescovi Ravennati esercitarono la loro 
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autorità sulla Venezia e sull’Istria, perchè — come risulta da 
un’epistola inviata da Papa Pelagio ad Agnello, successore di 
Massimiano — si sa che nei canones Missae di quella giuri¬ 
sdizione ecclesiastica, accanto al nome del Pontefice, veniva ricor¬ 
dato anche, e soltanto, quello del Presule di Ravenna. 

L’influenza di questi si estese ben presto anche in Dal¬ 
mazia: lo dimostra il fatto che all’epoca di Gregorio Magno 
il Vescovo di Salona, Massimo — che era stato consacrato con¬ 
tro il volere del Pontefice — dovette finire col sottomettersi 
davanti all’Arcivescovo di Ravenna Mariniano, il quale il 25 
agosto del 599, prima lo lasciò piangere ed implorare per ben 
tre ore, prostrato a terra, dinanzi alla basilica Ursiana. 

Ma v’è di più: è attestato, con una documentazione ben 
precisa, che nel periodo feudale le appellationes contro le sen¬ 
tenze dei magistrati del Comune di Pola continuarono ad essere 
portate dinanzi al Vescovo di Ravenna, il quale pertanto, nei 
rispetti del Comune di Pola, veniva a trovarsi nella stessa posi¬ 
zione dei legati imperiali in Italia. 

Questo stato di cose — come ha ben messo in evidenza 
il Torre — durò sino alla seconda metà del secolo XIII, quando 
vi pose fine la Repubblica Veneta. 

Ebbene, il Benussi fa risalire l’origine di queste appella¬ 
tiones a Massimiano, il quale, fra l’altro, potrebbe aver avuto 
dall’Imperatore il privilegio di decidere in appello nelle liti sorte 
fra i suoi concittadini. 


JU m!+ J. 

A 


Da quanto ho or ora detto, si rileva subito con quanta 
abilità Massimiano seppe introdursi negli affari della provincia 
metropolitica dell’Istria e quali conseguenze determinò, anche 
nei riguardi dei secoli successivi, la sua azione politico-religiosa. 
Indubbiamente egli agiva sempre in linea con le direttive impe¬ 
riali, ma è da ritenersi altresì che, con purezza di cuore, e non 
come semplice strumento della volontà di Giustiniano, abbia 
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cercato energicamente di smantellare lo scisma dei « Tre Capi¬ 
toli », cui di fatto inferì durissimi colpi. 

Un papiro del 4 aprile del 554 chiama Massimiano archie- 
piscopus: è il documento più antico che ci conserva memoria 
di questo titolo, il quale dovette essere assunto dal Presule già 
un po’ di tempo prima, ma comunque posteriormente al 9 mag¬ 
gio del 549, perchè in una lastra marmorea letta da Andrea- 
Agnello nell’ardica di S. Apollinare in Classe a ricordo della 
consacrazione di quel tempio, Massimiano era menzionato solo 
come episcopus: e forse non era nemmeno Arcivescovo quando, 
nel dicembre del 550 — come sembra — fu consacrata la chiesa 
di S. Stefano, altrimenti la qualifica di archiepiscopus non sa¬ 
rebbe stata certo omessa nell’iscrizione absidale di quel tempio. 

Perchè Massimiano fra l’inizio del 551 ed il principio del 
554 fu nominato Arcivescovo? Il Testi-Rasponi ha supposto 
che proprio in quel periodo la reazione all’editto imperiale con 
cui erano stati condannati i «Tre Capitoli » dovette in Occi¬ 
dente essere più fiera. Giustiniano pertanto proprio in quel mo¬ 
mento ritenne necessario di rafforzare l’autorità del Vescovo di 
Ravenna, su cui poteva fiduciosamente contare, estendendogli 
l’autorità sulle metropoli di Milano e di Aquileia. 

Massimiano non deluse le aspettative delPImperatore: anzi 
riuscì ad estendere, de facto, la sua potestà anche in alcune 
diocesi della provincia suburbicaria romana, cioè in quelle più 
prossime ai confini della dizione metropolitica dell’Emilia. 

Massimiano ebbe la ventura di consacrare a Ravenna poco 
dopo il suo ingresso nella sua diocesi, oltre alla chiesa di S. Mi¬ 
chele in Africisco, della quale poco prima era stata fatta la 
sola « dedicatio », due delle più importanti e celebri chiese non 
solo della città, ma di tutto il mondo antico: intendo alludere 
a S. Vitale ed a S. Apollinare in Classe. 

Questi grandiosi templi non furono iniziati da Massimiano. 
Allorché egli giunse a Ravenna, ambedue le costruzioni finan¬ 
ziate da Giuliano l’argentario — che fu un ricchissimo ban¬ 
chiere privato — erano già alquanto avanti: uria era stata inco- 
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minciata e voluta dal Vescovo Ecclesio dopo il 525 e l’altra 
dal Vescovo Ursicino dopo il 534. 

Massimiano forse accelerò i lavori di tali costruzioni, inte¬ 
ressandosene personalmente. Ed in S. Vitale, egli, proveniente 
da Costantinopoli, abituato a vivere a Corte, nello splendore del 
fasto bizantino, volle che fossero riprodotte scene che potes¬ 
sero in certo qual modo ricordare quelle cerimonie auliche, cui 
è da credere che anche lui qualche volta abbia preso parte. 

Fu così che in basso, ai lati dell’abside, egli dispose che 
in due pannelli musivi s’immaginassero come realmente avve¬ 
nuti i solenni eyndma della chiesa di S. Vitale. 

Giustiniano e Teodora in quella circostanza e cioè il 17 
maggio del 548 (come del resto nè prima, nè dopo) non furono 
a Ravenna, ma — secondo il costume d’allora — dovettero 
offrire dei doni al tempio che stava per essere consacrato: e 
questi doni furono quella patèna d’oro e quel calice pur esso 
aureo, tempestato di gemme, che si vedono portati rispettiva¬ 
mente dall’Imperatore e dall’Imperatrice. 

S’immaginarono così due specie di cortei imperiali, che 
forse lo stesso Massimiano pensò di coordinare alla scena della 
conca absidale, nel cui centro domina la figura del Salvatore 
sul globo: Giustiniano procede verso la destra di Cristo, Teo¬ 
dora verso la sinistra. 

L’Imperatrice, emaciata nel volto — sì che in esso già 
rivela i segni di quel male che qualche mese dopo, durante 
l’estate, l’avrebbe portata alla tomba — è tutta avvolta in un 
ampio manto purpureo orlato di ricami in oro e adorna di pre¬ 
ziose collane e d’un sontuoso diadema. 

La seguono diverse dame di Corte che nelle loro esili, alte, 
slanciate figure, prive — potremmo quasi dire — d’ogni mate¬ 
rialità corporea, hanno un aspetto quanto mai fine ed aristo¬ 
cratico. 

Di fronte, con l’esatta rispondenza d’una eco visiva, si 
snoda il processionale corteggio cui prende parte, in mezzo a 
soldati e ad alti dignitari, l’Imperatore, il quale è preceduto dai 
dignitari ecclesiastici: un suddiacono che regge l’incensiere, un 
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diacono che porta l’Evangeliario ed il Vescovo che avanza tenen¬ 
do nelle mani quella croce gemmata, che poi collocherà sul 
nuovo altare, la cui mensa, forse, è quella stessa che vi si trova 
ancor oggi, costituita cioè da una grande e spessa lastra d’ala¬ 
bastro. 

In séguito alle sacre cerimonie che dal Vescovo, in qualità 
di consecrator , saranno compiute, la chiesa diventerà KYRIA- 
KÓN, la vera domus Dei. 

E’ per questa ragione che l’immagine di Massimiano — 
l’unica ad avere il nome al di sopra della testa, anche perchè 
poi nessuno l’ignori — ha nel quadro un posto pressoché uguale 
a quello dell’Imperatore. Ed all’Imperatore egli volle, nel qua¬ 
dro musivo, essere vicino, perchè non si dimenticasse che ne 
era amico, che egli era il suo rappresentante per quanto riguar¬ 
dava la politica religiosa. 

Adorno del caratteristico pallio episcopale in forma di stola 
— simbolo della sua sacrata auctoritas — egli rivela nel volto 
marcato con segni ben decisi e ravvivato da penetranti occhi 
azzurri, nei quali sembra passare la fiamma della vita, una salda 
fermezza di carattere ed una vivida intelligenza. 

Osservando la sua figura alta, slanciata, col viso macilento, 
su cui guizza chiaro lo sguardo ed a cui fanno corona pochi 
capelli, ritornano spontanee alle labbra le incisive parole con cui 
Andrea-Agnello descrisse fisicamente il santo Presule, dopo aver 
certamente più volte veduto in S. Vitale questo mosaico: Lon¬ 
geva statura, tenui corpore, macilentus in facie, calvus capite, 
modicos habuit capillos, oculos glaucos et omni gratia decoratus. 

La sua testa è stata giustamente confrontata da un noto 
pittore italiano scomparso qualche anno fa, intendo parlare di 
Gino Severini, all’autoritratto di Cézanne: penso che Severini 
abbia voluto alludere al secondo autoritratto del famoso pittore 
francese, nella cui testa, ampiamente calva, spiccano due pene¬ 
tranti occhi azzurri. 

Il 9 maggio del 549, neanche un anno dopo aver consa¬ 
crato S. Vitale, Massimiano procedette alla consacrazione del¬ 
l’imponente basilica di S. Apollinare in Classe. 
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Questa non era, come S. Vitale, un tempio a pianta con¬ 
centrica — in cui la raggiante corona mediana di otto esedre 
dipartentisi da altrettanti slanciati piloni riesce a creare in tutto 
l’ambiente un effetto squisitamente cromatico, « ottico », vera¬ 
mente antiplastico — bensì un grandioso edifìcio a sviluppo 
basilicale, cioè longitudinale, la cui spazialità interna era allora 
come oggi, caratterizzata da un respiro ampio e solenne. 

Nell’interno di questa chiesa Massimiano portò l’arca con 
le reliquie di S. Apollinare, il primo Vescovo della città, che 
fino ad allora avevano riposato lì vicino. 

Anche questa volta, come durante la consacrazione di S. Vi¬ 
tale, Massimiano ebbe al suo fianco Giuliano l’argentario, quel 
ricco personaggio che si era sobbarcato l’onere del finanziamento, 
cui anche questa volta spettò di dedicare , ossia d’inaugurare, 
solennemente il tempio. 

Ma Massimiano non si limitò soltanto a consacrare delle 
basiliche che altri aveva incominciato: egli stesso fu — come 
lo qualifica Ricobaldo ferrarese nel suo Catalogus episcoporum 
Ecclesiae Ravennati — un ecclesiarum fundator: un fondatore 
di chiese. 

Ho già accennato a quelle che egli eresse e ricostruì in 
Istria e cioè la basilica dell’Apostolo Andrea sullo « Scoglio 
Grande » all’ingresso del Porto di Pola e quella, che dovette 
essere veramente magnifica, di S. Maria Formosa nell’ambito 
della città vera e propria. 

Purtroppo niente o quasi ci rimane di queste costruzioni 
e lo stesso si deve dire di quelle che eresse o rifece od ampliò 
in Ravenna: intendo alludere soprattutto alla chiesa di S. Ste¬ 
fano che egli a fundamentis construxit non lungi dalla Roste- 
rula Ovilionis (un po’ a nord di S. Vitale) e per la quale pro¬ 
curò materiale marmoreo in uno dei suoi viaggi fatti a Costan¬ 
tinopoli. 

In questo tempio, rivestito di mosaici policromi a fondo 
d’oro ( novis tessellis auratis simulque promiscuis) non solo volle 
che i pulvini sormontanti le colonne recassero inciso il suo mo¬ 
nogramma e che nel pavimento musivo di uno dei monasteria 
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affiancanti la chiesa fosse delineato il suo nome, ma volle altresì 
che la sua immagine comparisse nell’abside: et in camera tri- 
bun(a)e sua effigies tessellis variis infixa est. 

Ed è veramente da rimpiangere che soprattutto questo mo¬ 
saico non sia giunto sino a noi, perchè indubbiamente Massi¬ 
miano si dovette avvalere dell’opera d’un abile magister musi- 
varius, quello stesso forse che lo aveva già ritratto in S. Vitale, 
quello stesso che, probabilmente, può averlo ritratto ancora 
un’altra volta, insieme con le immagini dei suoi predecessori, 
nell’interno delle fabbriche episcopali del Tricoli, che Massi¬ 
miano finalmente riuscì a condurre a termine: Iste Tricolim suis 
temporibus omnia kaedificia complevit, et ubi ipse cum suis 
antecessoribus depictus est. 

Qui, accanto a questa figurazione, furono scritti dei distici 
latini di cui uno, riferentesi a Massimiano, fa di lui il seguente 
elogio: Hic polensis. erat, Christi levita profundus Lege Dei 
miserans et pietate. 

E la sua pietà Massimiano la dimostrò sia facendo molti 
lavori in diverse altre chiese, come per esempio in S. Agnese, 
in S. Andrea Maggiore e forse anche in S. Agata, nonché nella 
Basilica classicana di S. Probo, il cui prospetto fra l’altro adornò 
di mosaici raffiguranti alcuni dei primi vescovi di Ravenna, sia 
donando a parecchie basiliche suppellettile per il culto, come 
vasi liturgici e tovaglie d’altare artisticamente ricamate, tanto 
è vero che di una di esse, raffigurante tutta la storia del Re¬ 
dentore, lo storico Andrea-Agnello afferma di non aver mai 
visto niente d’uguale: Quis similem — egli esclama — videre 
potuit? 

Fra gli altri doni vi fu anche quello d’una grande croce 
d’oro che conteneva un frammento del Sacro Legno, la quale 
fu adorna d’ogni sorta di pietre preziose: gemme e perle, ame¬ 
tiste, smeraldi, etc. 

Tutti oggetti questi che rivelano, insieme con la sua pietà, 
di quale fine gusto egli fosse dotato: la sua permanenza a Co¬ 
stantinopoli, sotto quest’aspetto, dovette essere tutt’altro che 
priva d’influenze. 
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E, personalmente, non sarei alieno da scorgere un’influenza 
costantinopolitana anche nelle cerimonie della consacrazione delle 
chiese, che con lui s’arricchiscono d’un nuovo rito liturgico, non 
prima effettuato, quello cioè — come apprendiamo dalle anti¬ 
che fonti letterarie ed epigrafiche e come ha messo in rilievo 
il Lucchesi — dell’in gressus reliquiarum, ossia dell’introduzione 
nel sacro edificio delle reliquie, specialmente ex corpore: s’in¬ 
cominciano così a compiere a Ravenna quelle traslazioni che già 
anche in tutto l’Occidente erano state prima d’allora quanto 
mai rare. 

Di Massimiano rimane a Ravenna — gelosamente custo¬ 
dito nel Museo Arcivescovile — un oggetto di grande valore 
che è probabile che gli sia stato donato poco dopo il suo in¬ 
gresso in diocesi, comunque quando non aveva ancora assunto 
il titolo di archiepiscopus: alludo alla celebre Cattedra eburnea 

— simbolo del suo alto magistero — che, vero fiore dell’inta¬ 
glio, costituisce l’avorio più bello ed importante che il mondo 
antico abbia fatto pervenire sino a noi. 

Chi ne fu il generoso e facoltoso donatore? E’ stata avan¬ 
zata l’ipotesi da Corrado Ricci che sia stato Giustiniano. La 
cosa è possibile, tanto più se tale Cattedra fu eseguita — come 
pensa il Bettini — a Costantinopoli od eventualmente anche 
ad Alessandria d’Egitto — come ritiene il Cecchelli —. 

Ma se invece tale avorio dovesse essere stato lavorato pro¬ 
proprio a Ravenna — come recentemente hanno inclinato a cre¬ 
dere sia il Volbach che il Bianchi-Bandinelli — allora non si do¬ 
vrebbe escludere che l’eventuale donatore possa essere stato il 
più ricco personaggio di Ravenna, Giuliano l’argentario, il quale 

— come prima ho avuto modo d’accennare — si assunse da 
solo l’onere di due delle più grandi basiliche, cioè S. Apol¬ 
linare in Classe e di S. Vitale, per la quale ultima sappiamo 
che spese ben 26.000 soldi d’oro. 

A questo punto — per riprendere un’espressione di An¬ 
drea-Agnello nel suo Liber Pontificali — potrei dire: Hora est 
iam claudendi hanc lectionem, ma non continuerò con la frase 
agnelliana ut quod sequitur crastino audiamus. Io ho terminato. 
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Domani il programma è ben denso. La parola spetta ad altri 
studiosi. Mi permetto pertanto di concludere richiedendo alla 
vostra cortese attenzione tre soli minuti di tempo. 

Ve Vr 

Riformatore nella liturgia, autore d’una Chronica, riordina¬ 
tore di riti, diplomatico dalle vedute larghe, costruttore di chiese, 
Massimiano — asserisce Andrea-Agnello — fu assai più attivo 
di tutti gli altri Vescovi suoi predecessori: iste plus omnibus 
laboravit quam ceteri pontifices sui. 

La morte lo colse il 22 febbraio del 556, appena cinquan¬ 
tottenne, dopo che era stato Vescovo per quasi dieci anni. 

Fu sepolto nella basilica di S. Andrea Maggiore iuxta alta- 
rium, vicino cioè all’altare principale, sotto cui qualche anno 
prima egli aveva riposto alcune reliquie dell’Apostolo titolare 
ottenute in occasione d’un suo viaggio a Costantinopoli; si tratta 
della chiesa nella quale egli aveva fatto dei lavori d’una certa 
consistenza, avendo sostituito le colonne di legno di noce con 
colonne di marmo del Proconneso: ablatasque vetustas columnas 
ligneas de nucibus, proconnisas decoravit. 

Nel IX secolo, durante l’episcopato di Petronace — e più 
precisamente verso l’832 — fu fatta una ricognizione delle ossa 
di Massimiano, desiderando toglierle dal mezzo delle acque d’in¬ 
filtrazione, dove erano venute a trovarsi a causa del lento, ma 
incessante abbassarsi del suolo di Ravenna, fenomeno che pur¬ 
troppo continua ancor oggi alla media non certo indifferente di 
un millimetro all’anno. 

Lo stesso Andrea-Agnello fu presente, insieme al clero ed 
al Vescovo, a tale ricognizione: alzato che fu il coperchio del¬ 
l’arca, le ossa di Massimiano apparvero immerse nell’acqua: que¬ 
sta fu tolta con un secchiello di rame, un aereum vasculum, 
che vi fu immerso — secondo la precisa, oculare testimonianza 
dello storico — per ben 115 volte: numero centumquindecim. 

Tolte le ossa — che erano tenua, sed procera, ossia sottili, 
ma lunghe (corrispondenti cioè alla slanciata figura con cui il 
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mosaicista lo aveva rappresentato a San Vitale) — furono avvolte 
in una sindone, i cui capi il Vescovo Petronace sigillò usando 
a tal fine lo stesso suo anello. 

Portata Parca più in alto, in sublimum, vi furono ricollo¬ 
cate e rinchiuse le ossa del S. Vescovo che — come afferma 

10 storico — aveva ammonito i vaghi, richiamato gli erranti, 
aiutato i poveri, consolato coloro che erano nelle tribolazioni e 
con la mansuetudine aveva vinto i cuori dei suoi nemici, per 
adeguarsi al precetto di vincere il male con il bene. 

E’ per questo che il polense Massimiano, il grande Arci¬ 
vescovo di Ravenna, potè essere considerato veramente come 

11 Pastore ideale, giacché, a differenza di altri Presuli men degni 
— come si espresse Andrea-Agnello — più che la pompa del 
secolo cercò la gloria celeste: plus caelestem gloriam quam subli¬ 
mitate saeculi quaesivit. 
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VALORI UMANI E RELIGIOSI 

NELL’EPIGRAFIA CRISTIANA DELL’ALTO ADRIATICO 


Se volessimo rintracciare attraverso scritti significativi l’in¬ 
dirizzo seguito dallo spirito umano nei secoli di Roma da una 
concezione pragmatistica, che valuta soprattutto azioni e risul¬ 
tati, a una visione metafisica, che colloca il bene in una sfera 
trascendente, basterebbe rifarsi — come è stato recentemente 
osservato — a due espressioni del filone autobiografico latino: 
il Monumentum Ancyranum e il diario di Marco Aurelio; que¬ 
st’ultimo, posteriore. di quasi duecent’anni, ci mostra un impe¬ 
ratore attento a registrare i suoi segreti pensieri di uomo più 
che gli atti di governo. Le Concessioni di S. Agostino infine ci 
svelano un uomo quasi indifferente al crollo di una civiltà e 
intento a rintracciare l’itinerario della sua anima verso Dio. 
Sembra così di poter individuare un percorso che, dalla cronaca 
di azioni ispirate alla « virtus » romana, trascorre allo scavo 
interiore e alla riflessione morale e perviene infine a pensieri 
religiosi, considerando l’atteggiamento dell’uomo rispetto al divi¬ 
no. Pur con la consapevolezza dei limiti propri di tutte le gene¬ 
ralizzazioni e della necessità di una documentazione scrupolosa, 
forse non è azzardato fissare l’evoluzione del pensiero antico da 
un pragmatismo utilitario fino all’anelito della salvezza, quando 
la ragione si annienta di fronte al folgorare della rivelazione. 

« Questo processo... si riflette via via nelle epigrafi: su di 
esse — è stato detto felicemente — sono sbriciolati i pensieri dei 
filosofi. Non solo: vi si leggono riprodotti, isolati o accozzati in 
sapienti centoni, i versi dei poeti; vi sono espresse, nella forma 
più densa e concisa che la letteratura conosca, le prospettive di 
chi muore e i criteri etici e religiosi di un’epoca e d’una società ». 

I termini geografici e cronologici però entro cui vogliamo 
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limitare questa indagine ci sollecitano ad esaminare in primo 
luogo i problemi inerenti al materiale epigrafico cristiano di Aqui- 
leia, che risulta non solo il centro più ricco dell’alto Adriatico, 
ma, dopo Roma, insieme con Treviri, il più ricco di epigrafi 
cristiane fino ad oggi scoperte. Ma poiché non è questa la sede 
di un catalogo, desidero precisare che è scopo di questo studio 
una selezione delle epigrafi paleocristiane più significative del¬ 
l’Alto Adriatico, nel tentativo di recuperare, in quest’angolo di 
umanità, alcuni aspetti del mondo antico, giunto ad una svolta 
determinante della sua storia. Le iscrizioni infatti, specialmente 
quelle sepolcrali, sono ricche di dati e di suggerimenti riguardo 
alla vita quotidiana nella sua immediatezza, alla lingua, agli usi, 
alle tradizioni; rivelano il grado di cultura, la composizione e 
la mentalità di un gruppo sociale in un certo periodo. Quelle 
paleocristiane in particolare, pur nella semplicità delle formule 
epigrafiche — talora identiche nelle località più lontane — 
offrono all’indagine testimonianze e indicazioni sulla vita spiri¬ 
tuale sia dell’individuo sia della comunità. Queste si possono 
ricavare, oltre che dal testo, anche dalle figurazioni simboliche 
sempre ricche di forza espressiva sia nel caso di rozzi graffiti 
tracciati da mano inesperta, sia che si tratti di splendide rap¬ 
presentazioni eseguite da esperti artigiani. 


Ma se i limiti cronologici e geografici imposti all’indagine 
ci esonerano da una scorribanda attraverso le migliaia di docu¬ 
mentazioni esistenti per tutto l’antico impero romano, altre dif¬ 
ficoltà si frappongono a un’esauriente e completa trattazione del 
tema in parola: una relativa scarsità di documentazioni epigra¬ 
fiche d’alto interesse per la nostra indagine, nella regione veneto¬ 
istriana dell’Alto Adriatico, e la mancanza di una silloge aggior¬ 
nata delle numerose iscrizioni aquileiesi, oltre che di studi recenti 
sull’argomento. Se le iscrizioni monumentali e musive possono 
contare ripetute edizioni anche recenti, quelle sepolcrali, sia 
pagane sia cristiane, sono state pubblicate, salvo rari casi, sol¬ 
tanto verso la fine del secolo scorso; e se alcune di esse sono 
ormai famose, nell’insieme si possono considerare poco cono¬ 
sciute e studiate solo col criterio dell’occasionalità. 
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Quanto a quelle pubblicate dal Mommsen, dal Gregorutti, 
dal Pais e dal Majonica, già il Wilpert in uno studio del 1894 
faceva notare, a proposito delle iscrizioni cristiane, i grossi limiti 
di una descrizione troppo spesso sommaria ed imprecisa. Si può 
dire che quello del Wilpert sia il primo studio a prendere in 
esame le iscrizioni sepolcrali di Aquileia nel loro complesso: il 
suo merito fu non solo di aver analizzato con metodo scienti¬ 
fico tutte le caratteristiche epigrafiche di quella ventina di titoli 
presi in esame, ma anche di aver messo in luce « gli elementi 
costitutivi del formulario epigrafico aquileiese », oltre che di 
quello, per così dire, simbolico-figurativo. 

Sul complesso dell’epigrfia cristiana di Aquileia anche H. Le- 
clercq redasse un breve studio, che, pur degno di considera¬ 
zione per l’esperienza e la dottrina dell’autore, presenta il limite 
di talune discutibili interpretazioni senza fondamento sull’osser¬ 
vazione diretta dei monumenti. 

L’autore inoltre, forse troppo affrettatamente, tende a sva¬ 
lutare sia il formulario epigrafico aquileiese, sia le iscrizioni in 
sè, ritenendole « povere di novità » e « senza grande interesse ». 
Un certo rilievo alle epigrafi funerarie fu dato dal Grossi Gondi, 
che nel suo « Trattato di epigrafia cristiana » ne utilizzò parec¬ 
chie per rilevare analogie fra la terminologia africana e quella 
aquileiese o per documentare singole formule. Quanto al Diehl, 
egli giunse a conclusioni oggettive sull’epigrafia aquileiese, anche 
se la sua conoscenza delle iscrizioni era forse solo indiretta. 
Altri studi riguardano solo singoli aspetti dell’epigrafia cristiana 
aquileiese o singole epigrafi occasionalmente edite fra quante 
son venute alla luce dopo la composizione delle grandi sillogi 
ottocentesche; infatti da quando il prof. Brusin attende al fasci¬ 
colo sulle epigrafi aquileiesi per la raccolta delle Inscriptiones 
Italiae anche le pubblicazioni sporadiche di singole epigrafi sono 
piuttosto rare. 

Tutto ciò ho voluto premettere per indicare esplicitamente 
i limiti in cui mi sono imbattuto, nella mancanza di un reper¬ 
torio completo, sistematico ed aggiornato. Tuttavia non posso 
passar qui sotto silenzio l’aiuto validissimo prestatomi da una 
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organica sistemazione di un vasto materiale, circa un centinaio 
di titoli, condotta dalla gentile dott. Tullia Beccari Garbo nella 
sua tesi di laurea, rimasta purtroppo inedita; considerati i limiti 
delle sillogi ottocentesche, essa ha voluto approfondire l’inda¬ 
gine dal punto di vista strettamente epigrafico, fondando lo stu¬ 
dio sull’osservazione diretta del monumento per poter compiere 
i raffronti con le precedenti edizioni; e, constatato che le iscri¬ 
zioni cristiane venute sinora in luce nell’agro aquileiese ammon¬ 
tano a più di cinquecento, ha preferito limitare il lavoro alla 
revisione e al controllo del materiale, svolgendo quindi una ricerca 
specificamente archeologica. Parallelamente al controllo dei dati, 
essa ha inoltre schedato i singoli termini, le formule epigrafi¬ 
che, i nomi propri, l’età raggiunta dai defunti, servendosi, a 


titolo sperimentale, anche del calcolatore elettronico I.B.M. 1620 
in dotazione al centro di calcolo dell’Università degli Studi di 


Trieste. 


Purtroppo la Beccari Garbo non potè svolgere per ovvie 
ragioni pratiche di tempo anche l’elaborazione dei dati ottenuti, 
da cui si possono dedurre originali considerazioni sugli aspetti 
della società aquileiese, testimonianze relative al concetto di Dio, 
al concetto cristiano di vita e di morte, alla venerazione dei mar¬ 
tiri, alle virtù cristiane e insomma alla mentalità del tempo. 


Quanto alle più significative attestazioni epigrafiche di Iulia 
Concordia, che risulta il centro immediatamente più ricco di con¬ 
tributi in questo senso dopo Aquileia, esse sono state più volte 
illustrate e discusse da B. Forlati Tamaro e da P. L. Zovatto. 


Per le testimonianze istriane, di scarse sollecitazioni per il 
nostro tema, c’è, com’è noto, il prezioso volume X delle Inscrìp- 
tiones Jtaliae. 

Per spiegare lo stacco che si verifica tra l’epigrafia tradi¬ 
zionale romana e quella ormai improntata ai nuovi ideali cri¬ 
stiani, come pure per giustificare talune costanti, occorre dire 
che composito e contraddittorio si presenta il quadro della vita 
anche nella metropoli aquileiese dei primi secoli della nostra 
era, mentre il problema della propaganda evangelica e della con¬ 
versione al Cristianesimo nella regione veneto-istriana appare 


170 




EPIGRAFIA CRISTIANA DELL’ALTO ADRIATICO 


ancora estremamente oscuro. « E’ difficile — scriveva R. Cessi 

— penetrare nel segreto lavorio, che scardinò le vecchie cre¬ 
denze; è difficile sorprendere uomini e cose intenti nell’opera 
di demolizione di una fede secolare e di ricostruzione di una 
fede nuova; è difficile identificare il veicolo della diffusione nel 
silenzio non solo di una tradizione letteraria degna di estima¬ 
zione, ma anche dell’epigrafia che non ha conservato, nonché 
indizi di manifestazioni cultuali... neppure riflessi di fremiti 
nuovi ». I vecchi culti erano rimasti in onore almeno fino al 
tempo di Diocleziano e Massimiano, che attestarono ancora la 
loro devozione al nume indigeno Beleno con un’aretta votiva e 
dedicarono al dio Sole un altare con l’epigrafe Deo Soli Dio- 
cletianus et Maximianus Invidi Augusti; e anche se la costru¬ 
zione delle aule teodoriane dopo la pace di Costantino sono 
manifestazioni di tanta solennità e impegno da postulare una 
atmosfera ricca di preparazione spirituale abbastanza remota, 
pure può sembrare arduo risalire oltre un termine offerto dagli 
avvenimenti del 238, in occasione della crisi massiminiana tra¬ 
mandataci da Erodiano: « Nell’episodio — commenta il Cessi 

— è lecito ancora sorprendere più che il calore politico che 
agitò gli attori, la intima spiritualità indigena, cui ciascuno fece 
appello per il trionfo della propria causa. Quando il fremito di 
nuovi orientamenti e di nuove aspirazioni non era più ecce¬ 
zione, l’ossequio alle vecchie tradizioni religiose perdurava tenace 
e rispettoso e sempre entusiasmava e infiammava... Non è leg¬ 
genda che nell’ardore della battaglia, quando minacciavano sorti 
incerte, gli assediati, tratti gli auspici dai tradizionali riti, invo¬ 
cassero il dio nazionale Beleno e l’avessero al loro fianco con 
la promessa di vittoria. Le vecchie credenze erano tuttora vive 
e operanti, e non appare sintomo che l’antica fede vacillasse, 
quando pur l’ideale cristiano aveva altrove aperto larghe brecce 
nella coscienza pagana ». 

Le più antiche lapidi cristiane scoperte ad Aquileia, non 
datate, si accostano per lo più alla fine del III secolo, benché, 
come si diceva, manchi uno studio sistematico sull’argomento. 

Nel secolo IV tutto il mondo pagano è largamente soprav- 
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vanzato dall’ideale cristiano, anche se la vecchia mentalità non 
era del tutto scomparsa e « la nuova fede conviveva a fianco 
dell’antico apparato »; il capovolgimento della coscienza reli¬ 
giosa lascia un immediato, irresistibile riflesso nell’esaltazione 
dei riti e nei titoli funerari illustrati da simboli cristiani, come 
la colomba con o senza ramoscello, il candelabro, il monogram¬ 
ma costantiniano, figure di oranti, il Buon Pastore e molte altre, 
mentre il testo è sempre improntato al nuovo messaggio di 
salvezza. 


Per quanto si sia tentato di scoprire le vie attraverso le 
quali l’evangelizzazione giunse nella regione veneto-istriana, an¬ 
cora al Cessi non appariva facile individuare le correnti di pen¬ 
siero che più influirono nell’animare le primitive comunità e la 
loro provenienza per gli scarsi echi delle primitive controversie; 
ma dopo la recente pubblicazione dei preziosi Sermoni di Cro- 
mazio ad opera di J. Lemarié e l’ultimo contributo di G. Bia- 
sutti sull ’Expositio Symboli di Rufino, più ampi e illuminanti 
orizzonti sembrano aprirsi allo storico anche su questo dibat¬ 
tuto problema, a cui anche considerazioni epigrafiche possono 
portare un contributo. 

E’ il caso di esaminare forse la più antica iscrizione monu¬ 
mentale che ci sia pervenuta entro l’ambito geografico conside¬ 
rato, quella già pertrattata dell’aula teodoriana meridionale: 
Theodore felix adiuvante Deo omnipotente et poemnio caelitus 
tibi traditimi omnia baeate fecisti et gloriose dedicasti. Respinta 
sia la singolare cantonata del Diehl che vide nel termine poem¬ 
nio il nome di un ignoto martire Poemenio o Pigmenio, sia 
altre ancor più strane letture, l’epigrafe significa: « O Teodoro 
beato, con l’aiuto dell’onnipotente Iddio e del gregge dei fedeli 
a te commesso dal Cielo, tu hai condotto felicemente ogni cosa 
e lo hai anche gloriosamente dedicato ». Trascuriamo il costrutto 
volgare poemnio... traditum coerente con la lingua dei tempi e 
i problemi storico-archeologici che la preziosa epigrafe solleva, 
di maggior interesse per noi è qui l’uso del termine greco poem- 
nium equivalente a gregge, comunità cristiana, preferito a grex 
forse perchè in esso si percepiva con immediatezza anche il jioturjv 
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cioè il pastore, ch’era il vescovo Teodoro, mentre ciò non avviene 
in latino, data la diversità dei due termini grex e pastor; del 
resto « il rapporto gregge-pastore e comunità-vescovo-Cristo non 
è poi così raro » anche a giudizio del Testini. Il fatto più rile¬ 
vante rimane tuttavia l’adozione in forma latina di un termine 
greco: ciò reca un ulteriore documento sulla presenza di una 
cultura ellenistica, evoluta e latinizzata, che non è argomento 
trascurabile per il problema dianzi accennato dell’evangelizza¬ 
zione nel territorio veneto-istriano. 

In effetti non mancherebbero indizi di un gruppo elleni¬ 
stico cristiano in Aquileia, le cui origini potrebbero risalire molto 
addietro e anche assai prima rispetto al 250 consacrato dalla 
storiografia ufficiale, quando si pensi che la predicazione paolina 
— per testimonianza dello stesso Paolo — arrivò fino alla Dal¬ 
mazia e all’Illirico con cui Aquileia intratteneva numerosi rap¬ 
porti, tanto che Teodoro al concilio antidonatista di Arles si 
firmò: Theodorus episcopus de Cìvitate Aquileiensi, Provincia 
Dalmatiae. Così si spiegherebbe anche la direzione ellenistica 
di una comunità cristiana aquileiese, fino alla metà del secolo IV, 
quando i neocristiani celtolatini avrebbero acquistato per numero 
e per importanza tanto rilievo da rivendicare posizioni direttive 
nella comunità allargata; l’indicazione di formule antiche e pre¬ 
cisamente antipatripassiane (eresia esauritasi in Italia verso la 
metà del III secolo) di recente rilevata come peculiarità del 
Credo aquileiese — Credo in Deo patre omnipotente invisibile 
et inpassibile — attraverso una lettura dell ’Expositio Symboli 
di Rufino possono dare un’ulteriore conferma di ciò. Anche 
l’espressione adiuvante Deo omnipotente, frequente in epigrafi 
cristiane monumentali, è degna di considerazione perchè rivela 
l’evolversi delle formule epigrafiche, che dalla seconda metà del 
secolo IV cominciano ad echeggiare il contenuto dottrinario dei 
testi biblici e patristici diffusi e commentati nelle sinassi litur¬ 
giche; nel nostro caso infatti pare evidente l’ispirazione al primo 
versetto del salmo 126: Disi Dominus aedificaverit domum, in 
vanum laboraverunt qui aedificant eam. 

La stessa ragione ci fa notare l’epigrafe musiva di lanua- 
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rius, per restare nell’ambito delle costruzioni teodoriane e più 
precisamente dell’aula settentrionale; qui l’espressione de Dei 
dono mi pare la correzione cristiana di un’altra affine ma diversa 
che si legge su molte lastre pagane: de suo fecerunt; questa sot¬ 
tolinea gli sforzi e i meriti individuali nella creazione di un patri¬ 
monio, quella la Provvidenza divina che lo elargisce. 

Se l’iscrizione, insieme col tessellato, va attribuita alla pri¬ 
ma metà del secolo IV (Brusin), tale formula risulta uno dei 
più antichi esempi del genere. Difatti, tra gli esempi noti, anche 
i due di Concordia (C.I.L. V, 8677, 8724), appartenenti a sepol¬ 
cri di quel cimitero sopra terra, non possono retrodatarsi fino 
a quell’epoca. Ed è sintomatico che anche tra le iscrizioni paren- 
tine tale espressione sia documentata solo sul pavimento della 
basilica preeufrasiana del secolo V, De donis Dei et sancte ecli- 
sie Bassinus diaconus prò votu suo fecit pedes XC, mentre in 
quello della basilica primitiva del secolo IV si legge, secondo 
l’interpretazione più quotata: Infan\_tius opp. tia] et Innocen- 
tia ex suo pavimentum basilicae tessellaverunt. « La formula 
perciò presa in sè, non si farebbe assegnare a quegli anni e solo 
l’ambiente in cui si trova ad Aquileia determinerebbe il dato 
cronologico » (Testini). 

Il Cyriace Vibas in uno degli ottagoni musivi più orientali 
del pavimento è un’acclamazione per ora rarissima in ambienti 
cultuali che non siano legati alla venerazione di qualche mar¬ 
tire; perciò il Testini non vedrebbe nel personaggio solo il pro¬ 
prietario del luogo; se non vi fosse l’iscrizione, ognuno potrebbe 
scorgere nella figura dell’ariete, cronologicamente forse ante¬ 
riore, la figura di Cristo, esistendo il rapporto ariete-Cristo negli 
scrittori ecclesiastici, ma qui è forse messa in rilievo la fun¬ 
zione di guida del gregge, propria del personaggio menzionato. 

In un recente contributo S. Tavano riprende e sviluppa 
questo pensiero. Rilevato l’uso del termine dominicum e kyria- 
kón nel significato di « assemblea del popolo di Dio » e am¬ 
messa l’intonazione idillico-pastorale di tutte le figurazioni del 
pavimento in cui si allude alla pace che il cristiano può otte¬ 
nere nell’adesione alla fede e in seno alla chiesa, l’augurio di 
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vita potrebbe esser rivolto alla stessa comunità aquileiese, al 
« dominicum » espresso in una forma greco-latina: « possa tu 
vivere in pace nella chiesa »: credo però che tale genere di accla¬ 
mazione rivolta al popolo di Dio non abbia, almeno qui, altri 
riscontri. 

Se, costretti a trascurare tutti gli altri problemi connessi 
con Pepigrafia storica e monumentale, passiamo a quella fune¬ 
raria, non mancano, fra il materiale a nostra disposizione, riflessi 
della crisi del mondo antico e della nuova fede nel Cristo risorto 
e vincitore della morte. 

Di grande interesse per l’indirizzo escatologico della rive¬ 
lazione cristiana è la sorte dell’anima nell’aldilà. 

Se esaminiamo l’idea della morte nell’antichità, è neces¬ 
sario spogliarsi di ogni abitudine all’astrazione e cogliere l’in¬ 
tuito mitico, che « raffigura anche la non-esistenza, dà forma an¬ 
che al nulla »; il Brelich crede che le rappresentazioni mitiche 
degli antichi siano lontane dal documentare la fede nell’immor¬ 
talità: quando il mito antico ci presenta un mondo pallido e 
privo di vitalità come un regno della morte non è che voglia 
accentuare l’esistenza di questo mondo con le sue ombre, ossia 
l’immortalità, ma, al contrario, esprime la inanimità, lo stato 
incolore, atono ed esangue della morte. Solo con lo svilupparsi 
del razionalismo da Socrate in poi il problema della verità 
sopravvanza in ogni campo ed allora credere o non credere 
diventa il problema del filosofo, mentre vedere è l’unica possi¬ 
bilità per lo spirito mitico. E anche se l’inferno e il concetto 
dei Mani col tempo possono apparire esponenti di una fede posi¬ 
tiva nell’immortalità, mi par certo che a Roma, in epoca clas¬ 
sica, prevalga lo scetticismo; esso era un atteggiamento spon¬ 
taneo, quasi una maturità raggiunta da uomini fatti: tale è a 
volte il tono di Cicerone, di Seneca, di Giovenale; l’incredulità 
espone il lato rude e virile del carattere romano; egli la mani¬ 
festa quasi con compiacimento che giudica vergognosa la paura, 
vana la speranza, oziosa la speculazione metafisica. Sallustio rife¬ 
risce un discorso pronunciato da Cesare in senato, che contiene 
una dichiarazione di scetticismo totale: « La morte dissolve tutto 


175 



G. CUSCITO 


ciò che è mortale. Dopo di essa non v’ha più luogo nè per il 
dolore nè per il piacere ». 

Catullo racchiude in un breve carme la certezza della cadu¬ 
cità di ogni cosa: soles occidere et redire possunt / nobìs cum 
semel occidit brevis lux, / nox est perpetua una dormienda. 
(Carm. V. 5). Stato d’animo che, a tratti, si presenta in Seneca, 
pensoso di prospettive celesti nelle opere morali, ma spesso 
severamente negatore fino a quel verso delle Troades che sarà 
ripetuto negli epitafi degli scettici come sentenza della negati¬ 
vità assiomatica e più tardi citato da Tertulliano come il più 
espressivo della mentalità pagana di fronte al mistero: Post 
mortem nihil, ipsaque mors nihil. Sono opinioni che si rispec¬ 
chiano anche negli epitafi pagani del nostro ambito geografico, 
come in uno di Concordia (C.I.L. V, 1939): Dis Mani bus. / 
Primitiva ave / et tu quisquis es / vale. Non fueram. / Non 
sum. / Nescio. Non / ad me pertinet. / Alexander / actor 
j coniugi carissimae bene merenti. (Non sono stato, non sono, 
non so nulla, non mi riguarda); e in quello famoso della mima 
Bassilla del Museo di Aquileia: « A lei che sulle scene da molti 
popoli, da molte città colse gloria d’applausi e fama e fu valen¬ 
tissima e squisita nel mimo, nella danza, nella recita, a lei che 
sulle scene morì ma non come adesso, alla decima Musa, a Bas¬ 
silla, Eraclide, il giocondo attore, di motti arguto, sacrò questo 
ricordo. Gli stessi onori che in vita godeva ottenne da morta 
poi che riposa in luogo sacro alle Muse ed all’arte. I compagni 
di scena ti dicono: sta di buon animo Bassilla, nessuno è im¬ 
mortale » (trad. Brusin). 

Secondo C. Corbato che studiò attentamente il testo greco 
dell’iscrizione, questo pensiero ci conduce a un periodo in cui 
è grandemente diffusa, accanto ad idee dalle gradazioni più di¬ 
verse, una convinzione prettamente negativa riguardo al destino 
dell’uomo dopo la morte; ad essa del resto non contrastavano, 
già nelle sue premesse, l’epicureismo e, nel suo svolgimento dal 
II secolo in poi, lo stoicismo dominante. 

OfiSsi? a&dvaToi; è un concetto che ritorna spessissimo nelle 
forme più diverse in molte iscrizioni della tarda grecità, tanto 
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che si è voluto addirittura vederlo in iscrizioni cristiane. A que¬ 
sta sentenza si unisce, come in molte epigrafi, un’altra espres¬ 
sione tipica evi^ir/ei più adatta in quelle alla cui base sta ima 
fede positiva nell’oltretomba, ma che nel nostro caso può essere 
solo un invito ad adattarsi alla sorte comune. Questa formula 
— può concludere il Corbato — rientra in quel periodo in cui 
il pensiero classico trova modo di esprimersi, nei monumenti 
sepolcrali, ancora raramente prima di « entrare in agonia » tra 
la fine del III secolo e il principio del IV, di fronte al dilagare 
di una nuova idea: la speranza dell’immortalità, nata più dalla 
fede che dal pensiero. 

Talora infatti la posizione negativa dei poeti è venata dal 
desiderio di sperare, se non dalla speranza, e anche dall’eclet¬ 
tismo di Cicerone trapela l’esistenza di una corrente parallela 
a quella negativa: era una dottrina più antica e misteriosa, che 
risaliva a Pitagora e a Platone e, nel fondo mitico, a Orfeo e 
a Dioniso: fu dunque nel percorso di itinerari sacrali che l’uomo 
cercò quel chiarimento interiore che le filosofie morali non ave¬ 
vano saputo offrirgli; erano concezioni che nei decenni del tra¬ 
passo e nell’età augustea — duecent’anni prima delle fiabe meta¬ 
foriche di Apuleio e delle trattazioni teologiche di Plutarco — 
erompevano già nel pensiero romano: Cicerone le aveva accolte 
nel Somnium Scipionis, Ovidio nelle Metamorfosi, Virgilio nelle 
Ecloghe e neWEneide. 

Dal Teeteto, dal Fedone e dal Cratilo di Platone si deduce 
che il corpo non è che un carcere, ove l’anima è rinchiusa e 
da cui dobbiamo cercar di fuggire verso la dimora degli dei 
il più presto possibile; tale concetto persiste immutato per un 
arco di otto secoli, da Platone a Macrobio, e riaffiora con imme- 
diatezza di segno nell’immagine grafita sul titulus aquileiese di 
Vincentius, unico nel suo genere: un giovane uomo, vestito di 
corta tunica, vibra un martello nella sinistra per rompere una 
anfora che tiene nella destra, mentre sopra due colombe portano 
rami di palma, d’olivo e ghirlande. Non si può trattare della 
raffigurazione di un vasaio intento al lavoro, perchè Vincentius 
sta per rompere l’anfora tra le mani. 
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L’interpretazione migliore del graffito sembra allora quella 
simbolica, che fa appello a luoghi scritturali e patristici per 
stabilire un confronto fra l’uomo e il recipiente di terracotta. 
Il Genesi, ma soprattutto S. Paolo (' Thess. I, 4, 4), Tertulliano 
(De pat., X), Lattanzio ( Dìv . inst., II, 12), danno credito al rap¬ 
porto che si può istituire tra il vaso fittile e il corpo umano; 
qui allora l’anima (lo spiritus caelestis di Lattanzio), adombrata 
nelle colombe con la palma della vittoria, con la ghirlanda della 
vita eterna e con il ramo d’olivo della pace celeste, abbandona 
il corpo, spezza i legami corporei (come si legge in un’epigrafe 
estranea alla nostra regione: corporeos rumpens nexus qui gau- 
det in astrìs, De Rossi, Inscript. christ., I, p. 737, n. 303) e 
si slancia come un uccello nella patria celeste, in alto verso 
Cristo, simboleggiato nel monogramma costantiniano; del resto 
considerare l’anima come un uccello in volo era visione cara alla 
fantasia mitica ancora lontana dall’ideologia religiosa (Brelich). 
Un passo del Peristefanon (V, 301-304) può lumeggiare oppor¬ 
tunamente la nostra immagine; lì un angelo dice al martire Vin- 
centius : Pone hoc caducum vasculum / compage textum terrea 
/ quod dissipatum solvitur / et liber ad caelum veni. 

Ma se le contraddizioni dei poeti si riflettono sugli epitafi 
pagani, dove alle gloriose attese si alterna una cupa incertezza, 
col tempo l’orrore istintivo per la morte regredisce di fronte 
all’asserzione sempre più frequente che il defunto ha raggiunto 
la beatitudine celeste, finché nel periodo cristiano la sfera della 
morte è tutta in luce, mentre la vita terrena è sinonimo d’oscu¬ 
rità e d’incertezza. La morte appare allora un transito da una 
condizione precaria, penosa e irreale a uno stato autentico e 
beato, un ritorno all’eternità, adombrata nella domus eterna 
di un’iscrizione cristiana perduta e negli insti Hilicii ( = Elysii) 
di un epitafio cristiano aquileiese. 

Non mancano tuttavia residui della vecchia fantasia mitica, 
come le atrae sedes di un titolo inedito di Grado, e l’epitafio 
di Solida quae vixit cum coniuge sancte (virtuosamente) ma che 
ora giace fatis oppressa sinistris, in quanto una stessa notte a 
lei recò il sonno e la morte, hec eadem nox una dedit thala- 
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mosque necemque. In quasi tutte le nostre iscrizioni cristiane è 
presente il consolante pensiero del riposo e della pace in Cristo 
nelle espressioni pausat o quiescit in pace fidelis al punto che è 
indicato con esattezza il giorno del trapasso come quello che 
segna l’inizio della vera vita. E se questo sonno, documentato 
anche nell’epigrafia pagana, può esser per la fantasia mitica la 
immagine concreta della non-esistenza, per l’escatologia cristiana 
è l’attesa della resurrezione promessa da Cristo ai fedeli (sim¬ 
boleggiata ad Aquileia nelle storie di Giona) secondo il passo 
di Giovanni (6, 40)... ut omnis qui videt Filium, et credit in 
eum, habeat vitarn aeternam; et ego resuscitabo eum in novis¬ 
simo die. 

E’ da notare poi che in molte iscrizioni, conforme a un 
modulo diffuso anche altrove, il concetto dell’aspettazione si 
tramuta in certezza del conseguimento del premio celeste, per 
cui si crede che l’anima già goda della felicità suprema; il luogo 
di questa felicità è indicato in modo diverso, ma per lo più 
presuppone il dogma della Comunione dei Santi; così Maximus 
e Masclina posero un titolo alla figlia Maxentia, detta innocente 
perchè morta a tre anni, la quale est accepta ad spirita sancta. 
In un’altra invece, meno dottrinaria e più ricca di afflato poetico 
trasmesso con immediatezza, Aurelia Nigela, che pone Pepitafio 
al benemerito marito Ursus; morto dopo cinque anni di matri¬ 
monio, sicura della sua beatitudine, invoca il marito di acco¬ 
gliere anche l’innocente loro figlio Ursicinus morto a quattro 
anni: Amelia Nigela / Urso benemerenti / compari posuit / 
qui vixit annos mecum V; / sucipe innocente / filiun tun Ursi- 
cinu / qui vixit annos II, menses I; / ispiritus berter / in po- 
num (sic!). In un’altra ancora la fede nell’immortalità è nella luce 
eterna: il marito ricorda la dolcissima moglie Cerbonia quae nec 
tantum divitias frunita complevit lucem aeternam; vita e luce 
sono infatti concetti coincidenti e nella lingua delle iscrizioni 
sepolcrali diventano sinonimi. Di fronte al mondo della luce 
sta quello dell’oscurità, le atrae sedes che hanno rapito il dolcis¬ 
simo figlio a un certo Victorinus, come riferisce un epitafio ine¬ 
dito di Grado. Son concetti e termini che rimbalzano dai clas- 
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sici; Ai vobis male sit, malae tenebrae / Orci, quae omnia 
bella devoratis, inveisce Catullo ( Carm . Ili, 13-14); damnatae 
noctes le chiama Properzio ( Eleg. IV, XI, 5). Il simbolismo della 
luce poi ha dei rapporti anche con l’ideale del redentore e del¬ 
l’attrazione solare, è il segno della purificazione predicata dalle 
religioni astrologiche e misteriche oltre che dalle filosofie nel 
momento di crisi del mondo antico, per cui il cielo pieno di 
stelle ardenti — la sedes siderea di un’iscrizione aquileiese — 
è patria dell’anima e la fanciulla Tarsilla di un epitafio concor- 
diese, andata ad abitare sub meliore polo, dovrà esser conside¬ 
rata dai suoi santi, dai cristiani di Concordia cioè, una stella. 

Il refrigerium, che nelle invocazioni funerarie si esprime 
come augurio di partecipazione al convito celeste, a dissetarsi 
alla fonte della vita, secondo concetti ripetuti in vari luoghi 
della Scrittura e negli autori ecclesiastici, nella nostra zona non 
ci è attestato con particolari espressioni ma con la rappresen¬ 
tazione dello stesso defunto che alza il bicchiere per dissetarsi, 
nella famosa lapide studiata dal Brusin e databile al 352. 

Se da una parte abbiamo potuto rilevare riflessi e legami 
con le forme del mondo antico, rinnovate però nei contenuti e 
nelle significazioni spirituali, come si può osservare anche nel 
repertorio dell’arte figurativa, dall’altra dobbiamo segnalare che 

10 sviluppo della letteratura cristiana e del pensiero teologico 
dei Padri diffusero tra i fedeli formule relative ai dogmi prin¬ 
cipali della fede, sotto forma di invocazioni, di preghiere, di 
acclamazioni e di graffiti figurati. 

Cosi la menzione della Trinità, generalmente ricordata al¬ 
trove come minaccia ai violatori del sepolcro, s’incontra da noi 
nella professione di fede che ricalca un noto passo di Matteo: 
In nomine Dei Patris et \Pilii et Spiritus ] / Sancti in requie 
Emelia G[... vixit annosi / P^ us minus et post annum in requie 
\_quiescit? ... / no Victorinus innocus [... 

Altre volte la fede trinitaria, allora oggetto di vivaci dibat¬ 
titi e di incessante magistero, riflesso anche nei recuperati ser¬ 
moni di Cromazio, si esprime col graffito figurato che completa 

11 testo epigrafico, come ho avuto recentemente modo di scrivere 
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a proposito di due titoli aquileiesi da me posti a confronto: 
quello famoso dell ’Innocens Spiritus con la scena del battesimo 
e quello di Balenus e Malisa del museo di Trieste. In entrambi 
il Buon Pastore, che credo di poter intravedere, e la colomba 
indicano rispettivamente la seconda e la terza Persona della Tri¬ 
nità, mentre una figura palliata e nimbata nel primo e il chrismon 
nel secondo potrebbero alludere alla persona del Padre. Così 
la scena del battesimo può arricchirsi di significati e rivelare 
al tempo stesso l’oggetto della fede, Dio uno e trino, a cui si 
rivolge Yinnocens spiritus, divenuto fidelis per la grazia batte¬ 
simale; il titolo di Balerius e Malisa ci vuole presentare invece 
una scena d’oltretomba a cui la madre dei due fratelli defunti 
con speranza immagina di poter partecipare; a lei che crede, che 
spera, che ama, si svela il Regno dei giusti (anche altrove raf¬ 
figurato come un padiglione) ove Malisa, salva, intercede presso 
Dio uno e trino, adombrato nella gloria del Padre, il chrismon 
tra le palme, nella sapienza del Figlio, il novello Orfeo, nell’a¬ 
more dello Spirito Santo, recante, sotto forma di colomba, il 
mistico alimento mezzo di grazia e di salvazione. E se mai può 
sorgere qualche dubbio sulla possibilità d’interpretare il chrismon 
come simbolo del Padre, non si dimentichi la conclusione di 
quel passo di Giovanni (10, 26-30), così ricco di risonanze nel¬ 
l’ambiente cristiano di Aquileia, « Ego et Pater unum sumus ». 

Con questa coppia del Buon Pastore e dell’orante l’arte 
cristiana contrappone — come annotava il Gerke — alle figu¬ 
razioni dionisiache e dell’eliso pagano nonché dell’apoteosi ter¬ 
rena l’idea che Cristo viene a prendere l’anima per condurla 
nel vero Paradiso; e si comprendono ancor meglio queste espres¬ 
sioni dell’anima cristiana rapportata al mondo contraddittorio 
della tarda antichità sempre più consapevole del suo inarresta¬ 
bile declino, quale traspare in maniera paradigmatica nel De Mor¬ 
tasate del vescovo Cipriano: lì egli oppone l’idea dell’impero a 
quella di un regno non terreno ed esorta perciò i suoi fratelli in 
Cristo a rallegrarsi ogni qualvolta il Buon Pastore conduce con 
sé sopra le nubi un altro cristiano. 

Ma più della Trinità ricorre il nome stesso di Dio, men¬ 
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zionato a Concordia come una minaccia ai violatori del sepolcro, 
adiuro per Deum omnipotentem, su due iscrizioni greche del 
Museo di Trieste, come professione di fede (juctevoavu et? freóv) 
e come breve preghiera, per citare solo alcuni esempi; quanto 
al nome di Cristo, si può ripetere col Testini che esso, abbre¬ 
viato o esteso, costituisce il principio e la fine del pensiero teo¬ 
logico, per così dire, funerario; e, nell’imbarazzo della scelta fra 
tutte le lapidi segnate col monogramma di Cristo, desidero pre¬ 
sentare una inedita ed unica in quest’ambito geografico con la 
professione di fede in Gesù Salvatore: ...deposit\us in hanc 
pisl\_cinam pausai i\n pace in nominine Christi\ Salvatoris / 
... qui ] vixit annos plus minus / ... recessit....~\ Kalendas No¬ 
vembre. 

L’integrazione proposta dalla Beccari Garbo, che dà l’e¬ 
spressione depositus in hanc piscinam, trova per ora riferi¬ 
menti solo in testimonianze salonitane e documenta anche per 
altra via i rapporti esistenti tra Aquileia e Salona, già studiati 
dal Rendic-Miocevic. Il termine piscina, applicato al battistero 
per influsso dell’immagine tertullianea dei pisciculi, è qui usato 
al posto di tumulus, arca o simili per il costante rapporto sen¬ 
tito nell’antichità fra il battistero e la tomba: nello stesso luogo 
infatti muore l’uomo vecchio e l’uomo rinasce nell’acqua e nello 
Spirito Santo. 

Nota e pertrattata è invece l’epigrafe sul sarcofago con- 
cordiese di Faustiniana, riferito dallo Zovatto alla prima metà 
del V secolo: Faustiniana clarissima femina fa / mula Còristi se 
suam / que sepulturam vivens / Còristi tabernaculo oc / sancto- 
rum memoriae / conmendavit (Faustiniana donna di ceto senato¬ 
rio, ancella di Cristo, ancor viva raccomandò se stessa e la sua 
tomba al « Christi tabernaculo » e alla « memoria dei Santi », 
cioè al piccolo luogo liturgico sviluppatosi davanti alla tomba 
e alle reliquie dei Santi, erroneamente collegate dallo Zovatto 
ai due incavi per colonnine visibili nella base d’altare dinanzi 
al sarcofago). 

Tale desiderio di esser tumulati presso la tomba di un 
martire o comunque in un luogo santo affiora anche da altre 
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iscrizioni, da quella notissima concordiese di Maurentius presbi- 
ter, che iacet ante limina domnorum Apostolorum in propria 
sepultura a quelle aquileiesi di Pisinio e Leontia : il primo requie- 
scit in hoc Sanctorum loco; di Leontia si dice che è accolta in 
una sede, cui tale sepulcrum sancta beatorum merito vicinia 
praestat (in cui la sacra vicinanza dei beati meritamente assi¬ 
cura il sepolcro). 

Dopo questa rapida scorsa di quelli che mi son sembrati 
i segni dei tempi e i sintomi più importanti della nuova men¬ 
talità attraverso il nostro patrimonio epigrafico, vorrei ancora 
rilevare alcuni aspetti della coscienza morale e delle virtù cri¬ 
stiane, seguendo la varietà di queste epigrafi, che, non avendo 
avuto allatto l’intenzione di racchiudere una somma della dot¬ 
trina cristiana, sfuggono ad ogni classificazione sistematica e 
andrebbero meglio studiate singolarmente. 

Le virtù specifiche, che vengono celebrate con epiteti e 
con più diffuse espressioni, sono quasi tutte di carattere privato. 

Così un certo Antonius della più antica iscrizione datata 
di Aquileia (336) è ricordato perchè « nulli numquam nocuit, 
sinceriter semper amavit amicos / thalano suscepit Stratonice- 
nem coniuge iuncta; di un tal Simplicius è detto amicabilis e 
ab omnibus notus. 

Assai più frequente nelle iscrizioni cristiane che in quelle 
pagane è la lode della concordia tra coniugi, suprema aspira¬ 
zione già presente nella coscienza dei classici, se ricordiamo i 
versi di Orazio ( Carm., I, XIII): Felices ter et amplius / quos 
irrupta tenet copula e che, prima dell’ultimo giorno, un amor 
divulsus malis querimoniis non separerà. Così ad Aquileia un 
uomo di nome Futuro, che molto dovette viaggiare, celebra la 
moglie Sabiniana que per omnes provincias secuta est; un certo 
Flavius Leontius pose un titolo alla moglie Maximina que vicsit 
inculpate cum marito suo per sette anni; una moglie di nome 
Casta, pose un titolo al marito Honesimius totius innocentiae 
ac predicabili disciplinae; un altro marito ricorda la pudicitiam 
et fidelitatem grandeque caritatem della moglie Flavia Valen- 
tiana durante gli anni del loro matriomnio; due vecchi sposi 
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infine, tali Cervonius e Theodor a Quartina, castissima femina, 
han voluto che una domus duobus quiescentia membra teneret; 
e i figli Marcellus e Marcellinus, di cui sono celebrati e addi¬ 
tati ad esempio un po’ troppo enfaticamente il pudor, la bonitas 
e la dignitas honesta, eseguirono il desiderio dei genitori, quo¬ 
rum preclara fuit vita, notissima fama. 

Questa lunga epigrafe ci ricorda un’altra recentemente pub¬ 
blicata dal Brusin, dove la moglie Amelia Isevera, chiede a Ruf- 
nianus, carus virginius suus, lo stesso sepolcro per entrambi. 

L’insistente ricorrenza nelle nostre epigrafi del termine vir¬ 
ginius e virginia, che, come si sa, designano sposi dai costumi 
illibati, attestano la santità del matrimonio e indirettamente ne 
documentano l’aspetto sacramentale; la verginità nel fidanzamento 
è massima lode tributata ad Amelia Maria, puella virgo inno¬ 
centissima, sponsata, cioè fidanzata, ad Aurelius Damas da ven¬ 
ticinque giorni; qui il passaggio dalla vita all’eternità è detto 
con espressione nuova e consolantissima sancte pergens ad iustos 
Hilicios, in cui, se è valida l’integrazione della Beccari Garbo, 
c’è un riflesso dell’antica fantasia mitica: Amelia Maria non è 
morta, è andata nella pace dell’Elisio meritato e perfetto; che 
poi per i Cristiani indichi l’autore stesso della pace, Dio, lo 
attesta Cromazio (XXXIX, 35), citando un passo di Paolo agli 
Efesini: Ipse enim est pax nostra; l’epitafio si conclude con 
un’invocazione; i genitori, qui dum vivent habent magnum dolo- 
rem, esprimono una preghiera: Martyres sancti in mente havite 
Maria. Questa è ancora una volta il riflesso della fede nella 
Comunione dei Santi e richiama la concezione giudeo-cristiana 
dei pericoli che l’anima incontrava nel salire al cielo {pergens 
ad mstos Hilicios), concezione diffusa in tutta la cristianità antica; 
l’espressione del dolore però non si conforma all’avviso di Paolo 
(I Thess., 4, 18), che giudica il pianto per i morti retaggio di 
quanti « non hanno speranza » nella resurrezione; ma tuttavia 
non è senza esempio; abbondano infatti, contrariamente a quanto 
avviene nelle epigrafi sepolcrali romane dei tempi migliori, le 
dichiarazioni di dolore che il defunto ha suscitato nei superstiti, 
morendo contro votum; per lui non mancano espressioni di 
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afletto, talvolta in forma di acclamazioni soavemente gentili 
(Brusin). Il dolore dà curiose manifestazioni, come in quell’epi- 
tafio, in cui il marito soldato rimprovera la giovane moglie, 
dicendole: non gratulor tibi quod ante tempus me decepisti. 
In altre, come in quella celeberrima di Restutus, venuto dal¬ 
l’Africa per visitare Aquileia, è compianta la morte in terra 
straniera, lontano dalla patria; ma poiché quo fata vocant nullus 
resistere possit — dice virgiliamente l’epitafio — buie sodali- 
cium Florensium contra votum fecerunt, « il sodalizio dei Flo- 
rensi dolente gli pose questo ricordo ». 

Rara infine è la lode di chi è vissuto sine avaritia; infatti 
rileva il Calderini che l’apprezzamento e il disprezzo delle ric¬ 
chezze sono rari nell’epigarfia aquileiese; pure ricca « di buon 
senso che non contrasta con la morale cristiana ma che, anzi, 
le è alleata nella condanna » dell’avarizia è quella epigrafe cri¬ 
stiana di Aquileia che si chiude con una frase messa in bocca 
al defunto: Divitias habes: frue/re. Si non potes, dona. Si nec / 
hoc potes, quid facies ad superos, / homo qui nescis vivere? 

Infine non mancano in questo nostro patrimonio epigra¬ 
fico cristiano documenti singolari per un certo afflato poetico, 
per il vigore dei sentimenti cristiani, per la novità dell’eloquio, 
quali si riscontrano nell’iscrizione metrica di Concordia. 

Direi che per la forte sintesi di valori umani e di ricordi 
classici, di cultura antica e di teologia cristiana, essa ci fornisca 
l’avvio più sicuro e luminoso alla conclusione di questa inda¬ 
gine e, assai meglio che non le mie parole, ricomponga in unità 
poetica una ricchezza di motivi frantumati, come polvere di 
stelle, in una miriade di documenti: 

« Qui giace una bambina di due anni e venti giorni, quam 
nova lux animae servat et alma fides, (salvata dalla nuova luce 
dell’anima e dall’alma fede). Il corpo ignaro e bello, le parole 
dolcissime chiude questo sepolcro; cetera sancta Deus novit 
(le altre sante qualità le sa Iddio). Fringuello che prende a can¬ 
tare a primavera con meravigliosa armonia, garrulitas pia colis 
sub meliore polo (pio cinguettio, tu abiti sotto un cielo mi- 
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gliore). Ahimè, Tarsilla, tu recherai il tuo solo nome per la fama, 
tuttavia dovrai essere considerata una stella dai tuoi santi, atta- 
men sanctis sìdus habenda tuis ». 

L’immagine del fringuello che riprende il suo canto in pri¬ 
mavera o quello della bambina, trasformata in stella tradiscono 
l’origine pagana, ma la nova lux animae e l’alma fides, stanno a 
indicare la certezza inalterabile di verità soprannaturali accolte 
attraverso l’illuminazione del battesimo che non per nulla i greci 
chiamavano (pomonfeiov. 

Si direbbe che il carme vada guardato in controluce, per 
discernere in trasparenza, dietro il rivestimento formale del clas¬ 
sicismo, l’animo di chi si servì di quelle formule per esprimere 
sentimenti nuovi. 
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APPENDICE 


Desidero trascrivere qui di seguito le iscrizioni cristiane più signi¬ 
ficative di cui mi son servito per la presente indagine. Esse sono poste 
nelPordine in cui compaiono nel corso del testo. Si tratta per lo più di 
iscrizioni edite, tranne la n. 11, nelle grandi raccolte epigrafiche, di cui 
è citato quasi sempre il C.I.L. In caso di letture particolari è citato 
il Diehl o qualche altro autore. Per la trascrizione ho consultalo anche 
la menzionata tesi di laurea della dott. T. Beccari Garbo e ho verificato 
di persona le letture proposte. Non sono invece rilevati i disegni graffiti 
sulle singole lapidi. 

Per i segni diacritici ho seguito il Degrassi, secondo lo schema 
seguente: 

(a b c) litterae suppletae quae in lapide non fuerunt. 

[a b c] litterae suppletae quae in lapide fuisse videntur. 

< a b c > litterae a quadratario perperam omissae. 

[a b c] litterae a quadratario perperam additae. 

[ . . .] litterae supplendae quarum numerus certus esse videtur. 

[ - - -] litterae supplendae quarum numerus incertus est. 


1) D(is) M(anibus) 

Vince<n>tio benem¬ 
erenti . Contr < a > bot- 

um fec<e>runt 
Wilpert, Die Altchr. Inschr n. 16. 

2) Hic mores ominum et vita 

laudabilis probatur. Va- 

lentinianus sibi et Atheno- 
dore, dulcissime coniugi, 
domum eterna fecit. Idem 
Valentinianus legenti 
dixsit: divitias abes, fme¬ 
re, si non potis dona, si nec 
hoc potis, quid facis at superus, 
homo, qui nescis vivere? 

C.I.L. V 1712 
Diehl, 4725 
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3 ) Aureliae Mariae, / puellae virgini [ni] innocentissimae / 
sancte pergens ad iustos Hilicios [i] in pace / 
quae vixit annos XVI, mesis V, / dies XVIIII; 
sponsata Aurelio Da/mati diebus XXV. Aurel(ius) Ienisireus / 
veteranus et Sextilia parentis / infelicissime, filiae 
dulcissimae / ac amantissimae, contra volum. / 

Qui, dum vivent, habent / magnum dolorem. / 

Martyres Sancti, in mente ha/vite Maria! 

C.I.L. V 1636 

Pais, 108 

Diehl, 3349 

4) Nomine quae Solida vixit cum coniuge sanctae 
clara genus et pulcra gena sed piena pudoris 
hic iacet extremum fatis oppressa sinistris 

hec eadem nox una dedit talamosque necemque 
5 aurea bis denos aetas cum stringeret annos 
quat(t)uor ast dederat sola(c)ia digna marito 
Pignore caro tamen vacuum soluta cubile 

o 

pergit ad occasus quoniam sors omnia volvit 
cuius prò meritis pulcram de marmore sedem 
10 Valeriane dolens comuni in pace parasti 
deposita III idus Septembris. 

C.I.L. V 1710 

Diehl, 176 

5) Maximus et Masc- 
lina Maxentiae 
filiae animae 
innocenti titu¬ 
bi posuerunt. 

Qui vixit annis 

III, me(n)s(es) VI, dies XIII, 
qui est accepta 
ad spirita san- 
cta. Parentis 
ex dolentiae 
posuerunt fil¬ 
iae inpiae. 

C.I.L. V 1686 

Diehl, 3361 


6 ) Aurelia Nigela 
Urso benemereti 
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conpari posilit; 

q(ui) vi(xit) an(nos) me(cum?) V; 

Sucipe innocete 

filiun tun Ursicinu, 

q(ui) vi(xit) an(nos) IIII me(nses) I; 

ispiritus berter 

in ponum. 

E. Majonica, « Mitt. k.k.C.C. », 1893, pag. 115, n. 24. 

7) B(onae) M(emoriae) 

[.] num domum, ante- 

qu[am] conplevit aetatem, innocent- 
is in requie caesquent sepulcro loco 
Cerboniae coniugi dulcissime 
quae nec tantum divitias frunita 
complevit luc[e]m aeternam. Que vixit 
ann(os) XXXV, m(enses) V[I d(ies)] XII et filio innoce¬ 
ntissimo Pasc[en]tio qui vixit ann(os) 

III, m(enses) V, d(ies) VII et doliens virginius eius Fugantius 
contra votum posuit. Deposita in pace fidelis die pri(die) 

kal(endas) Mai(as). 

C.I.L. V 8986 
Pais, 154 
Diehl, 3442 

8) In nomine Dei Patris et [Filii et Spiritus] 

Sancti in requie Emelia G[. . . . vixit ann (os)] 

pl(us) m(inus) et pos(t) ann(um) in requie [quiescit?. 

no Victorinus innocus [. 

Pais, 341 
Diehl, 2441 

9) Innocenti Sp(irit)o quem 
elegit Dom(inu)s pausat 
in pace 

fidelis 

X kalendas Sept(embres) 

Septemb(res). 

C.I.L. V 1722 
Diehl, 3345 

10) [Dulcissi]mo filio Baierio 

[qui vixi]t an<n>os XVIII, men(ses) V, D(ies) 

[. . . . qu]i discessit cristi- 
[anu]s; Ma ter 
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Simplicia con- 

tra votum 

posuit. Qusquet 

in pace et puella 

nomine Malisa. 

C.I.L. V 1714 
Diehl, 1332 

11) . . . deposit]us in hanc pis- 
cinam pausat i]n pace in nom¬ 
ine Chris ti] Salvatoris 

.qui] vixit an(nos) p(lus) m(inus) 

,. recessit. . . .] kal(endas) Novemb(ris) 

G. Cuscito, Morte e risurrezione nell’antico cristianesimo aquileiese, in corso di stampa. 

12) I<n> hoc Sanctorum lo¬ 
co requiescit Pisinio, 

qui vixit annum I et 
mensis X et dies II; depo¬ 
si tus est XI kal(endas) Septem- 
bris. 

C.I.L. V 1698 
Diehl, 2164 

13) Leontia bene¬ 
merita teget ha- 
ec sedes cui tale 
sepulchrum 

sancta beato- 3 

rum merito vi¬ 
cinisi praestat 
haec vixit cum vi¬ 
ro suo Simplicio 
annos XVIII et aeta- 10 
tis suae annos 
XXXII felio Valen- 
tiniani clarissi- 
mi et Vetranis 

sae. 15 

C.I.L. V 1678 
Diehl, 2168 

14) Accepit requiem post septuaginta non minus annos 
Nulli numqua nocuit, sinceriter semper amavit amicos 
Thalamo suscepit Stratonicenem coniuge iuncta. 

O prava genesis, primum qui tulisti maritum. 
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Nihil pulchrius fuerat quam coniuge in ante misisset, 

Iuncta quem possedit XXXV vel amplius annos, 

Ut lacrimae minimae per genitoris vita fuissent. 

Si scire vis lector, qui pausat, ca[pita v]ersorum require 
d(epositus) in pace XVII kal(endas) Nov(embris) N[epot(iano) e]t 

Fac(undo) cons(ulibu)& 

E. Majonica, «Wiener Studien » XXIV, (1902) pag. 586-87. 

Diehl, 3311 

15) Haec recius Simplicius 
amicabilis ab omnibus notus 
qui se vibu fecit sivi cum 
sua coniuge memoria timorati 
cressiani fideles qi an(nos) XCIII 
depositus in p(ace) kal(endas) Aug(ustas 

C.I.L. V 1709 

Diehl, 1337 

16) Futuro coniugi benem[er-] 

enti Sabiniane que me [per] 
omnes provincias secut[a est] 
cum quen feci annos [....] 
et me Aquileia dec[epit] 
creavi fi [li. 

C.I.L. V 1705 

Diehl, 4439 

17) [B(onae)] M(emoriae) 

.]a Maximina 

que vicsit inculpate 
cum marito suo annis 

VII m(enses) VI dies XXV, fi- 
delis recessit a seculo. 

Ego Fl(avius) Leontius pien- 
tissimus com[pari] ca¬ 
rissime co[ntra vo-] 
tum [feci] 

C.I.L. V 8587 

Diehl, 4323 

18) Totiu innocen < ti > 
ae ac predicabili 
discip/\ijline Hone- 
simio qui vixit me- 

cum annis n(umero) Vili, Cas- 
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ta coiugi suo con- 
tra votum posuit. 

Pais, 346 

Diehl, 4334 

19) Fl(aviae) Valenti[ana]e castissimae [. . . 

quae cu[mv]ixit comp[ari suo. 

pudicitia[m] et fidelitatem [. 

grandequ[e] caritatem cui [..contra] 
votum m[a]ritus beneme[renti] 

pos[uit Dep(ositio)? . .] Ili kal(endas) Ian [uarias 

C.I.L. V 1637 

Pais, 110 

Diehl, 4340 

20) Optimo Benigno innocuoque Ce[rvonio] 

et Theodorae Quartinae castissimae fem[inae] 
qui semper su[os su] boles precibusq(ue) pet[ebant] 
ut cum fati m[unu]s utrorumque imp[leretur] 
una domus [duo] bus quiescentia mem[bra tener et] 
quod religio [sum] fuit iussis paruisse pa[rentum] 
hoc pia filioru[m] conpletu(m) est mente du[orum] 
sic enim eor[um] merita poscebant et dic[ta] 
quorum praec[l]ara fuit vita notissima f[ama] 
o pudor o bonitas conveniens sempe[r itemque] 
dignitas honesta honestisq(ue) coniata ti[. . . .]. 

Disci te sic semper suboles genitoribu[s obsequi], 

Cervonii fratres Marcellus et Marceli [inus] 

Hic contra votum suum conderunt [tumulos]. 

G. Brusin, Nuove epigrafi rom. e crisi., « Notizie d. scavi », 1928, p. 286. 

21) Aur(elia) Isevera. Eam ann(orum) 

XVIII agnovisse virum. 

Eam vixisse ann(os) XXXV cum 
carum virginium suum 
Rufinianum. De ma tre 
nati fili XIIII, dolore(m) ex eo 
patri dimisit duos orf- 
anos sibi similantes et se 
moriens petuit ( = peti vi t) carum vi¬ 
rginium suum corp(us?) tr(adere?) iind(em) (= eidem?) se (pul- 
Eam pausfs/(avisse) kalen(dis) Mar(tiis). ero) 

G. Brusin, Nuove epigrafi crisi, di Aq., R.A.C., XLIII, 1967, p. 37. 

22) [Aur]elius Fortunatus 
[v]et<e>ranus legiorum XI 


195 





G. CUSCITO 


[Cljaudiae coniugi merenti 
[po] suit quae vixit mecu 
[ann]is XVIIII et mesis VI 
et dies V n[ora]rum VI 
digne an[i]me tue po- 
suit. Non gratulor 
quod ante [t]empus me 
decipisti et natos tu- 

os nutricatos [. 

..] tecum pace 

G. Brusin, Il museo cristiano di Aquileia, in R.A.C. X2KVIII, (1962) 1-2 pag. 137 

23) Hic iacet Restutus peleger, in pace fidelis; 
ex Africa venit ut istam urbe videret. 

Hec invisa tellus istum voluit corpus habe- 
re. Hic, quo natus fuerat, optans erat ilio 
reverti. Id magis crudelius, ut nullum suo- 
rumque videret. Invenerat satis amplius 
quam suos ipse parentes. Nec iam erat exter, si- 
cut provenit, ut esset ab ipsis. Sed quo fata vocant, 
nullus resistere possit. Huic sodalicium Floren- 
sium con tra votum fecerunt. 

C.I.L. V 1703 

Diehl, 4813 A 

24) [In]fans bina iacet bis denis aucta diebus, 

[qua]m nova lux animae servat et alma fides. 

[Imp]rudens corpusq(ue) decens, dulcissima verba 
[conjdet hic tumulus; cetera sancta Deus 
[novit.] Praecipuo vernans fringylla canore, 

[gar]rulitas pia, c[o]li(s) sub meliore polo. 

[Heu,] Tarsilla tuum n[o]men prò nomine ferfrjes, 

[att]amen sanctis sidus habenda tuis. 

A. Degras si, « Akten des VII in ter. Kongresses fur christ. Archàol. », 1969, pp. 463-6 
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ARCHITETTURA PALEOCRISTIANA IN ISTRIA 


Nella lezione sulle origini cristiane in Istria abbiamo ricor¬ 
dato la sede di Parenzo come la più ricca di testimonianze epi¬ 
grafiche sul primo Cristianesimo nella penisola. E non abbiamo 
mancato di rilevare che a Parenzo stessa possiamo riconoscere 
i primi edifici sicuri delPlstria cristiana. 

Che sia o no derivata da una stanza, da un cubicolo della 
casa dT~Mauro, del vescovo Mauro, come attesta la ricordata 
epigrafe un’aula rettangolare di m. 8,80 x 22 può essere rite¬ 
nuta la prima architettura sicuramente destinata al culto cri- 
sttano a Parpngn Llaula è orientata, come risulteranno orientate 
tutte le aule che qui seguiranno, ed è l’impianto urbano di Pa- 
rentium a fornire la base per la disposizione preferita delle 
aule di culto cristiane, esattamente come è accaduto in Aquileia. 
Anche là, come qui, come a Pola, presso le mura urbane: 
ambiente scelto meditatamente o accolto favorevolmente per la 
località discreta, o più economica, o più quieta. 

Nell’aula rettangolare indicata possiamo riconoscere, attra- 
versó^caratteristiche del musaico, il luogo della cattedra e il 
luogo dell’altare. Veramente è stata una mia idea (1948) quella 
di pensare "al luogo della cattedra, di una cattedra mobile (un 
srjKseTlinm, una sella plicatilis) disposta sopra quattro rotture 
del musaico, mentre altri ha ritenuto quel luogo sede dell’altare. 
Ma non starà ora a ripetere le ragioni che qui e ad Aquileia, in 
perfetta corrispondenza e col suffragio di un’epigrafe episcopale 
(quella celebre: Theodore felix, adiuvante Deo), mi convincono 
essere quella delle quattro abrasioni del musaico la sede della 
cattedra. Imposta essa, si noti, fra due pesci (di vivaci paste 
vitree) immessi più tardi nel musaico a meandri, che costituisce 
la parte più orientale del pavimento, quasi a ricordare il mare 
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di Giona e i pisciculi Christi, che ad Aquileia a decine guizzano 
sul luogo riservato al vescovo e ai presbiteri. Quanto al luogo 
dell’altare mobile, in legno, l’ho indicato nel vaso fiorito, e il 
vaso è notoriamente immagine di Cristo (tav. VII, 1). 

L’aula, se è nata da un cubiculo o da altro ambiente dome¬ 
stico — che potrebbe corrispondere al musaico a meandri rav¬ 
volti in nove scomparti, il quale è davvero motivo abbastanza 
antico (III sec. - primi decenni del IV sec. poniamo) — potrem¬ 
mo anche supporre fosse nata da un oratorio domestico, ma 
un’esatta documentazione archeologica non c’è. Vedremmo allora 
proprio lo svolgimento, la generazione di un’aula rettangolare 
da un ambiente quadrato o quadrotto e, quasi, un’immediata 
spiegazione delle ragioni icnografiche di un’aula rettangolare. 
Non possiamo non ricordare le aule rettangolari del complesso 
episcopale di Aquileia e notare che esse sono datate con sicu¬ 
rezza al secondo decennio del IV secolo (313-320 ca, morte di 
Teodoro). 

Qnale data per la nostra aula parentina? Potrebbe bastare 
lo stile dei musaici, i soggetti, l’empiricità della loro costruzione 
(tre quadrati alla fine, quasi pavimenti indipendenti di tre cubi¬ 
culi, con vari riempitivi per giungere alle parallele pareti), ma 
gli scavi (del 1889-1895) hanno scoperto sotto il pavimento mu¬ 
sivo monete di Licinio, Costantino e Valente, che vanno dun¬ 
que dal 310 al 378. L’ultima data è dirimente: dopo il 378 
(terminus post quem). Cosicché se diciamo « fine del IV secolo », 
tenendo conto dello stile possiamo definire con sufficiente sicu¬ 
rezza l’epoca del musaico dell’aula « primitiva ». Il soggetto dei 
rosolacci che nascono dal cantharos e il gusto con cui essi sono 
trattati sono assai simili a quelli della tomba n. 13 della basilica 
dei cinque martiri di Salona, che ha la data consolare del 385. 

Ma accanto ad essa, contigua, con la parete comune è. stata 
riconosciuta un’altra" aula identica (Bruno Molajoli l’ha per pri¬ 
mo definita nell’esatto perimetro, nelle misure e, all’incirca, nelle 
partizioni). Lo stile è ancor meno figurativo della prima aula, 
le geometrie sono ancora più esclusive, le partizioni peralt ro 
ancor più precise e organiche quanto alla sede della cattedra e 
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a quella dell’altare. Non si può non ricordare che nella celebre 
epigrafe « Hoc cubile » si dice, parlando di Mauro, « ideo in 
honore duplicatus est locus ». Duplicatus va inteso letteralmente 
o in senso traslato? E’ classico e ancor più tardo antico anche 
in senso traslato (gloria duplicare, Cic.): « perciò il luogo (l’ec¬ 
clesia) è stato esaltato per l’onore (ricevuto) ». E questo baste¬ 
rebbe per celebrare la prima aula, la « primitiva ecclesia », senza 
pensare ad una seconda aula. Peraltro, come ammettiamo che 
ad Aquileia le due aule siano contemporanee almeno nella con¬ 
sacrazione e anche nelle murature se non anche nei musaici, 
così qui possiamo ammettere che la ecclesia primitiva sia costi¬ 
tuita dalle due aule (assai più tardi, ma per cultura antica, si 
disse « ecclesia cathedralis eo quod ex duabus ecclesiis perfici- 
tur »!) musaicate in epoca assai prossima (ma con variazioni di 
gusto) tanto che sia nella prima che nella seconda appaiono 
uguali nomi di donatori: Lupicinus et Pascasia, per esempio. 
A lato di queste due aule, note infine già dagli scavi del 1889, 
un lavoro recente (1967) condotto dai colleghi jugoslavi ha por¬ 
tato ad un’altra interessante scoperta: una vasca battesimale ret¬ 
tangolare in fondo ad un ambiente anche rettangolare a Nord 
dell’aula settentrionale e al suo estremo orientale. La vasca era 
stata coperta da strutture più tarde e purtroppo è stata rico¬ 
perta dalle stesse strutture ben consolidate, senza prenderne 
ampi e particolareggiati rilievi, così che ora non si vede niente. 
Peccato. 

Due aule rettang olari, dunque, come ad Aquileia, come a 
Kékkut in Pannonia (Ungheria), anche se a Parenzo manca l’aula 
intermedia, e l’attiguo battistero: - l’impianto episcopale è com¬ 
pleto. Di queste due aule rettangolari contigue non sto a preci¬ 
sarti come saranno state le coperture: le modeste dimensioni 
mi fanno preferire due spioventi complessivi (e dentro soffitto 
piano) piuttosto che due timpani con quattro falde e una peri¬ 
colosa conversa al centro. 

Segue uria grande aula tripartita (m. 18,50 x 35, rapporto 
1 : 1,89 coinè nella basii ira episcopale di Trieste), che ha la 
« novità » di un seggio presbiteriale semicircolare interno. Il 
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seggio è distante dal fondo m. 4,5, ha chiaramente segnato il 
posto della cattedra e il suppedaneo (lo spazio residuo va diviso 
fra sedile e dossale), ha l’apertura di m. 6,60 e, avanti, uno 
spazio rettangolare rialzato di 20 cm. dal pavimento circostante: 
questo spazio (largo quanto il seggio « cioè quasi quanto la 
navata centrale - e ora guasto, come il musaico semicircolare 
entro il seggio, da sepolture assai tarde), è il presbiterio. 

Questo impianto è stato detto siriaco, ma siriaca è se mai 
la pianta di un’aula rettangolare, in cui il seggio presbiteriale~ 
entro un’abside semicircolare sfiora la parete rettilinea di fondo 
(ne parleremo più avanti). E’ invece corretto dirlo « salonitano » 
se ricordiamo uno dei due oratori (oratorio A secondo il Dyggve) 
fra le mura della città e la basilica episcopale. Qui appare per 
la prima volta, e datato alla fine del III sec., questo seggio semi- 
circolare, ben campito in uno spazio riservato al clero. 

Il nostro seggio presbiteriale parentino può essere datato 
per mezzo dei musaici. I quali, per essere esclusivamente geome¬ 
trici e donati in parte dagli stessi donatori del pavimento 
delle due aule primitive (Clamosus magister puerorum) debbono 
attribuirsi ad epoca molto vicina al seggio. Possiamo pensare: 
primo quarto del V secolo, o primi decenni. E’ interessante 
notare come il gusto si evolva nell’arco di vita degli stessi per¬ 
sonaggi: è una documentazione umana non comune. 

Questo seggio presbiteriale appare in altre sedi istriane a 
Pola, prima di tutto, a Nesazio in una delle due basiliche sul 
fòro, a Pola ancora nella chiesetta di S. Teodoro presso la fonte 
« carolina », e nella basilica di Santa Felicita al Prato Grande, 
che è poi là dove Dante vide i sepolcri fare il loco varo. 

Poss iamo dirlo anzi caratteristica istriana: manca assoluta- 
mente — finora — a_Ravenna o, meglio, a Classe, che ha le 
basiliche più antiche. Appare invece largamente nel Norico me- 
diterraneo e ripense, a Teurnia (S. Peter im Holz), ad Aguntum 
(Stribach), a Lavant, a Virunum (Grazerkogel) ecc. 

E’ nato a Salona, ma il luogo propulsore e rielaboratore 
deve essere un altro. Dove? L’Istria mostra esempi maturi, il 
più antico è datato (a Parenzo) ai primi decenni del V secolo, 
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ARCHITETTURA PALEOCRISTIANA IN ISTRIA 

nel Norico sono quasi tutti coevi. Aquileia è la sede più antica 
del cristianesimo adriatico; è, anche, nel baricentro delle dio¬ 
cesi marittime e montane : è ragionevole pensare che Aquileia 
sii la sede che ha accolto l’esempio di Salona o per prima o 
certo prima delle sedi montane e l’ha diffuso nei territori subal¬ 
pini (Zuglio). e transalpini (Norico). Aquileia però non ha mo- 

basi- 
— e 

che per suggerimento di Sergio Tavano possiamo chiamare Cro- 
maziana — tutto fa pensare che il seggio ci fosse... ma la cripta 
della basilica patriarcale ne ha certo disperso ogni segno. 

Torniamo alla nostra aula tripartita, che si usa chiamare 
preeufrasiana, per notarne le sue considerevoli dimensioni quasi 
simili alla basilica episcopale sotto San Giusto a Trieste (che 
ha m. 20,40 x 38,70) e due filari di almeno 10 colonne (la 
grande e ricca Eufrasiana e più corta di 4 metri e ha filari di 
SZcolonne), ricordarne qualche interessante attrezzatura per le 
acque di pulizia e il pavimento esclusivamente geometrico, 
tranne entro il semicerchio del seggio, dove sono due bei tralci 
di vite che dovevano nascere da un cantharos, purtroppo per¬ 
duto, come si è detto, a causa della costruzione di una tomba. 

T /iscrizione famosa, che in principio abbiamo ricordato, è 
d a t abil e all’Inizio del V secolo e dice che il corno di Mauro è 

m% — — ’ m w i ■ - -.' i>———i i-- .--a-- 

stato trasportato nel luogo ubi eniscopus et confessor est factus. 
E^^unque contemporanea della preeufrasiana (e prima di quel¬ 
l’epoca non sarebbe stato possibile trasferire interi corpi di 
santi entro le mura di una città): allora possiamo dire che il 
luogo, la sede del suo episcopato (le basiliche primitive) era 
ancora accessibile quando la preeufrasiana era costruita. Si può 
infatti constatare che, mentre la basilica meridionale era coperta 
dalla preeufrasiana, la basilica Nord (delle due uguali) era colle¬ 
gata alla preeufrasiana da un passaggio musaicato ed era libera, 
almeno per qualche tempo, e, dunque, era divenuta il marty- 
rium, la sede del culto martiriale, della basilica episcopale tri¬ 
partita. Ad essa seguì un’altra aula rettangolare, allungata, con 
seggio presbiteriale simile a quello della preeufrasiana e riferi- 


strato ancora esempi di seggio presbiteriale interno: nella 
f ica tr i partita , segui ta alla basilica teodoriana meridionale 
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bile alla seconda metà del V secolo, che ha voluto dare più 
« moderna » sede al culto martiriale e può essere anche stata 
usata come catechumeneum, cioè l’aula per Pinsegnamento pre¬ 
liminare al battesimo. Su questo lato, vedi caso, si dispone, 
accanto alla seguente basilica, enfrasiana, il piccolo mausoleo a 
croce (diremmo) di Lorena che è detto « mausoleo di Eufrasio »: 
in realtà è una trichora con atrio che era evidentemente (v. 
Milano, Grado, Verona) il martyrium, la custodia delle reliquie 
della basilica del VI secolo e forse la tomba episcopale. 

Per seguire meglio l’evoluzione dell’architettura paleocri¬ 
stiana in Istria dovremmo lasciare Parenzo e ricordare le altre 
sedi istriane, che sono contemporanee o quasi al gruppo episco¬ 
pale parentino. 

Lo faremo per quanto è possibile rapidamente ricordando 
prima una basilica prossima a Parenzo e certamente connessa 
con quella sede episcopale: la basilica di Orsera, la quale, vi 
dirò, è stato il mio primo scavo, 1935. 

La basilica di Orsera è un’aula rettangolare, cui più tardi 
è stata aggiunta un’abside poligonale, forse la più antica del- 
l’Istria. L’aula (m. 9,30 x 15,20) ha due pastophoria (locali di 
servizio, prothesis e diaconicon) uno a Nord, l’altro a Sud, e 
ad essi si connettono altri locali. Fra di essi uno (di m. 6,40 
per 7,80) è musaicato per 2/3 a quadrilateri curvilinei (a «bi¬ 
penni ») e per il terzo rimanente ha un vivaio di pesci, che 
mi ha fatto pensare al mare di Giona di Aquileia e ai « pisci- 
culi » di Tertulliano. Ritengo sia il catechumeneum. Sono da 
rilevare altre cose: il nartece, un semplice ambulacro lungo la 
facciata (qui come a Parenzo e a Nesazio), la mancanza del bat¬ 
tistero (Orsera non è sede episcopale, può essere la sede estiva 
del vescovo di Parenzo. Da notare che il fondo fino alla fine 
del secolo scorso era proprietà del Seminario di Parenzo e nel 
1935 si chiamava ancora « Seminario »), e la presenza di un 
torchio oleario entro la chiesa. Quest’ultima attrezzatura può 
essere certo stata disposta quando la chiesa fu abbandonata, 
ma non è il solo caso in cui il torchio oleario è connesso con 
la produzione di olio proveniente da olive offerte dai fedeli. 


202 



ARCHITETTURA PALEOCRISTIANA IN ISTRIA 


Scendiamo a Pola, centro fervidissimo di vita paleocristiana. 

La sede cattedrale è costituita da due aule parallele. A 
Nord una rettangolare tripartita con seggio presbiteriale interno, 
la più grande basilica istriana (m. 21 x 50). In corrispondenza 
del seggio (elevato di ben 90 cm. sul piano dell’aula col suo 
largo presbiterio) i filari delle colonne battono su pilastri cru¬ 
ciformi, dietro i quali tre minori arcate su due colonne con¬ 
cludono la tripartizione. In corrispondenza dei pilastri su due 
colonne un grande arco cavalca il presbiterio come sul fondo 
della basilica di S. Paolo fuori le Mura a Roma (a. 425). A 
lato delle tre minori arcate, sul fondo delle navate erano i 
pastophoria, separati da tende dal resto dell’aula. 

Nel tardo Rinascimento, forse per l’indebolimento di qual¬ 
che colonna, tutti i sostegni delle navi sono stati sostituiti (la¬ 
sciando in luogo i muri sovrastanti!) da colonnoni di rocchi 
piuttosto sgraziati, ma qua e là restano le ipobasi delle colonne 
antiche, così che ho potuto ricostruire il ritmo originale delle 
arcate. L’aula è semplice, disadorna ora, ma sempre imponente 
e veneranda per le forme primitive (dobbiamo ritenerla della 
metà del V secolo) e per gli intatti spazi antichi. Sulla parte 
absidale Paolo Verzone pensa girasse una cupola leggera, ma 
a me sembra che tale cupola sia poco ambientata nelle semplici 
forme dell’architettura cristiana antica dell’Istria. 

A lato del Duomo di Pola, ho scavato un’altra basilica che 
risulta essere stata in attività di culto fino al 1657. Anche qui 
una basilica doppia, dunque, e — a giudicare dal doppio titolo 
del Duomo « S. Maria Assunta e S. Tommaso » e, anche, da 
un reliquiario d’argento scoperto nel 1860 e ora a Vienna con 
le immagini degli Apostoli — dedicata agli Apostoli. Un mo¬ 
desto Apostoleion anche a Pola, basilica martiriale a lato della 
grande aula per il culto eucaristico. Anche questa basilica (che 
misura m. 14 x 37) ha un semicerchio interno e devo pensare 
a un’abside perchè ho constatato fondazioni molto profonde: 
abside interna, come a S. Maria delle Grazie di Grado, ma più 
staccata dal fondo. Anche qui un chiaro presbiterio e due porte 
che danno accesso all’ambiente dietro l’abside, di cui è conser- 
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vato in parte il musaico. Sono conservati anche, in Museo, 
alcuni frammenti di plutei traforati, di transenne, decorate a 
lievi girali di vite, che recingevano il presbiterio e che per la 
loro esatta corrispondenza con quelli della basilica dei Cinque 
Martiri di Salona devono essere assegnati alla fine del IV sec.: 
sono questi i documenti di scultura paleocristiana più antichi 
di tutto Parco adriatico. 

Il tipo basilicale ad abside interna è indubbiamente assai 
simile planimetricamente al tipo con seggio presbiteriale interno, 
ma ha con tutta probabilità un’altra origine, dacché lo troviamo 
iti edifici romani di età imperiale. A Trieste, p. es.; nella basi¬ 
lica del Foro, dove l’abside si apre fra due colonne e ha ai lati 
due porte, che immettono in un ambiente retrostante con aspetto 
del tutto uguale a quanto appare, per es., nella già ricordata 
basilica di S. Maria delle Grazie a Grado o nelle basiliche di 
Nesazio. 

Un tipo affine a questo, è l’aula con l’abside interna tan¬ 
gente alla parete di fondo. E questo tipo può dirsi siriaco per il 
largo uso che se ne è fatto nelle basiliche della Siria del Nord. 
Ma va detto che, se è vero che lo si riscontra nel praetorium 
romano (III sec.) di Phoena (con i due ambienti di servizio a 
lato dell’abside) e nel tempietto di Mesmié pure in Siria, appare 
imponente nella basilica del palazzo dei Flavi sul Palatino e 
anche, p. es., in una più modesta aula cultuale flavia di Milano 
(via del Lauro). E’ dunque nelle nostre terre (a Grado, nella 
basilica di piazza della Vittoria) un apporto « di ritorno », un 
impianto già romano, ripreso largamente nella Siria cristiana e 
poi esportato (il che ci induce a considerare che nella fervida 
cultura antica bisogna essere prudenti nello stabilire ascendenti 
o derivazioni perchè bisogna tener conto dell’immensa rovina 
che su di essa di è abbattuta in tanti secoli). 

L’aula meridionale di Pola, però non è nello stadio ori¬ 
ginario: ho potuto constatare che si tratta di un’aula ret¬ 
tangolare poi allungata, uria semplice aula rettangolare (con 
pareti molto grosse: 80 cm.), che deve essere dunque posta 
accanto alle aule rettangolari di Parenzo e riferita almeno alla 
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fine del IV secolo. Solo in un secondo tempo fu costruita 
l’abside interna e l’ambiente rettangolare che l’accoglie ad Orien¬ 
te. Se aggiungerò che il corpo absidale del Duomo risulta essere 
un edificio più antico, poi adattato a fondo della nave centrale 
della basilica episcopale, dobbiamo dedurre che l’aula rettango¬ 
lare, nucleo della basilica degli Apostoli, non è la più antica ma 
c’è stata ancor prima (tav. Vili, 2) una sede della comunità 
cristiana di Pola. 

Pola dunque, con assai minor fasto di musaici, ha una sua 
documentabile evoluzione di forme e di aule, parallela possiamo 
dire a quella più ricca e celebre di Parenzo e si conduce quanto 
a vitalità di comunità cristiana parallelamente alla chiesa paren- 
tina. Non ha però le sue celebri epigrafi! 

Prossima a Pola è l’isola di Brioni grande, la maggiore 
delle romane Pullariae. Qui, presso la baia della Val Madonna, 
è una basilica paleocristiana con alte mura, scavata da Anton 
Gnirs, venerato conservatore delle antichità del « Litorale au¬ 
striaco », e da me consolidata e, per quel che era possibile, 
restaurata. Questa basilica, anche a tre navate, con capitelli d’im¬ 
posta ancora conservati, ha un impianto assai simile al Duomo 
di Pola, anche qui un arco santo su colonne (e originali capi¬ 
telli), anche qui dietro i pilastri cruciformi due arcate (a Pola 
erano tre per lato); manca il seggio presbiteriale. L’aula (metri 
9,70x22,30), cori paraste esterne, è preceduta da un modesto 
nartece e a Sud e a Nord dell’aula sono locali di vario uso. In 
uno ho trovato u nambone, ricavato, sembra, da un coperchio 
di sarcofago. Nel luogo, poetico fra i grandi lecci e i cipressi, 
le alte mura, bianche a corsi quasi regolari di piccole pietre, 
sono vivamente suggestive. 

Prossima a Pola è Nesazio, Nesactium, la sede capitale 
degli Istri che, distrutta dai Romani nel 177 a. C., come Livio 
racconta, riprese energia in età imperiale probabilmente a causa 
del prossimo porto. Una comunità cristiana vivace deve essersi 
costituita e, anzi, se dobbiamo giudicare dalla presenza di due 
basiliche'parallele orientate, con battistero, costruite nel centro 
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urbano, nel foro, possiamo pensare a una sede episcopale; della 
quale peraltro non resta alcun documento storico. 

Le basiliche sono rettangolari, la settentrionale (m. 9,10 
per 20,90) ad aula unica con abside interna e paraste lungo le 
pareti all’esterno, la meridionale forse prima a tre navi (metri 
15,50x28,10) e poi ristretta, che è la più antica e ha seggio 
presbiteriale interno come a Parenzo e a Pola nel Duomo. 

Un battistero a vasca quadrata è stato ricavato in un pic¬ 
colo ambiente rettangolare annesso, come a Parenzo, a Nord 
della basilica settentrionale. Unico elemento di datazione sono 
i frammenti musivi della basilica Nord che si collocano fra la 
metà del V e i primi del VI secolo. Un nartece era stato rica¬ 
vato sul percorso della via sulla quale si aprivano le porte delle 
basiliche, così come è avvenuto a Parenzo e contemporanea¬ 
mente ad Aquileia e anche a Brescia per le due aule parallele 
della sede episcopale. 

Prima di ricordare altri più tardi aspetti delle basiliche 
parentine e polesi dobbiamo risalire a Trieste, Tergeste, che 
recentemente ha dato una notevole attestazione della sua archi¬ 
tettura paleocristiana. 

Un’aula rettangolare anche qui (m. 11 x30,60) in area 
suburbana, certo cemeteriale, è attualmente la più antica atte¬ 
stazione di edifici di culto cristiano finora nota a Trieste. La 
basilica di via Madonna del Mare nel suo stadio iniziale, con 
un presbiterio rettangolare accostato alla parete orientale (qui 
per la prima volta attestato) e con un musaico pavimentale bian¬ 
co-grigio, da riferire all’alba del V secolo, non si discosta dalla 
prassi normale delle chiese adriatiche ed è inutile favoleggiare 
di oratori domestici o di memorie sepolcrali. 

Questa può essere stata la prima sede cattedrale di Trieste, 
assai presto salita però sul colle, sul foro, occupando la stessa 
sede di un edificio romano, che non ci sono valide ragioni per 
non ritenere il Capitolium. Questa maggior basilica, tripartita, 
a 10 e 10 colonne (m. 20,40x38,70); occupa quasi interamente 
l’attuale cattedrale di San Giusto, che pur è ricavata da due 
chiese a tre navate affiancate, fuse in una sola. Per necessità 
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topografiche (la roccia del colle saliva a oriente), il presbiterio 
doveva essere assai più alto delle navi, di cui restano notevoli 
frammenti musivi visibili sul pavimento attuale. Questi — e 
l’impianto generale — sono la base per una datazione: metà 
del V secolo possiamo dire, tenendo anche conto che il nome 
del vescovo Frugifero, trovato in un’iscrizione sul pavimento 
all’imboccatura dell’abside ad oriente, può far pensare ad una 
modifica della primitiva aula rettangolare, quando si è preferito 
dare più nobile sede all’altare. 

Si è autorizzati a supporre poligonale all’esterno quest’ab¬ 
side, dato che nella stessa basilica di via Madonna del Mare si 
aggiunge un’abside poligonale e due bracci che le danno pianta 
cruciforme, proprio quando, si può dedurre, si stende a soli 5 
cm. sul precedente un nuovo pavimento, che dallo stile si può 
attribuire ai primi decenni del VI secolo. 

In quest’epoca infatti, sia o no per apporto orientale, o 
ravennate (nell’arco adriatico a Concordia la trichora, che è della 
fine del IV secolo, è forse la più antica abside poligonale della 
zona), tutte le città episcopali o danno più nobile sede all’altare 
o ricostruiscono le loro basiliche e nelle sedi marittime le absidi 
si dispongono con aspetto poligonale esterno, in genere di 5 
facce, eccezionalmente di 6. 

Esempio principe, per unità di aspetto e valori di conser¬ 
vazione, è la basilica che a Parenzo il vescovo Eufrasio (forse 
543-554) eresse sull’aula tripartita che ben conosciamo. Un po’ 
più corta della precedente (m. 34,70), ornata di colonne di 
marmo greco, di elaborati capitelli, di sottarchi di stucco, con¬ 
serva nell’abside il fulgore dei musaici antichi, preziosi e fastosi 
anche se i fondi d’oro sono stati rifatti alla fine dell’800. 

L’abside è poligonale all’esterno (6 lati), e all’interno ha, 
concentrico, il seggio presbiteriale marmoreo e la parete rive¬ 
stita in basso da pannelli in commesso di marmi policromi. Il 
pavimento musivo originale è quasi del tutto perduto, ma ne 
abbiamo in parte documentazioni grafiche, il ciborio ha pre¬ 
ziose colonne di marmo pentelico e capitelli elaborati dell’età 
di Eufrasio, ma è stato ricostruito alla fine del Duecento. 
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Il fasto e il colore delle immagini ravennati si è trasferito 
nella piccola città istriana con apporti non provinciali, ma anzi 
con aspetti di forme legate alla tradizione classica, più fervida 
qui che nella capitale dell’Esarcato. 

Anche la sempre vigorosa vecchia colonia romana di Pola 
conobbe le ricchezze ravennati. Un vescovo di Ravenna, Mas¬ 
simiano (546-556), nato a Vistro presso Parenzo, contempora¬ 
neamente alla basilica eufrasiana levava a Pola un’altra più 
grande basilica con lo scopo di porre basi ortodosse nel terri¬ 
torio di Aquileia, legato allo scisma dei tre capitoli. Era con¬ 
nessa con un monastero ed era tanto ricca e bella da esser detta 
S. Maria Formosa, tanto abbandonata poi e disprezzata da esser 
chiamata S. Maria del Canneto. Una grande aula tripartita (metri 
19,20x 31,80) con una fastosa abside aperta su ricchi colon¬ 
nati marmorei, poi migrati a Venezia e altrove, ne ornava l’in¬ 
terno, due pastophoria circolari a nicchie ne chiudevano le navi 
laterali. E ad essi, caratteristica peculiare della chiesa, aderivano 
due cappelle cruciformi, delle quali una è ancora conservata. 
Due martyria dobbiamo pensare, due custodie di reliquie, cui si 
accedeva dall’esterno dell’aula. E quella conservata aveva nel 
catino dell’abside un nobilissimo volto di Cristo imberbe fra 
Pietro e Paolo. Pola partecipa con questa basilica al fiorire di 
opere e di energie che Eufrasio animava a Parenzo, Elia a Grado, 
Frugifero a Trieste (tav. IX, 3). 

E’ tempo che guardiamo ad un altro aspetto dell’architet¬ 
tura liturgica istriana: ai battisteri. 

Non più le piccole aule con modeste vasche quadrilatere 
(Parenzo, Nesazio), ma edifici appositi, nati sull’esempio del 
grande battistero ambrosiano. Di tutti i battisteri istriani uno 
solo è intatto, il battistero ottagono a muri sottili di Parenzo. 
Il battistero, a giudicare dai livelli, è dell’età eufrasiana e di 
esso due cose sono da rilevare: le piccole nicchie interne, che 
accennano ritmicamente come mai in altra sede, alle capaci nic¬ 
chie del battistero milanese e la sua posizione assiale avanti alla 
basilica, da cui è separato dall’atrio. 

Anzi, tutti i battisteri istriani della fase matura, tranne 
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quello di Trieste, si dispongono sull’asse avanti alle basiliche: 
così avveniva per il battistero, anche ottagono, di Cittanova, 
distrutto ma attestato da disegni (la sua cattedrale è riconosci¬ 
bile nelle strutture della chiesa attuale), anche quello di Pola, 
il quale, più antico di tutti gli altri, è però a croce greca, unico 
esempio del genere riell’arco adriatico, con un impianto di par¬ 
ticolare interesse per le tre arcate che si trovano in ogni brac¬ 
cio sotto un tiburio parallelepipedo. Ce ne ha conservato il 
disegno il Kandler; lo Gnirs e io ne abbiamo conosciuto con 
lo scavo qualche aspetto. Anch’esso è stato purtroppo distrutto 
nel 1855 per supposte necessità edilizie. 

Il battistero di Trieste non è ancora scavato, ma alcuni 
resti lo attestano ottagono lungo il fianco settentrionale della 
basilica. 

In tutti questi battisteri, secondo una prassi già affermata 
dal secondo battistero di Aquileia le vasche sono esagone. Ac¬ 
colta la voce di Ambrogio che ha dato il primo battistero otta¬ 
gonale al mondo cristiano, e con vasca ottagona, riell’arco adria¬ 
tico orientale si resta legati ovunque alla vasca esagona, imma¬ 
gine del monogramma di Cristo, che proprio il primo battistero 
noto di Aquileia adombra sul fondo: in Cristo ci si immerge 
lavando le scorie dell’uomo vecchio e rinascendo col sigillo 
di Lui. 
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L’ARREDO LITURGICO 

NELLE BASILICHE ALTOADRIATICHE 


Il titolo di questa lezione introduce un argomento piuttosto 
specifico; tuttavia venendo a parlare dell’arredo liturgico non 
si può prescindere dalla conoscenza e dalla valutazione della 
struttura architettonica degli edifici in cui esso s’inserisce e di 
cui costituisce il completamento. La difficoltà maggiore ad un 
sicuro riconoscimento dei diversi elementi dell’arredo liturgico 
e della loro evoluzione ci viene dalle alterne vicissitudini attra¬ 
verso cui nel volgere dei secoli e delle vicende storiche sono 
passati gli edifici religiosi, per cui — a motivo di distruzioni o 
di rifacimenti — degli arredi nulla più ci è conservato in posto 
e dobbiamo procedere alla loro identificazione dalle scarse tracce 
lasciate nelle primitive strutture. E c’è ancor di più. I dati che 
se ne ricavano e che consentirebbero delle ricostruzioni abba¬ 
stanza sicure non possono essere completati dagli elementi reali 
superstiti quali frammenti di plutei, amboni, pergule ecc. che 
avulsi dal contesto architettonico originale si sono dispersi ed 
è impossibile ormai ricondurre a delle fasi precise e unitarie 
i disiecta membra. Quindi è bene premettere che in nessuna 
delle basiliche paleocristiane superstiti della regione in esame, gli 
arredi si presentano nella struttura originaria. Quelli che oggi 
noi vediamo nelle visite alle chiese di Grado, Parenzo, Pola 
sono i risultati di ricostruzioni operate in epoca abbastanza re¬ 
cente, in genere al momento dell’esecuzione di importanti re¬ 
stauri che hanno cercato di restituire a questi vetusti edifici il 
loro aspetto più autentico. 

Prima di iniziare un esame più particolareggiato è forse 
utile precisare in un rapido elenco gli elementi che compongono 
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l’arredo di una basilica veterocristiana che è accentrato nel set¬ 
tore in cui si compie la sinassi, cioè la zona d elYaltare, fulcro 
attorno al quale si svolge l’azione liturgica. Esso può essere 
esaltato, messo in maestà da un elemento di copertura che è 
il ciborio. Questa parte della basilica è separata dal quadratum 
populi da un recinto delimitato da cancelli (plutei o transenne). 
Su questo recinto più avanti — in genere in età giustinianea 
— s’imposta una pergida (matrice dell’iconostasi bizantina). 

Di fronte al « quadratum populi » sta la parte riservata al 
clero, la zona propriamente « presbiteriale », comprendente la 
cattedra per il vescovo e i seggi per i suoi accoliti che nella 
regione alto adriatica e più precisamente nell’Istria, nella zona 
aquileiese fino al Norico e con una precedenza cronologica in 
Salona, si traduce in una struttura autonoma e particolare: il 
banco presbiteriale indipendente. 

Preciso che l’insieme cattedra-seggi quando è addossato alla 
curva absidale costituisce una sistemazione comune e di diffu¬ 
sione piuttosto generale nel mondo cristiano. 

Per completare la citazione degli elementi che possono com¬ 
parire nelle nostre basiliche, c’è da ricordare la solea e l’ ambone: 
presenza abbastanza interessante la prima stante la precocità 
della sua « invenzione » nell’architettura basilicale altoadriatica; 
più rara e tarda l’attestazione del secondo. 

Dopo aver ricordati i diversi elementi dell’arredo ci si 
pone il problema della loro funzione e del significato di una 
certa disposizione nell’aula di culto. E’ evidente che tutto è nato 
in dipendenza delle necessità liturgiche, ma — anche se non 
proprio del tutto ignoto — comunque piuttosto oscuro e flut¬ 
tuante è oggi per noi l’andamento dell’azione liturgica antica, 
cioè i gesti, i movimenti, il rituale che non segue ancora pre¬ 
scrizioni « conciliari » ma muta nelle diverse parti del mondo 
antico. Ricordo che nel IV secolo, che in ordine ai monumenti 
è per noi il secolo delle origini da cui parte ogni indagine di 
carattere architettonico, si erano costituite diverse regioni « litur¬ 
giche », con una loro tradizione più consolidata che non fosse 
quella delle forme della nascente architettura religiosa. 
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Purtroppo su questo argomento liturgisti, archeologi o sto¬ 
rici dell’architettura procedono un po’ per conto proprio; chi 
si accosti agli studi di liturgia vedrà che per lo più questi trat¬ 
tano la parte letteraria e dogmatica, cioè hanno come solo pro¬ 
gramma quello di ricostruire i testi della messa, mentre nel mo¬ 
numento cercano il suggerimento o la conferma per quella che 
dovrebbe essere stata la forma dell’azione liturgica; quindi esso 
viene letto da una particolare angolazione che talvolta porta ad 
interpretazioni alquanto forzate del dato architettonico, mentre 
— dall’altra parte — invano si cerca nei testi lume per chiarire 
il senso di particolari disposizioni. 

Le fonti letterarie che si possono consultare in merito, 
sono delle raccolte di prescrizioni in genere compilate in am¬ 
bienti orientali; la loro redazione non è mai molto antica (fine 
del IV sec.); tuttavia riflettono usi e tradizioni precedenti, ovvia¬ 
mente non possiamo dire di quanto. Per l’argomento che ci 
interessa soccorre un passo della Didascalia Apolostorum (2,57 
ed. Funk): « Segregetur presbyteris locus in parte domus ad 
orientem versa. Et in medio inter eos situm sit episcopi solium 
et cum eo sedeant presbyteri... » « et mensa ipsius sit in medio 
constituta ». 

Tenendo presenti i cenni citati cerchiamo di vedere come 
ad essi corrisponde la sistemazione orientale delle basiliche adria- 
tiche e quali elementi sussistono ancora per ricostruire la situa¬ 
zione delle origini, cioè all’alba dal IV secolo. 

Per Aquileia non c’è nessuna struttura fissa monumen¬ 
tale, tranne la delimitazione della zona presbiterale come settore 
separato dal quadratum populi mediante cancelli della cui pre¬ 
senza ci sono tracce nel musaico e nella parete; ad esso si 
accedeva mediante ingressi laterali. Ciò è attestato nelle due aule 
dell’epoca del vescovo Teodoro. Questi sono gli unici dati che 
si possiedono, il resto è « argumentum ex silentio ». Restano 
inoltre tracce d’imposte attribuibili alla presenza di altari mobili 
che documentano la loro posizione nella zona centrale dell’aula, 
al di là della linea dei cancelli, e molti frammenti di mense, che 
non si possono tuttavia attribuire a nessuna fase, addirittura a 
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nessuno degli edifici poiché è bene non dimenticare che delle 
basiliche di Aquileia noi non conosciamo che le planimetrie e 
i pavimenti musivi. 

Seggi presbiteriali: sono ancora apprestamenti mobili — co¬ 
me il resto dell’arredo liturgico — almeno durante tutto il IV 
secolo, tuttavia la presenza è testimoniata indirettamente: nella 
basilica teodoriana Nord il tappeto musivo indica, nell’inserzione 
di un trapezio nella tessitura decorativa del disegno, il settore in 
cui dovevano verisimilmente trovar posto il vescovo e i presbiteri; 
nella teodoriana Sud un clipeo con la ben nota iscrizione che 
commemora l’opera di Teodoro viene progettato nella posizione 
in cui il vescovo insigne si era presentato all’assemblea dei fedeli 
durante le sacre funzioni nella dignità di Pastore. Quattro tac¬ 
che che hanno rovinato il musaico stanno ad indicare una mo¬ 
difica posteriore, ovvero l’inserimento di un elemento fisso che 
non può essere che la cattedra, poiché l’altare continuò a porsi 
« in medio », sul riquadro raffigurante la Vittoria eucaristica. 

Questa è la sistemazione delle basiliche primitive, di epoca 
costantiniana; ambedue in tempi diversi, ma sempre entro il 
secolo, vengono sostituite da due altri edifici di maggiori dimen¬ 
sioni che continuano tuttavia la tradizione della struttura ad 
aula, senza abside. Nella basilica settentrionale (che chiamiamo 
post-teodoriana Nord), la parte presbiteriale occupa circa un 
terzo di tutta la superficie dell’aula; anche qui la composizione 
del disegno musivo suggerisce utili indicazioni circa quello che 
poteva essere la disposizione degli arredi, che non hanno lasciato 
altre tracce della loro presenza e quindi dobbiamo pensare che 
fossero ancora formati da elementi mobili (fig. 1). 

Il disegno pone in evidenza un rettangolo nella parte orien¬ 
tale che, a somiglianza di quanto era stato disposto nell’aula 
più antica — la chiesa del vescovo Teodoro — accoglieva il 
gruppo dei presbiteri; un secondo rettangolo più ad occidente 
(a ben 17 metri) segna la zona dell’altare; in esso si conclude 
una specie di corridoio, largo poco più di un metro e che pro¬ 
segue verso occidente, delimitato o vorremmo dir meglio sug¬ 
gerito dal diverso disegno del musaico. In esso è stata ricono- 
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sciuta la solea, nuovo elemento che arricchisce le nostre cogni¬ 
zioni sull’arredo primitivo. Questa sistemazione è da riferire al 
periodo attorno al 400; in un momento successivo (alla metà 
del V sec.) la solea viene rialzata dal pavimento circostante e 
recinta, e diviene una vera e propria passerella. La sua « inven¬ 
zione » e i suoi sviluppi, la ripresa e la diffusione che essa ebbe 
nel VI secolo soprattutto nelle basiliche giustinianee sono evi¬ 
dentemente connessi con lo sviluppo dell’azione liturgica e in 
particolare con le processioni con cui si realizzava il collega¬ 
mento tra l’assemblea dei fedeli in mezzo al quale era posto 
l’altare e i capi spirituali della comunità che di fronte al popolo 
prendevano posto a cui era riservato circa un terzo dello spazio 
dell’aula. 

Anche a Parenzo dobbiamo ricorrere alla lettura del pavi¬ 
mento musivo per cercare di ricostruire la sistemazione interna 
delle due aule di culto che furono la prima sede della comunità 
cristiana parentina. In analogia con quanto è stato supposto per 
Aquileia, ma in modo meno chiaro, meno parlante, il disegno 
del musaico mette in rilievo zone di particolare importanza su 
cui successivamente si fisseranno più stabilmente gli arredi. Nel- 
l ’aula primitiva settentrionale, nel geometrismo del musaico spic¬ 
cano due riquadri figurati: uno ad oriente accoglie dei pesci 
(i « pisciculi », i fedeli di cui parla Tertulliano); su di esso è 
stato impostato un elemento fisso che ha lasciato quattro segni 
simili a quelli che hanno deturpato l’iscrizione celebrante Teo¬ 
doro ad Aquileia; l’analogia è stretta ed evidente: non può trat¬ 
tarsi che della cattedra dei successori di Mauro (siamo alla fine 
del IV sec.). 

Nella parte centrale, un pannello con la raffigurazione di 
un cantaro starebbe ad indicare il luogo dell’altare: evidente¬ 
mente un semplice tavolo (altare a mensa) di legno o altro ma¬ 
teriale leggero, mobile. Analoghe considerazioni sono state fatte 
per l’aula parallela meridionale. 

Altre chiese la cui fondazione risale al IV secolo, per es. 
ad Orsera, o la primitiva sede di culto di Pola, non ci possono 
suggerire neanche i labili e ipotetici elementi che sono stati rica- 
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vati dall’esame delle basiliche aquileiesi e parentine; dobbiamo 
così concludere che di strutture definite, stabili, per la zona pre¬ 
sbiteriale non si può ancora parlare; tuttavia è ragionevole rite¬ 
nere che si stavano fissando degli usi e forse delle prescrizioni 
che troveremo ormai sviluppati e maturi nel secolo successivo, 
in cui gli arredi si tradurranno in elementi costruiti. Una con¬ 
ferma di questo fatto è offerta dalla scoperta di una piccola 
aula di culto a Grado sotto il pavimento del Duomo, costruita 
in un primo momento a pianta rettangolare, secondo lo sche¬ 
ma aquileiese di generale adozione in tutta l’area nordadriatica. 

Due imposte che attestano l’esistenza di un ciborio di im¬ 
pianto rettangolare, a 4 metri dalla parete orientale, offrono la 
più antica testimonianza di un altare « in medio » con ciborio ; 
della forma di questo altare nulla si possiede, forse poteva essere 
su colonna centrale (fig. 2). 

L’aula può risalire alla metà — al più tardi — alla fine 
del IV secolo. In una fase successiva (ma cronologicamente abba¬ 
stanza vicina alla precedente) essa è stata dotata di un’abside 
girata a ferro di cavallo e di una sistemazione presbiteriale com¬ 
piuta e articolata nei seguenti elementi: 
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Fig. 2 - Grado: Aula primitiva. 
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a) un recinto presbiterale (deducibile da due incassature nel¬ 
l’angolo N-E del primo dei due gradini che gli davano accesso); 

b) il livello è rialzato sul pavimento dell’aula di due gra¬ 
dini (42 cm); 

c) c’è l’impronta di un altare rettangolare a colonnette o 
a cassa; 

d) un ciborio quadrato completa l’altare; 

e) lungo il giro dell’abside (concentrico ma costruito indi¬ 
pendentemente da esso) si trova un seggio presbiteriale formato 
da due gradoni (il sedile e il suppedaneum); una breve gradi¬ 
nata invita alla cattedra. 

Questa sistemazione — per noi un vero e proprio piccolo 
incunabolo — dovrebbe precedere di qualche decennio quella, 
ugualmente completa nei vari elementi dell’arredo della vicina 
chiesa di Santa Maria delle Grazie e secondo il Mirabella può 
riferirsi all’opera del vescovo Agostino (407-434). 

Esaminiamo ora l’aspetto primitivo di questa basilica la 
seconda edificata in Grado; ricordiamo che essa subì delle modi¬ 
fiche notevoli per la parte che ci interessa, in epoca eliana 
(VI sec.) (fig. 3). 

La pianta è interessantissima: rettilinea esternamente con 
l’abside interna fiancheggiata da due ambienti laterali, i pasto- 
fori, secondo il noto partito delle chiese della Siria settentrio¬ 
nale, però con una variante di invenzione locale, in quanto 
l’abside non è addossata alla parete di fondo, ma — edificata 
indipendentemente da essa — se ne stacca lasciando un varco 
di 78 cm che mette in comunicazione i vani adiacenti mistilinei 
adibiti probabilmente a sacristie (pastofori), come già accennato. 

Il banco addossato all’abside è composto della predella e 
del sedile in semplice muratura che conserva ancora l’intonaco 
originale; nel mezzo del semicerchio la cattedra pure in mura¬ 
tura cui si accede da tre gradini. L’altare è accolto in un re¬ 
cinto rettangolare che comprende l’ampiezza della nave centrale; 
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Fig. 3 - Grado: Basilica di S. Maria delle Grazie. 


se ne conserva la base rettangolare con gli incavi per cinque 
colonnine di sostegno della mensa e le ipobasi (di cui due con 
materiale di reimpiego) per il ciborio di pianta quadrata. 

Per completare l’illustrazione di questa basilica si deve 
aggiungere che gli interventi — soprattutto di carattere statico 
— cui fu sottoposta dal vescovo Elia, rispettarono la delimita¬ 
zione dello spazio presbiteriale mantenendo il recinto e l’altare 
nella medesima posizione, ma su un pavimento innalzato di 
circa 60 cm rispetto a quello del V sec. che vi rimase sepolto 
sotto. 

Un contributo nuovo è la presenza di una pergula i cui 
capitelli trovano confronti con uno, conservato nella trichora 
del Duomo, con il monogramma di Elia. 

L’accostamento della primitiva aula di culto gradese con 
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la vicina basilica poi dedicata alla Madonna delle Grazie e le 
sue successive vicende ci hanno allontanato un po’ da un itine¬ 
rario che seguisse per quanto possibile un ordine cronologico 
come ci eravamo proposti. 

Dobbiamo esaminare ora gli edifici che sono sorti ad Aqui- 
leia, parallelamente alle prime costruzioni gradesi, ovvero negli 
anni a cavaliere tra il IV e il V sec., cioè in quel fervido mo¬ 
mento dalla vita della metropoli che fu dominato dalla perso¬ 
nalità del grande vescovo Cromazio. 

Accenneremo a due basiliche: 

1. - L’edificio che sostituì la teodoriana meridionale ed è 
attestato dalla continuità della basilica attuale che in parte ne 
incorpora le strutture che vanno enucleate dalle ricostruzioni 
patriarchine. Purtroppo la zona presbiteriale la cui sistemazione 
ebbe sicuramente un’importanza determinante per gli sviluppi 
dell’architettura altoadriatica, è per noi completamente perduta. 
Ma su ciò si potrà tornare più avanti. 

2. - La basilica di Monastero per la quale le recenti inda¬ 
gini compiute al momento del restauro del complesso adattato 
a museo cristiano, hanno portato a precisare diverse fasi della 
basilica paleocristiana; a noi interessano le prime due: a) si 
costruisce un’aula a pianta rettangolare, con un’abside poligo¬ 
nale interna. Il presbiterio al medesimo livello del resto del 
pavimento, segnato da un recinto rettangolare quasi quadrato, 
tripartisce lo spazio interno in quanto ne delimita solamente 
l’area centrale; è limitato da pilastrini che reggono plutei o 
transenne. 

Mancano prove dell’esistenza di una solea, tuttavia la ripar¬ 
tizione del musaico in due campate laterali e tracce di un 
ornato diverso al centro, fanno pensare a una solea embrionale, 
indicata esclusivamente dal disegno del musaico, come nella 
post-teodoriana settentrionale edificata già da qualche decennio. 

b) in un secondo momento l’aula viene divisa in tre navi 
e la zona presbiteriale sopraelevata e ampliata verso Ovest. 
Altri elementi non si sono conservati: la zona dell’altare fu 


222 



L'ARREDO LITURGICO 


sconvolta e di un eventuale seggio presbiteriale non rimase 
traccia (fig. 4). 

Dopo questo rapido esame possiamo concludere che all’ini¬ 
zio del V sec. il presbiterio si fissa nella forma rettangolare e 
che s’inquadra nella nave centrale o nel caso di basiliche ad 
aula ne prende la parte mediana; l’altare non è più tanto pro¬ 
teso verso Ovest, ma se c’è l’abside esso tende ad occupare lo 
spazio davanti a quest’ultima; il posto dei sacerdoti si man¬ 
tiene indipendente e distante dall’altare. La constatazione più 
importante da fare per la basilica di Monastero è che essa ha 
l’abside: le pur ampie e importanti basiliche episcopali, invece, 
continuarono a mantenersi fedeli alla pianta rettangolare, senza 
abside. Tenderei quindi a vedere nella chiesa di Monastero il 
modello e la matrice per le successive basiliche absidate dell’a¬ 
rea aquileiese e istriana, come ad esempio la piccola aula sotto 
il Duomo di Grado e S. Maria delle Grazie che già abbiamo 
esaminato e la chiesa martiriale di via Madonna del Mare a 
Trieste. 


Si è passati così da una fase di sperimentalismo iniziale 




Fig. 4 - Aquileia: Basilica di Monastero. 
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documentato dalle basiliche episcopali di Aquileia e dalle aule 
primitive di Parenzo a un assetto più organico, più funzionale, 
ricco di elementi di contorno (solea, ciborio) forse in ordine 
allo svolgimento liturgico che parallelamente all’evolversi degli 
elementi architettonici si è precisato e sviluppato. 

Resta da considerare per il V sec. la basilica i cui resti 
sono visibili nella piazza della Vittoria a Grado nella sua prima 
fase ad unica navata. La planimetria della parte orientale, carat¬ 
terizzata da una profonda abside interna, dimostra una precisa 
influenza e derivazione dal?architettura siriaca, ma nella siste¬ 
mazione della zona presbiteriale ritroviamo gli elementi che ci 
sono già noti e che avevano fatto la loro comparsa nelle basi¬ 
liche di Aquileia e Grado che abbiamo esaminato e che sono 
precedenti a questa chiesa (fig. 5). 

Al muro dell’abside si appoggia un gradino che costituisce 
il seggio presbiteriale interrotto al colmo dell’arco per lasciare 
lo spazio alla cattedra; l’altare era a cassa con il loculo delle 
reliquie: su di esso un ciborio rettangolare; davanti: la solea 
elevata sul piano dell’aula, delimitata da due muretti, recinta 
da plutei o transenne. Analoga chiusura ha il recinto rettango- 
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Fig. 5 - Grado: Basilica di piazza della Vittoria. 
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lare della zona dell’altare il cui pavimento è elevato di circa 
40 cm sul piano della navata: una situazione analoga a quella 
che contemporaneamente (cioè tra l’inizio e la metà del V sec.) 
si è maturata nelle chiese dell’Istria, di cui si parlerà di se¬ 
guito e cioè il determinarsi nell’aula di culto di una zona più 
« nobile » distinta dal resto mediante l’innalzamento. 

Passiamo ora alla serie delle basiliche istriane del V sec. 
caratterizzate dal persistere della pianta a terminazione rettilinea 
con l’inserzione di un apprestamento liturgico caratteristico: il 
banco presbiteriale indipendente, formato da un semicerchio 
in muratura, sempre convenientemente staccato dalla parete di 
fondo (dai 4.30/4.50 metri del Duomo di Pola e rispettiva¬ 
mente della preeufrasiana di Parenzo al m. 1.10/1.90 delle 
basiliche Nord e Sud di Nesazio). 

Queste basiliche sono databili tra il primo e il secondo 
quarto del V sec.; un po’ precedenti (del 400 circa) potrebbero 
essere la basilica Nord di Nesazio (è noto che qui si ebbero 
due edifici paralleli e contemporaneamente in funzione, come 
ad es. ad Aquileia) e la basilica che ebbe la dedicazione a S. 
Tomaso Apostolo a Pola (parallela al Duomo); quest’ultima 
venuta in luce con gli scavi del 1943, oggi non è più visibile; è 
più probabile che avesse un’abside interna lontana dalla parete 
di fondo — sull’esempio dell’aquileiese chiesa di Monastero — 
che un’esedra presbiteriale indipendente (fig. 6). 

Il piano del presbiterio rettangolare è sopraelevato dell’al¬ 
tezza di un gradino (45 cm) dal piano della navata, come nel¬ 
l’esempio già citato di Monastero ed era recinto di transenne 
di cui si rinvennero frammenti che per lo stile sono da con¬ 
frontare con i resti scultorei della basilica « Quinque Marty- 
rum » nel cimitero di Kapljuc (Salona), datati al IV sec.; pro¬ 
babilmente l’altare raccolse delle reliquie. 

Alla metà del secolo sul luogo della prima aula di riu¬ 
nione si riedificò una grande chiesa con la funzione di basilica 
episcopale, che pure con modifiche successive sussiste nelle strut¬ 
ture dell’attuale Duomo. La pianta continua la forma rettango¬ 
lare che abbiamo vista tradizionale della regione altoadriatica; 
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il vano interno però si articola in tre navi divise da colonne. 
Circa un terzo dello spazio, nella parte orientale, è occupato 
dalla zona presbiteriale, dominato da un grande banco e dal 
presbiterio elevato che prende tutta l’ampiezza della navata cen¬ 
trale. Questa tribuna ampia a cui si accede per una breve gra¬ 
dinata (ora ricostruita con gli elementi superstiti), comprende 
oltre al banco, esaltato da un arco trionfale che s’imposta su 
pilastri cruciformi, il recinto dell’altare che si avanza nella navata 
per lo spazio di due arcate. 

Come si può capire da questi brevi cenni descrittivi e 
dalla ricostruzione che ce ne ripropone l’aspetto anche se man- 



Fig. 6 - Pola: Complesso episcopale. 
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cante di molti elementi decorativi, si tratta di una sistemazione 
di respiro monumentale e di una certa imponenza, che ha ac¬ 
colto, ampliato e ritengo anche diffuso, moduli architettonici 
già sperimentati altrove, cioè nelle basiliche aquileiesi dell’ini¬ 
zio del secolo. 


In una successiva modifica, nel corso del VI sec. fu inse¬ 
rita, spezzando il disegno del campo musivo, una solea, deli¬ 
mitata da due fasce di pietra. Questa cordonata reca le tacche 
per l’inserimento di plutei: cinque per lato, di cui uno mobile. 

Restano dei frammenti di un ambone esagonale che per i 
loro caratteri stilistici sono da assegnare al VI sec. Non ci sono 
dati certi sulla sua posizione originale: un rilievo del 1783 lo 
pone presso la terza colonna a partire dall’arco trionfale, ma 
questa disposizione è certamente frutto dei rimaneggiamenti 
posteriori. 

Per completare la conoscenza dell’architettura religiosa del 
V sec. di ambiente polesano, dobbiamo ricordare due altre basi¬ 
liche, sorte fuori delle mura dell’antica città, martiriali ed am¬ 
bedue scomparse; di esse ci sono note la planimetria, frammenti 
di scultura decorativa e di musaici pavimentali. 

La più antica è — a mio avviso — l’aula che ebbe ad 
un certo momento la dedica a S. Teodoro, che per considera¬ 
zioni di evoluzione di forme architettoniche nell’ambito della 
cultura della regione, porrei attorno al 425. Di essa si è potuto 
conoscere dagli scavi poco più della zona che a noi interessa 
in questo tipo di esame. Se ne ricava che il presbiterio era deli¬ 
mitato da una linea di cancelli lungo tutta l’ampiezza dell’aula 
e che il livello del piano del pavimento non differiva da quello 
del resto della sala; è segnato il posto per un altare con il loculo 
per le reliquie; il presbiterio è completato da un banco indi- 
pendente; su di esso manca il segno del posto per la cattedra 
( fi g . 7). 

La chiesa nota come S. Felicita (o anche S. Giovanni), di 
dimensioni maggiori della precedente, presenta lo spazio interno 
scompartito in tre navate; questa divisione sembra che non 
riguardasse la zona presbiteriale separata dal resto da una linea 
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Fig. 7 - Pola: Basilica di S. Teodoro. 


continua di cancelli (a 11 m. dalla parete orientale) su cui — 
secondo lo Gnirs che la scavò — s’impostava una pergula; il 
pavimento è sopraelevato come quello del banco indipendente; 
di questa basilica si è ricuperata la mensa dell’altare apprestata 
per accogliere delle reliquie. Per analogie icnografiche con il 
Duomo si potrebbe attribuire anche questo edificio alla metà 
del V sec. (lo Gnirs lo pone un po’ dopo). Tra i trovamenti 
segnalo, perchè inerente all’arredo, una colonnina per il soste¬ 
gno di lampade (fig. 8). 




Fig. 8 - Pola: Basilica di S. Felicita. 
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Si è già accennato alla presenza in Nesazio (l’antica capi¬ 
tale delPIstria preromana) di un complesso cultuale con due 
basiliche parallele: la settentrionale è martiriale: unico arredo 
presente e accertabile è il banco indipendente, sopraelevato 
(fig. 9). 

La meridionale era sede episcopale, a tre navate con banco 
indipendente staccato; come datazione proporrei la metà del 
V sec. per analogie con il Duomo di Pola, che come si è già 





Fig. 9 - Nesazio: Complesso Episcopale. 
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fatto notare, nasce nel momento di maggior diffusione della 
tipologia delle basiliche a tre navate a pianta rettangolare e con 
banco presbiteriale indipendente e sopraelevato cioè nello stesso 
momento in cui anche a Parenzo si ricostruisce la basilica 
episcopale (la c. d. preeufrasiana ) secondo i moduli che abbiamo 
indicato: nell’aula tripartita si innalza una tribuna rettangolare 
su cui si none l’altare divenuto fisso; ad oriente essa si incurva 
a semicerchio per far da base al subsellio il cui pavimento con 
il bel musaico a racemi vitinei dell’elegantissimo disegno è un 
po’ più alto del resto. Il suppedaneo è intonacato e dipinto a 
fasce che delimitano sei settori; il sedile, la spalliera e la cat¬ 
tedra necessariamente erano lignei. Un altro locale, adiacente 
alla basilica e che viene identificato comunemente con un « cate- 
cumeneo », è ugualmente provvisto di banco indipendente 
(fig. 10). 

Il presbiterio rettangolare sopraelevato è presente anche 
nella basilica della Madonna del Mare a Trieste, nella sua 
prima fase probabilmente ancora ad aula rettilinea databile ai 
primi decenni del V sec. 

Abbiamo concluso l’analisi della serie degli edifici a pianta 
rettangolare della zona costiera dell’Adriatico, che per il persi¬ 
stere di questa tipologia si devono considerare la più tipica 
e personale espressione dell’architettura locale, che non è nè 
immatura, nè balbettante; sperimentale, se vogliamo, aperta a 
nuovi accoglimenti (l’impianto ad abside interna a Grado) e 
capace di un’evoluzione che forse è possibile cogliere conside¬ 
rando i mutamenti intervenuti nell’area presbiteriale, dove si 
è passati da una zona indifferenziata dal resto dell’aula, com¬ 
presa in tutta la sua larghezza, alla tribuna o esedra sopraele¬ 
vata che tripartisce lo spazio orientale della basilica su cui si 
svolge la scena liturgica; altro fatto importante: l’altare posto 
dapprima in mezzo al popolo è passato ora nello spazio in cui 
agiscono e officiano il Vescovo e i sacerdoti. 

Se diamo uno sguardo rapido alle zone contermini, sia pur 
uscendo per poco dai limiti geografici Aquileia-Istria notiamo che 
nelle regioni a Nord di Aquileia, precisamente nel Norico e poi 
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Fig. 10 - Parenzo: Basilica Eufrasiana e complesso episcopale preeufrasiano. 


più a Est ancora fin verso il limes pannonico, gli edifici reli¬ 
giosi che sorgono in seguito al diffondersi della predicazione 
del nuovo verbo o che si rinnovano e si riorganizzano, adottano 
uno schema comune che ripete quello che abbiamo analizzato 
nelle chiese di Aquileia, Grado e dell’Istria: cioè la pianta ret¬ 
tangolare con il banco per il clero nella parte terminale del¬ 
l’aula, concepito come arredo indipendente e autonomo. Anche 
in quelle chiese del Norico che verso la metà del V sec. aggiun¬ 
gono o introducono un’abside, vediamo che essa non attrae mai 
il banco lungo il suo semicerchio ma esso è collocato nella 
navata come una parte a sè (fig. 11). 
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Fig. 11 - NORICO: Gratzerkogel (I) - Teurnia (II) - Duel (III) - Stri- 
bach (IV) - Hoischhiigel (V) - Hemmaberg (VI). 
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Dalla constatazione di questa uniformità e continuità di 
forme tradizionali propria di ambienti provinciali siamo tentati 
di risalire a quella che poteva esser stata la matrice comune. 

Non penserei di rifarmi agli esempi dell’architettura istria¬ 
na, che ha elaborato in fondo delle varianti personali realiz¬ 
zando la parte presbiteriale con una certa imponenza e monu- 
mentalità attraverso l’erezione di un vero « bema » o tribuna 
secondo quanto abbiamo esaminato nelle cattedrali di Parenzo 
e Pola. 

Anche le vie di comunicazione che determinano sempre 
rapporti economici e culturali, dal Norico, cioè dalle vallate 
subalpine, ci portano a rivolgere l’attenzione invece che all’I- 
stria piuttosto verso la pianura e quindi verso Aquileia della 
quale il Norico costituì il naturale Hinterland e da cui ecclesia¬ 
sticamente dipese. In effetti, proprio lungo la strada che scende 
dal passo di Monte Croce Carnico — uno dei valichi principali 
che fin dall’epoca delle civiltà preistoriche ha messo in comu¬ 
nicazione le zone alpine con la costa — e precisamente a Zuglio 
(.lulium Carnicum) è nota una basilica degli inizi del V sec. a 
pianta rettangolare e banco indipendente (fig. 12). 

Da queste premesse risulta chiaro che le forme architetto¬ 
niche delle regioni periferiche vanno messe in collegamento con 
l’arte della vicina metropoli. 

Tuttavia — abbiamo visto all’inizio — ad Aquileia un 
impianto del genere non è ancora attestato. Poiché il momento 
dell’adozione della basilica ad aula con banco indipendente coin¬ 
cide anche nel Norico con i primi decenni del V sec., dovremmo 
ricrearne il modello in una basilica aquileiese che si possa ragio¬ 
nevolmente pensare edificata a cavaliere tra IV e V sec. e que¬ 
sta basilica crediamo di poter identificare nella post-teodoriana 
meridionale o anche « cromaziana », di cui presento la ricostru¬ 
zione di S. Tavano che proponendo questa tipologia è giunto 
alle mie stesse conclusioni per vie diverse (fig. 1). 

Per il momento questa è un’ipotesi di lavoro, di cui atten¬ 
diamo conferma da ulteriori indagini nell’attuale basilica. 

Con il VI sec. direi che entriamo ormai negli schemi delle 
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planimetrie basilicali diffuse in tutto il mondo paleocristiano: 
aule absidate a tre navi; il posto dell’altare è fissato in un 
recinto di forma rettangolare; un sedile in muratura corre lungo 
il giro dell’abside (con o senza cattedra); il tutto è sopraelevato 
dal resto. E abbiamo già citato il Duomo di Elia a Grado, citia¬ 
mo anche la basilica martiriale triestina nella seconda fase e 
concludiamo con il ricordo degli arredi dell’eufrasiana di Pa- 
renzo per la preziosità dei materiali impiegati: porfido e ser¬ 
pentino nella raffinata ornamentazione a intarsio dello zoccolo 
dell’abside, marmo greco per la cattedra, i sedili e l’altare che 
degnamente concludono la nobiltà dell’ambiente dominato dal 
lampeggiante musaico del catino absidale che celebra le glorie 
della chiesa parentina e del suo pastore Eufrasio in un momento 
particolarmente vivace della sua storia. 
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MOSAICI CRISTIANI 
NELL’AREA AQUILEIESE 


Un discorso sul mosaico tardoantico dell’area aquileiese deve 
tener conto di numerosi aspetti ma soprattutto di quella comune 
aria di famiglia per cui si può parlare in senso fondamental¬ 
mente unitario di scuole e tradizioni musive aquileiesi che si 
esprimono con inflessioni e modi particolari e abbastanza ben 
determinabili. Avviene così che mosaici di tipo aquileiese si 
trovino alle porte di Milano e finanche in Milano stessa, come 
prova la recentissima scoperta dell’aula con scena piscatoria, 
sicché si potrebbe avanzare il sospetto che si tratti di scuole 
piuttosto padane che specificamente aquileiesi, se altre ragioni 
(non ultima la prevalenza, in Aquileia e immediatamente attorno 
alla città adriatica, della più ricca serie di mosaici di tale tipo e 
dei mosaici qualitativamente migliori) non inducessero a conclu¬ 
dere che di tale area padana Aquileia era non solo uno dei cen¬ 
tri genericamente più attivi ma il più autorevole per quel che 
riguarda l’arte del mosaico. 

Si aggiungano poi le complicazioni imposte, per Aquileia 
e per la sua area, dalla componente provinciale, di un provincia¬ 
lismo inteso sia come corrompimento di forme ai margini delle 
più importanti correnti culturali, sia in quanto rappresentativo 
di certa espressività, fin ch’è possibile, autonoma, e di certe 
formulazioni idiomatiche e spesso originali nell’ambito di sti¬ 
lemi e moduli accolti, assorbiti e fatti propri. 

Il quadro è quindi complicato — siamo nei secoli quarto, 
quinto e sesto — dalla difficoltà di distinguere, in un ambito 
così omogeneo e tendenzialmente livellato, tra volontà d’arte, 
visione autonoma e personalmente autorevole e valida, e possi¬ 
bilità, capacità espressiva. La distinzione è difficile specialmente 
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ai fini duna classificazione qualitativa e non soltanto cronologica 
delle testimonianze musive che si possono utilizzare. 

Per esigenze didattiche, oltre che di spazio, premetto un 
discorso più attento ai mosaici aquileiesi dei primi decenni del 
secolo quarto, in quanto sono quelli che da un lato documen¬ 
tano, in ambito cristiano, un’eredità di tradizioni tecnico-for¬ 
mali proprie delle botteghe della metropoli adriatica, e da un 
altro lato dicono o vogliono dire qualcosa di nuovo soprattutto 
in senso dottrinale e secondariamente formale, avviando l’arte 
del mosaico pavimentale verso quella tendenza geometrico-deco- 
rativa e, prima ancora, simbolico-astrattizzante che sarà seguita 
in tutto l’alto medio evo. 

I mosaici aquileiesi dei secoli terzo e quarto sono caratte¬ 
rizzati dalla prevalenza di figure e figurazioni, che conservano 
il ricordo o continuano una struttura naturalistica, in cui dun¬ 
que è ancora lontano quel processo di geometrizzazione o anche 
di semplificazione sommaria che invece prevarrà progressivamente 
dal secolo quinto in poi. Geometrica è bensì l’intelaiatura ester¬ 
na, la composizione stessa dei tappeti, che dà luogo a una giu¬ 
stapposizione di riquadri con figure legate e nello stesso tempo 
scompartite attraverso questo avvolgersi delle cornici. La figura, 
umana, animale o vegetale che sia, pur con queste cesure e con 
questa apparente subordinazione al gioco compositivo d’assieme, 
rimane l’elemento più valido sia nell’interesse del committente 
sia soprattutto nell’ intenzione artistica dell’ esecutore, che vi 
trova possibilità di soddisfazione, di volta in volta, in senso 
impressionistico, coloristico, plastico, linearistico, e così via. Ma 
è certamente il colore l’elemento che caratterizza meglio i mo¬ 
saici aquileiesi tardoantichi, i quali anche in questo continuano 
tutta una tradizione sensibile ai valori del colore e permeante 
non solo le immagini figurate ma anche le stesse geometrie delle 
incorniciature o di quei tappeti che si risolvono tutti in pure 
geometrie. 

Accanto al sapiente sfruttamento di tutte le possibilità of¬ 
ferte dall’insistenza sul colore, caratterizza il mosaico tardoantico 
un attaccamento quasi istintivo e certamente caparbio alla realtà 
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immediata e concreta, sicché trovano in Aquileia pronta acco¬ 
glienza le tendenze classicistiche o vigorosamente plastiche in cui 
può esprimersi questa volontà di rispettare o riprodurre, senza 
troppi cerebralismi come anche senz’astrazioni metafisiche, gli 
elementi, gli aspetti, le contingenze della realtà quotidiana. L’idea¬ 
lizzazione, come anche la simbolizzazione, delle cose non coin¬ 
volge problemi o soluzioni di ordine estetico: viene bensì affi¬ 
data ad altri espedienti che suggeriscono tali concetti, magari 
ancora attraverso la figura, attraverso certe altre figure che con¬ 
tornano e qualificano la principale, quella a cui si vuol dare 
infine un significato anche ideale, religioso, insomma spirituale. 

L’astrazione, l’utilizzazione delPimmagine in quanto allusiva 
di altre realtà, di ordine diverso, porta però alla progressiva 
semplificazione delle figure, che molto spesso è impoverimento 
totale; esse perdono ogni consistenza o verosimiglianza realistica 
a vantaggio di una geometrizzazione totale, più decorativa che 
simbolica. 

Questo sopravvento del dato geometrico avvenne progres¬ 
sivamente nel corso dello stesso quarto secolo ma fu pressoché 
totale con l’inizio del quinto. Le immagini furono allora stese 
unicamente sulle pareti, almeno fino a tutto il secolo sesto, 
com’è ben attestato, per l’alto Adriatico, a Parenzo. 

La stesura dei tappeti musivi allora coincise, forse non 
casualmente, con un atteggiamento dottrinale che preferiva la 
luce dello spirito, quasi plotinicamente, alla terrestrità dei corpi. 
Si tratta di tappeti musivi che copiano l’orditura geometrico- 
disegnativa dei tappeti in lana, o riproducono lo schema deco¬ 
rativo dei soffitti. 

All’interno di questo secondo momento, caratterizzato ap¬ 
punto da una rinuncia a una qualche iconografia in favore della 
struttura aniconica e puramente geometrica, con rare intrusioni 
marginali di reminiscenze naturalistiche, si riscontrano ulteriori 
passaggi, varie trasformazioni, riflussi e contaminazioni diverse. 
Questo geometrismo applicato estensivamente e ripetuto tante 
volte quasi meccanicamente, rende ancor più difficile la lettura, 
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l’interpretazione e la cronologia di una quantità notevolissima 
di resti musivi paleocristiani e altomedioevali. 

Ciò vale soprattutto per i secoli quinto e sesto, nel cui 
ambito la produzione del tempo del vescovo Elia (571-586) 
potrebbe rappresentare un momento particolare, ancorché non 
estraneo alla tradizione altoadriatica. Nei secoli settimo e ottavo, 
ma in minor misura in quest’ultimo, si ha una stasi, una quasi 
completa sospensione dell’attività da parte delle scuole o botte¬ 
ghe artigianali che purtuttavia si tramandavano in qualche modo 
un’esperienza qualificata. Né la rinascenza liutprandea, né quella 
carolingia determinano una ripresa qualitativa di quella tradi¬ 
zione, la cui tecnica viene tutt’al più piegata a servire schemi 
compositivi e temi rilanciati nell’Occidente tra l’ottavo e il nono 
secolo. Anche nell’attività dei musivari si riscontrano quei malin¬ 
tesi che si ritrovano diffusamente nelle opere di quell’epoca in 
Aquileia e nella sua area, quanto al ricupero del passato, d’un 
passato che non è sempre, anzi quasi mai, l’espressione « clas¬ 
sica » d’un momento esemplare da imitare o da rivivere: le 
espressioni musive di questo periodo sono eterogenee e anche 
contraddittorie, oltre che generiche dal punto di vista formale. 


PROBLEMI DI LETTURA 

Nel primo momento della storia del mosaico aquileiese, i 
pavimenti musivi del vescovo Teodoro rappresentano il punto 
di riferimento più istruttivo sia dal punto di vista cronologico, 
sia per la molteplicità di significati che essi contengono in ordine 
all’impegno dottrinale di cui furono rivestiti e in ordine ai pro¬ 
blemi stilistici sollevati dagli stessi o in loro contenuti. 

Apro, a questo punto, una grande parentesi. 

Nei mosaici aquileiesi, dei primi decenni del secolo quarto, 
si nota un’apparente povertà figurativa e spesso anche formale, 
per quel che riguarda la maggioranza delle immagini. A ciò do¬ 
vrebbe aver contribuito non tanto la povertà culturale dell’am¬ 
biente cristiano d’Aquileia, quanto forse la stessa intenzione, 
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proposta consapevolmente dal vescovo e dal clero, di dare all’arte 
e alla vita culturale in genere significati anti-pagani e forse quindi 
anche anti-naturalistici, d’accordo con non impossibili riflussi del 
pensiero neoplatonico, per cui si doveva evitare la figura umana, 
naturalistica, materiale, la quale è male, in favore duna visione 
interiore, spirituale, trascendente. 

Di un’altra cosa però — in apparente contraddizione — i 
mosaici del vescovo Teodoro sono eccellente testimonianza: d’un 
ricupero, voluto dal cristianesimo ed inizialmente attuato, dell’im¬ 
magine del reale. E’ un ricupero però non sul piano squisita¬ 
mente estetico e di tipo naturalistico, ma piuttosto sul piano 
spirituale, teologico. 

Da qui la tendenza alla tipizzazione e la traduzione della 
figura, da figura che ripete una certa immagine oggettiva a figura 
che ricorda un certo concetto, che richiama certi valori spirituali. 
E forse più di quanto si pensa i vescovi hanno contribuito alla 
perdita di tradizioni figurative e alla trasformazione dell’imma¬ 
gine in simbolo, che invita a meditare e che insinua un’appli¬ 
cazione pratica. 

E’ su quest’aspetto che conviene soffermarsi; pur non tra¬ 
scurando l’ammirazione per l’imponenza monumentale dei due 
vasti mosaici che il vescovo Teodoro volle stendere nelle sue 
aule parallele, nel secondo decennio del secolo quarto, e senza 
tacere la commozione per l’eloquenza e per la ricchezza cultu¬ 
rale che essi attestano, il godimento per la vivacità e per la 
varietà delle immagini, siano esse ritratti, animali o indicazioni 
simboliche (sono immagini pur sempre ricavate dalla vita e dalla 
diretta esperienza o dalla tradizione dei cittadini aquileiesi: ci 
parlano del loro gusto, della loro attività, dei loro interessi cul¬ 
turali, della loro capacità di « leggere » le figure, del loro mondo 
già cristiano insomma) non si dimentica che, assieme a tutto 
questo, proprio perché s’individuano in quei pannelli interventi 
di mani e di scuole o di botteghe diverse, si rilevano anche gli 
orientamenti, talora contrastanti, di coloro che intervennero nel¬ 
l’esecuzione di quest’opera grandiosa: si distingue l’artista della 
vecchia tradizione, che fu già all’avanguardia nell’età gallieno- 
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tetrarchia, due o tre decenni prima, e che fu probabilmente 
l’iniziatore, con tecnica e mezzi espressivi peculiari, della vasta 
opera a nord-est nell’aula settentrionale: immagini scattanti nella 
composizione, nel senso plastico, espresso tanto estrosamente, e 
soprattutto nel colore: il colore è la vera anima di queste figure, 
che si sfrangiano e si scompongono in sfaccettature e in pennel¬ 
late senza fine. 

Accanto ed anche al di sopra di questi valori e di que¬ 
st’analisi di natura estetica (che qui non si porta avanti e che 
comunque si sottintende e si riconosce nel suo autonomo peso), 
occorre scoprire i criteri di scelta di quelle immagini, il signifi¬ 
cato simbolico ch’esse acquistano nell’intenzione del vescovo com¬ 
mittente e nell’interpretazione ch’egli voleva o riusciva a rica¬ 
vare per i suoi fini didattici. Le stesse figure allora, di per sé 
piacevoli e gustose, quasi divertimenti unicamente estrosi e gra¬ 
tuiti d’artisti, potevano divenire anche argomenti efficaci per gli 
orientamenti dottrinali, per le stesse esigenze pastorali della pri¬ 
mitiva chiesa d’Aquileia. 

L’immagine può essere anche povera: è lo spirito che la 
rende sublime. Il simbolo ch’essa nasconde e che il vescovo svela 
dà un vero senso, vitale e positivo a queste immagini. « L’intel¬ 
ligenza spirituale viene a togliere il velo alla lettera, o il velo 
che è la lettera, per metterne in luce lo spirito; oppure, al con¬ 
trario, viene a coprire la povertà della lettera, con un manto 
reale che la trasfigura ». Questo (sono parole di Henri de Lubac) 
che vale per la Scrittura, doveva valere altrettanto per una retta 
e cristiana interpretazione delle immagini che gli artisti potevano 
mettere a disposizione del committente e dei fedeli. 

Certo, la scelta così varia e disinvolta delle immagini indica 
l’assenza di minacce o di persecuzioni e quindi libertà d’espres¬ 
sione. Si può forse anche pensare ad un’affermazione implicita 
di universalismo da parte del cristianesimo: si voleva dire che 
nel giardino celeste e in quello della chiesa si raccolgono o si 
possono raccogliere tutti, gli eletti e i non eletti? 

E’ stato detto che i mosaici, che si stendono nella zona 
nord-orientale dell’aula settentrionale, presentano difficoltà d’in- 
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terpretazione in senso cristiano, perché sarebbero stati composti 
in età anteriore al rescritto costantiniano del 313; nascondereb¬ 
bero infatti il loro significato cristiano per timore di svelare 
incautamente il carattere cristiano del luogo. 

A parte la già spiegata possibilità (in questo caso è fuor 
di dubbio) che maestri diversi con tecniche e gusti diversi lavo¬ 
rassero pressoché contemporaneamente alla stessa imponente ope¬ 
ra, non pare possibile che, durante le persecuzioni, si scegliesse, 
per esempio, proprio un asino e lo si collocasse sotto gli occhi 
dei visitatori. Se esisteva un pericolo, i cristiani, per nascon¬ 
dersi agli occhi dei profani e per non apparire quello che erano, 
avrebbero scelto proprio l’animale che erano accusati ridicol¬ 
mente di adorare? Come se non bastasse, per i cristiani primi¬ 
tivi l’asino era la personificazione del diavolo o degli eretici o 
della sinagoga; per i non cristiani era simbolo della pigrizia, 
come altri animali (la lumaca e la tartaruga, che pure ricorrono 
nel mosaico teodoriano) ed era consacrato a Priapo (tav. X, 1). 

Agli inizi del secolo quarto, quando vennero stesi i mosaici 
teodoriani di Aquileia, si sentivano almeno due esigenze fonda- 
mentali: dare un senso spirituale all’antico Testamento ed ai 
simboli ch’esso proponeva all’arte che voleva essere cristiana, e 
dare un senso cristiano alle immagini del repertorio classico e 
tradizionale, convertirle cioè, per così dire, e arricchirle di valore 
non solo estetico o di un valore a cui l’estetica tradizionale era 
ancora estranea. 

La rilettura, la trasformazione della lettera morta o inerte 
e la susseguente scoperta dello spirito potevano avvenire soltanto 
grazie all’intervento diretto del vescovo, già illuminato e in grado 
di scoprire la verità, perché questa nuova intelligenza delle imma¬ 
gini non dev’essere invenzione, frutto del capriccio o della fan¬ 
tasia. Così come « la croce è la chiave che apre nuovi mondi » 
(Cromazio), sarà la fede cristiana a dare un senso pieno alle 
immagini di per sé usuali. 

In nessun altro luogo, forse, come nei mosaici cristiani più 
antichi d’Aquileia scopriamo quest’intenzione di rivivere cristia¬ 
namente una tradizione non cristiana, una cultura ancora senza 


243 



S. TAVANO 


volto, o senza un volto univoco: l’intenzione doveva essere pre¬ 
sente nella mente degli artisti come anche in quella dei fedeli, 
i quali tutti assieme compivano questa scoperta. I fedeli neo¬ 
convertiti, che innestavano il cristianesimo nella loro realtà uma¬ 
na e individuale, venivano introdotti in un’aula dove, accanto 
al loro rinnovamento, che doveva essere non solo radicale ma 
anche definitivo, scoprivano come anche il mondo che li circon¬ 
dava, lo stesso di sempre, era in attesa di una simile radicale 
trasformazione o revisione. 

Così il cristianesimo, senza distruggere nulla, dà o resti¬ 
tuisce a tutte le manifestazioni della vita umana un valore nuovo, 
assoluto e definitivo, ma con ciò anche una varietà di significati 
in funzione della varietà delle esigenze morali che li richiedono. 
E’ dunque difficile e imprudente il tentativo di bloccare le imma¬ 
gini dei mosaici teodoriani in una sola interpretazione mistica 
o allegorica: un’interpretazione precisa può essere applicata forse 
solo per il particolare momento in cui i mosaici furono stesi e, 
prima, voluti. Successivamente il significato dottrinale o, più an¬ 
cora, simbolico o emotivo è mutevole a seconda del variare 
ricordato delle esigenze dell’interprete o del fruitore. Ciò vale, 
ed è evidente, per l’esegesi contenutistica, ma non vale o non 
dovrebbe valere per l’analisi estetica che ferma il valore di 
quelle opere in un giudizio definitivo (benché poi anche per la 
storia delle interpretazioni si debba pervenire ad un mutare suc¬ 
cessivo di giudizi, sia pure solo in ragione dell’inadeguatezza dei 

giudizi stessi). 

Le immagini, di cui si sente ricuperato il vero significato, 
riflettono dunque tutta una realtà rinnovata nel cristianesimo, 
una volta per sempre e in tutta la sua sostanza e durata: anzi, 
solo così l’eterno può entrare nel tempo. 

Le immagini, i simboli dei mosaici aquileiesi sono tutti 
proiettati in una visione assolutamente nuova ed eterna. Non 
possono riflettere, come si è detto, unicamente un particolare 
momento storico né un solo fatto isolato. Così la lotta del gallo 
e della tartaruga è la lotta della luce contro le tenebre, in cui 
si nasconde tutto il senso ed il valore della redenzione: il pas¬ 
saggio dall’ombra alla verità, grazie alla lotta e alla vittoria. 
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VALORI CRISTIANI 

Più che una storia che si svolge per episodi e per aneddoti, 
nei mosaici d’Aquileia si leggono frasi, versetti apparentemente 
slegati, simili a quelli dei salmi, con pause, ricorrenze. Le scene 
si giustappongono nella maggioranza dei casi (pace, nutrimento, 
fede, luce: chiesa) o si contrappongono, esprimendo concetti 
antitetici (dare-ricevere, lotta-premio). 

Pare di sentire la preoccupazione di rendere accessibile, 
comprensibile, ancorché non razionale ma emozionale, il mondo 
dello spirito, dell’invisibile, di Dio. Si riesce a rendere visibile 
e accostabile per intuizioni il mondo spirituale, ma se ne è con¬ 
servato il silenzio, la densità, il mistero. Le immagini, i simboli 
sono capaci d’impressionare, di suggerire paralleli e intuizioni; 
ma non « ricostruiscono » scenograficamente, macchinosamente, 
non mortificano l’invisibile; non vogliono rendere limitatamente, 
banalmente ciò che ha valore fuori dei limiti del conoscibile e 

a 

del tempo. 

Le immagini sono frammenti, vocaboli d’un discorso che 
non accetta d’essere imprigionato né tradotto in vere immagini 
autonome. 

Domina sulle figure isolate o sulle scene, quasi assoluto, un 
tema idillico-pastorale, talora intimo, come nel caso del nido 
con le pernici, caldo d’affetto e circondato dalle premure mater¬ 
ne; talora vivace, quasi scanzonato o surreale, come nel caso 
dell’aragosta o del capro accovacciati tra le fronde dell’albero. 

Lo stesso tema è rispettato anche là dove sono intervenute 
mani diverse, nell’aula settentrionale e nella maggioranza delle 
figure dell’aula meridionale, culminanti nella figura del Buon 
Pastore, che costituisce appunto quasi il vertice ideale e spiri¬ 
tuale a cui fanno capo tutti gli animali in libertà e in quiete: 
nella fede e nella docilità a Cristo sta la pace del singolo fedele 
e della comunità della chiesa. 

Appare dunque esplicito il richiamo ai benefici effetti della 
redenzione trasmessi dal battesimo. Del battesimo si sente la 
funzione, essenziale per la conversione: è salute, immersione in 
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Cristo, ma perciò anche rigenerazione, vita. Si legga la parabola 
del convito per scoprire il valore simbolico della veste nuziale: 
è Pabito battesimale (induere Christum ): è la grazia santificante 
del battesimo, in cui lo splendore non deriva dalla bellezza della 
lana ma dal candore della fede: è l’abito di Cristo (Cromazio, 
X, 90). 

Alle immagini musive d’Aquileia si applicano perfettamente 
significati battesimali, in stretta analogia con l’interpretazione che 
i padri applicavano alle Scritture. Non sono però un’introduzione 
al battesimo bensì un commento visivo ai benefici effetti dello 
stesso: un’autentica biblia pauperum dunque. 

Il battesimo non è una semplice illuminazione dell’intelli¬ 
genza; non è un modo di conoscere più penetrante ma estraneo. 
E’ una realizzazione, la realizzazione dell’uomo nuovo. 

Così come la redenzione non dà solo un senso all’antico 
Testamento ma è un fatto che compie qualcosa e manifesta Dio, 
Cristo compie sì la scrittura ma pretende anche una nuova crea¬ 
zione, un ri-acquisto ( redemptio ) dell’uomo, perché l’uomo è pur 
sempre suo da sempre. Cromazio (XII, 13 ss.): « la venuta di 
Cristo si è trasformata nella salvezza di tutte le genti e nella 
redenzione del genere umano tutt'intero. Colui che ci ha redenti 
ci ha anche creati; colui che ci ha salvati è colui che ci ha fatti... 
Non si riacquista che ciò che ci appartiene e si acquista ciò 
che appartiene agli altri... Per questo si dice che i romani che 
sono stati liberati dalla schiavitù dei barbari sono stati riscattati, 
non comperati ». 

Cristo soddisfa totalmente ogni desiderio umano, completa 
ed esalta la stessa civiltà umana e quella classica in particolare, 
che l’attende: « rischia di morire di fame colui che soffre della 
fame della parola di Dio... La fame del pane terrestre fa uscire 
l’uomo dalla vita terrena; la fame della parola di Dio sospinge 
l’uomo fuori della vita eterna... La salvezza della vita umana non 
si può trovare nella legge e nei profeti, ma nella sola passione di 
Cristo... Ci ha dato il Salvatore una pioggia celeste, cioè la pre¬ 
dicazione del vangelo, con cui ha dato nuova vita con acque vive 
ai cuori degli uomini, assetati » (Cromazio, XXV, 98 ss.). 
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Cristo libera l’uomo dal male (Cromazio, XXIX), gli dà 
una coscienza e lo libera dalla schiavitù della lettera: « dob¬ 
biamo avere una retta coscienza, perché ogni nutrimento che 
riceviamo divenga per noi puro: non è il cibo che rende im¬ 
mondo l’uomo ma la colpa » (Cromazio XXV, 49-50). 

Nello stesso tempo, proprio perché esige la partecipazione 
della coscienza, la scelta, la lotta dell’uomo, Cristo..provoca una 
divisione tra gli uomini. « Riceve la corona colui che ha fatto 
la corsa migliore... Ci sono molti che corrono, ma uno solo 
riceve la corona. Gli ebrei corrono per la legge, i filosofi per la 
loro sapienza umana, gli eretici che annunciano false dottrine, 
i cattolici che sostengono la fede vera... La vera sapienza divina, 
cioè Cristo, non si fida né delle parole, né dei discorsi eleganti, 
ma si riconosce soltanto attraverso la fede del cuore... Dobbiamo 
sostenere un combattimento che non è facile... E se noi saremo 
vincitori, riceveremo le corone delle nostre vittorie sul male » 
(Cromazio, XXVIII). 


Le immagini e le scene dei più antichi mosaici cristiani 
d’Aquileia vanno dunque riviste in una luce nuova e in funzione 
della luce con cui dovevano essere illuminate e interpretate al 
momento della scelta, pur ammettendosi ovviamente che potes¬ 
sero soddisfare esigenze estetiche sia nell’artista sia nel fruitore. 

Così la promessa del premio, corrisposto al vittorioso ed 
all’opera di tutta la chiesa, è simboleggiata da una Vittoria, alata 
e recante una palma e una corona: è inquadrata al centro dell’au¬ 
la; deriva da un’iconografia prettamente profana ma anche per 
questo sintetizza tutta la radicale rivoluzione che il mosaico atte¬ 
sta: ci ricorda il superamento dell’eternità sul tempo, il riscatto 
dell’uomo antico, la rinascita dell’uomo, della vita. 

La Vittoria è infatti attorniata da simboli d’offerenti: gio¬ 
vanetti e fanciulle e, più in là, ritratti di personaggi reali: tutti 
concorrono a questa gara che è la vita cristiana; la vita stessa 
è una corsa e la virtù è un’offerta. La chiesa come società, ma 


247 



S. TAVANO 


anche come edificio materiale, vuole il concorso generoso dei 
fedeli che la compongono: essi debbono recare i frutti della loro 
vita, simboleggiata dalle stagioni, che sono le fasi del tempo 
ma anche il nuovo tempo cristiano. 

Del merito della chiesa si nutrono dunque tutti, grazie alla 
redenzione. Ed ecco che tutto il mosaico, in corrispondenza del 
presbiterio, è occupato da un’ampia figurazione: un vasto mare, 
popolato da pesci e da uccelli palustri, fa da sfondo a scene di 
pesca (simboli della necessità della salvezza attraverso il batte¬ 
simo) ed alle due scene essenziali di Giona (la terza, valida so¬ 
prattutto in ambiente funerario è quasi emarginata), che sono 
prefigurazione della morte e della risurrezione di Cristo e quindi 
anche commento al mistero eucaristico; ma esse ribadiscono 
soprattutto il valore universale e salvifico del messaggio cristiano. 

•k * * 


Va tenuto conto che il discorso che si è fatto per le aule 
teodoriane vale anche per tutta una serie di aule minori aqui- 
leiesi, ugualmente decorate da mosaici pavimentali e ugualmente 
collegate ad un’identica posizione spirituale e dottrinale. Sono 
aule private, definite convenzionalmente « oratori », che corri¬ 
spondono di solito a ll’oecus e comunque all’ambiente più vasto 
e centrale della domus, i cui proprietari, evidentemente volendo 
avere anche in casa propria la possibilità di riunirsi in preghiera 
con amici e parenti, trovarono giusto che la stessa decorazione 
musiva dell’aula della comunità caratterizzasse la sala di ritrovo 
della loro abitazione, quasi a continuare privatamente e indivi¬ 
dualmente quel programma di rinnovamento morale e religioso 
che era stato promosso nella chiesa. I cristiani insomma, proprio 
perché andavano nelle aule di Teodoro ad attingere una certa 
visione della vita e della realtà e colà imparavano a ricuperare 
in una dimensione nuova e più giusta il significato delle cose 
attraverso le immagini musive in cui decoratività e « bellezza » 
esteriore apparivano dati accessori e sussidiari, proprio per que- 
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2 - Ritratto d’atleta (dalle Terme). 



3 - Aula meridionale: Giovanetto. 
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sto essi amavano riproporre alla lettura quotidiana dei mosaici, 
in casa loro, temi e forme analoghe, o identiche a quelle delle 
aule ufficiali. 


VALORI ESTETICI 

Non si può rifare qui il discorso, pure importantissimo, 
di quanto in questi mosaici cristiani sia rifluito della tradizione 
artigianale aquileiese: mi basta ricordare alcuni esempi tardo- 
antichi e pre-cristiani più rappresentativi in tal senso, riconosci¬ 
bili nella vasta area influenzata da Aquileia e dalle botteghe arti¬ 
gianali aquileiesi ed estendentesi per tutta la Venetia et Histria, 
come si è detto, fino a Milano stessa, verso occidente, fino al 
Danubio verso nord e verso nord-est, e fino alla Dalmazia verso 
sud-est. Rimane fuori dall’orizzonte strettamente aquileiese l’area 
ravennate, sia per una sfasatura cronologica evidente, sia per 
ragioni esterne che sarebbe lungo qui approfondire. 

Vanno ricordati, per la città d’Aquileia, i mosaici, palese¬ 
mente tardoantichi dal punto di vista formale ed anche da quello 
contenutistico, della casa delle « bestie ferite », e, accanto a 
questi, i busti di atleti dalle sale termali, da attribuirsi piuttosto 
alla seconda metà o alla fine del secolo terzo che non alla prima 
metà di quello stesso secolo, e ciò per la campitura nel vuoto 
— quasi un « non spazio » — delle figure, per la tendenza vaga¬ 
mente idealizzante riflessa in un’espressione trasognata degli 
occhi, volti verso l’alto, che ci riporta a un momento proba¬ 
bilmente gallienico, e per la scomposizione disorganica delle parti 
del corpo, specie della muscolatura del torso (tav. XI, 2). 

All’inizio del secolo quarto va riferito il grande pavimento 
di Dioniso, di Virunum (ora nel Museo di Klagenfurt): squi¬ 
sito prodotto di quella tradizione decorativa aquileiese basata 
sull’uso ingegnoso e vibrante dei motivi geometrici, per lo più 
curvilinei, arricchiti da una calda intensità coloristica. 

A questo punto s’inseriscono i mosaici teodoriani, che, come 
ho detto, continuano da una parte una tradizione classica o elle- 
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rùstica, rilanciata dalla moda tetrarchica, e dall’altra manifestano 
un attaccamento alla realtà, sentita plasticamente e monumen¬ 
talmente, secondo i partiti cari al periodo costantiniano. 

Si può incominciare dalla figura dell’ariete, che rappresenta 
un po’ la guida (sul piano simbolico, allude probabilmente a 
Cristo stesso ed è forse il parallelo del buon pastore dell’aula 
meridionale) sul piano formale per l’incontro di una sensibilità 
« impressionistica » con una volontà robustamente plastica, resa 
con mezzi sostanzialmente inadeguati. 

Accanto all’ariete va ricordata la scena della lotta del gallo 
contro la tartaruga, che non è però delle più felici sul piano 
formale; altrettanto vale per la figura dell’aragosta, dal tratta¬ 
mento piuttosto greve e incoerente sia nel colore sia nel disegno. 

Il capro sull’albero o quello accovacciato davanti al cesto 
rappresentano invece molto bene la linea d’evoluzione positiva 
della scuola musiva aquileiese; le figure appaiono già bloccate 
in linee di contorno che le imprigionano e che ne svalutano il 
vivace ma disordinato gusto per il colore. 

Nelle figure più legate alla tradizione, che forse possiamo 
dire gallienica più che tetrarchica, si avverte, accanto ad una 
corsività del disegno, l’esaltazione del colore, della luce che è 
la forma delle cose. Le immagini, fattesi piatto colore, senza 
senso preciso della profondità spaziale, paiono trovare corrispon¬ 
denza nell’insegnamento di Plotino, per cui l’immagine deve 
cercare di riflettere l’intelligenza delle cose non la loro corpo¬ 
reità; pare bandita la rappresentazione della profondità e del 
chiaroscuro che tengono molto della materia: e la materia, si 
sa, è « tenebrosa ». Da qui la resa di campiture, di superfici 
colorate, illuminate in tutte le parti e senz’ombra: è un passo 
verso quello che impropriamente è stato definito cubismo? E’ 
sintomatico che anche di quest’esperienza si notano manifesta¬ 
zioni nei mosaici teodoriani dell’aula meridionale. 

Occorre certamente distinguere la tecnica compendiaria, che 
vuole rendere, di lontano, l’effetto dell’« oggetto » stesso, nella 
sua corporeità e nelle sue sfumature, da questa forma di « im¬ 
pressionismo », di cui pare che Plotino, pur su un piano diverso, 
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possa aver facilitato l’avvento, quando proponeva la dissoluzione 
della « cosa » in colore, ulteriormente scomposto in macchie, 
in piccole entità colorate, accostate o scontrate tra di loro. Le 
figure, impropriamente definite « preteodoriane », prodotte dal 
maestro della generazione precedente, sono disposte nella metà 
nord-orientale dell’aula a settentrione. E’ qui che colpisce il 
vivace senso del colore, singolare per il ricorso spregiudicato 
a pennellate di tinte contrastanti o giustapposte; è questa tec¬ 
nica di pennellate contrastanti, quasi in libertà che toglie consi¬ 
stenza plastica alle figure ed inganna l’occhio in un guizzare o 
in uno sfrangiarsi della superficie colorata. Si hanno inoltre 
accenni alla prospettiva rovesciata e alla trasformazione dello 
spazio in atmosfera, il che riconduce ancora a insegnamenti 
« plotiniani », trasmessi forse attraverso quella che si potrebbe 
definire la « rinascenza gallienica », sensibile alla ricerca colo¬ 
ristica (specialmente nel ritratto), e, per esempio, alla soffice 
voluminosità delle ciocche dei velli. 

Era costante, com’è noto, nell’arte antica il procedere per 
progressiva evoluzione e l’alimentarsi ricorrente a modelli ante¬ 
riori. Non sorprende quindi che la rinascenza gallienica abbia 
dato al classicismo nuova linfa e nuovi impulsi, com’era avve¬ 
nuto per la ripresa antoniniana, e come avverrà per quella costan¬ 
tiniana o per quella teodosiana. Colpisce semmai nel classicismo 
gallienico questa coincidenza con le tesi plotiniane e l’ascen¬ 
dente indiretto esercitato nelle manifestazioni dell’arte cristiana 
aquileiese, dove le tendenze costantiniane sono ancora imma¬ 
ture. Gli effetti dell’insegnamento di Plotino non possono essersi 
ripercossi direttamente nelle espressioni « provinciali » di Aqui- 
leia, tenuto conto che sia la ripresa gallienica, sia soprattutto 
quell’insegnamento rimasero a livelli di alta cultura. 

Invece, nelle campate occidentali dell’aula nord, come nella 
maggioranza delle figure dell’aula meridionale, queste s’impon¬ 
gono per la loro vivacità e per il contemporaneo subordinarsi 
all’intelaiatura delle cornici, che chiude e inquadra le figure 
stesse, fino a farle apparire quasi in sottordine rispetto all’ordi¬ 
tura geometrica dei contorni e ciò avviene anche nella zona 
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sud-orientale dell’aula nord (all’interno del campanile) dove la 
stessa intelaiatura, che più a nord, pareva così sinuosa e spa¬ 
ziata nell’assecondare le figure più che nel chiuderle, si sente 
come qualcosa di estraneo alle figurine ferme e isolate in spazi 
troppo grandi. 

I colori allora (e sono le figure più propriamente « costan¬ 
tiniane ») sono meno profondi e vivaci; il senso plastico è sen¬ 
tito convenzionalmente, come cifra ferma, con un disporsi « a 
denti di sega » delle ombreggiature, specie nelle figure dell’aula 
meridionale. 

Nelle figure del primo maestro — a nord-est dell’aula set¬ 
tentrionale — domina la fluidità, la mobilità potenziale dell’im¬ 
magine, il suo ricordarsi di essere nel tempo e nella vita; nelle 
altre invece si sente che il plasticismo è un artificio, frutto di 
ripetizione meccanica, d’abitudine: è un artificio necessario per 
un certo disegno ma non per rendere una certa realtà. 

Per questo la riconquista della linea forte che serra la 
figura e che nello stesso tempo la stilizza è un progresso non 
un ritorno stanco o un impoverimento. Non si può parlare ancora 
di contrapposizione cosciente di simbolismo a realismo e di rinun¬ 
cia al naturalismo; eppure si direbbe che gli artigiani si stiano 
mettendo su quella strada. 

Resterebbe da vedere se questo processo di geometrizza- 
zione della figura, congiunto con una scomposizione analitica 
(pseudo-cubismo), derivi da una volontà colta di stilizzare l’im¬ 
magine, quasi effetto di sazietà, oppure da un semplicismo som¬ 
mario e geometrizzante frequente nell’arte popolare. 

E’ certo che i mosaici aquileiesi dell’epoca di Teodoro 
riflettono un momento in cui viene rifiutato l’antropomorfismo 
per un decorativismo, utilizzante motivi bucolico-simbolici : una 
specie d’iconoclastismo colto. Eppure la chiesa, che vuole espri¬ 
mere e diffondere le proprie verità in modo evidente e persua¬ 
sivo, deve far ricorso all’antropomorfismo, alle storie figurate, 
alla narrazione, la quale, per elittica che sia, deve servirsi anche 
delle figure e della figura umana in ispecie. Tutto ciò avvenne 
già poco dopo il 313 e i mosaici teodoriani sono espressione, 
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con ondeggiamenti e incoerenze palesi, di una parabola discen¬ 
dente dalle immagini antropomorfiche delle catacombe verso il 
rifiuto della figura umana a vantaggio d’un’interiorizzazione sem¬ 
pre più pura. 

Questa tendenza ingenua eppure originale, evidente ad 
Aquileia, si scontrò senza dubbio con la nuova arte « trion¬ 
fale » colta e accademica, patrocinata dalla cultura aulica. Pare 
di vedere l’emblema di questa crisi nella Vittoria, cosiddetta 
eucaristica, che è immagine umana, d’accordo con l’iconografia 
imperiale, ma che è trasportata a rendere la vittoria nuova, sia 
della fede cristiana sul paganesimo, sia della luce-bene sulle 
tenebre-errore. 

Questo passaggio dal naturalismo illusionistico al croma¬ 
tismo astrattizzante, al ritmo irrazionale, al simbolismo si avverte 
nel significato che assumono gli elementi architettonici (come, 
per esempio, la proiezione dei cassettoni dal soffitto nel dise¬ 
gno dei pavimenti), i quali acquistano un’autonomia di signi¬ 
ficato nella loro fluidità che coinvolge le stesse disperse imma¬ 
gini. La costruzione razionale e ferma a scacchiera accentrata 
cede il posto ad una vibrazione dispersiva, continua del tappeto 
musivo, che così acquista un’unità di tutt’altra sostanza. 

Anche ad Aquileia insomma si constata come gli ideali 
metafisici cristiani (lo si è già visto sul piano dottrinale) tro¬ 
vano difficile calarsi, esprimersi nel linguaggio classico-ellenistico, 
razionale e naturalistico: esigono una visione nuova, astratta 
e metafisica appunto e quindi una contrazione del naturalismo 
classico, un impoverimento o una rinuncia del repertorio ani- 
malistico-umano in senso naturalistico e ima coincidenza con 
visioni tendenti all’astratto e al metafisico, e quindi anche al 
puro decorativismo (come nella civiltà figurativa del vicino 
Oriente, iranica, siro-mesopotamica). 

* * * 

Il gusto del colore, goduto come vibrazione superficiale, 
immerso in una figura caratterizzata ancora da un vivace senso 
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del movimento, è espresso nell’asinelio scalpitante, dove le mem¬ 
bra, piuttosto che essere scomposte in senso cubistico, sono ten¬ 
denzialmente viste nel loro aspetto pittorico. Altre figure, come 
i cimandorli o i fagiani, rispondono allo stesso gusto del colore 
e ad un simile amore per il profilo elegante e sinuoso. 

Queste caratteristiche sono disperse da colui o da coloro 
che, come ho ricordato, lavorano ai mosaici della stessa aula 
teodoriana settentrionale, più a occidente e immediatamente a 
sud delle figurazioni appena ricordate. Sono talora usati addirit¬ 
tura gli stessi cartoni ma non lo stesso tipo di tessere, in rela¬ 
zione ad un rifiuto del colore trionfante in favore d’una linea 
che serra e contrae delle « silhouettes » fortemente efficaci nono¬ 
stante questa semplificazione o, anzi, ricuperate anche in senso 
naturalistico perché sottratte a un colorismo sommergente e 
dispersivo. 

E’ questo un effetto del momento costantiniano? E’ pro¬ 
babile. E la cosa pare anche più persuasiva se si osservano i 
mosaici dell’aula teodoriana meridionale dove lavorarono dei 
maestri (due o tre) che stentavano a far del tutto propria questa 
lezione e che ripetevano senza troppa consapevolezza certi stilemi 
e lasciavano che nell’intelaiatura architettonicamente robusta 
della moda tetrarchico-costantiniana s’insinuasse un colorismo 
talora decorativo, talora sfrangiato fino a contraddire la consi¬ 
stenza strutturale, talora impensatamente delicato. 

Sono i ritratti che soprattutto conservano della fase tetrar- 
chica la marcata linea nera che profila duramente occhi e viso, 
eredità espressionistica in un momento in cui semmai prevale 
un certo colorismo epidermico e poco naturalistico, oppure un 
patetismo psicologico, che è una nuova carica poetica, spirituale 
conferita a un’immagine che non è più solo corrispondente a 
un dato storico (nel nostro caso: gli offerenti) ma anche a un 
precisabile simbolo morale (si vedano i ritratti nella volta anu¬ 
lare di S. Costanza a Roma: più impressionistici e più idealiz¬ 
zati). Dobbiamo parlare di intenti realistici sopraffatti o non 
adeguatamente espressi? 

Aquileia, certamente, rivela, a differenza di altri centri, un 
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più « popolaresco » o « borghese » amore per la caratterizza¬ 
zione individuale e per certi particolari non essenziali, minuti 
e obiettivi. Ciò non toglie che gli autori dei ritratti abbiano 
usato fondamentalmente due soli tipi di cartoni per tutti i ritratti 
e anche per altre figure generiche (putti pescanti, offerenti, ecc.): 
il che trasforma in ritratti tipizzati anche quelli che dovevano 
corrispondere a individualità precise. Si scoprono accenni a stati 
d’animo o al carattere dei personaggi ritratti. In uno pare fer¬ 
mato un attimo di sorpresa, di perplessità, di smarrimento timido 
(Kaehler, fig. 5); in un altro è resa bene una nota di soffe¬ 
renza e di malinconia, pur nel raccoglimento (Kaehler, fig. 7). 

I due tipi di cartoni usati corrispondono ai volti presentati 
di tre quarti, o di quattro quinti, prevalenti nella prima cam¬ 
pata, ed a quelli presentati di fronte, con volti tondeggianti e 
capelli spartiti sulla fronte. Si discostano i ritratti del perso¬ 
naggio che erroneamente è stato identificato con Costantino, equi¬ 
librato tra nettezza e scioltezza delle linee e robustezza plastica, 
e quelli dei ragazzi, tra i quali il più valido è quello in cui il 
plasticismo è dissolto in un gioco di tessere « in libertà » aventi 
scopi eminentemente decorativi (Kaehler, fig. 5). Il supposto 
Costantino (v. anche la testa di Giona in riposo) sarà da attri¬ 
buire al secondo « maestro », mentre il gruppo dei ragazzi sarà 
da riferire al primo, fatta eccezione per il ritratto isolato poco 
fa che ci riconduce al fare del secondo maestro. Ma le intro¬ 
missioni sono frequenti (tav. XI, 3; XII, 4). 

La protome dell’estate, qualche testa di putto pescante e 
pochi ritratti sono costruiti in un modo elegante e, in fin dei 
conti, semplice: una linea quasi a spirale parte dal sommo del 
naso e avvolge l’arcata sopracciliare e quindi tutta la parte infe¬ 
riore del viso: è una « cifra », che pure permette piccole varia¬ 
zioni originali e che si ritrova puntualmente nei mosaici di Cent- 
celles, proprio per certi putti generici. Sempre a Centcelles ci 
riporta quella tecnica particolare che si riscontra in diverse im¬ 
magini aquileiesi ma soprattutto nel corpo di Giona in riposo: 
la disposizione rigida delle tessere « a denti di sega » non si 
sa se voglia dimenticare ogni tradizione tridimensionale e pla- 


255 



S. TAVANO 


stica o se, com’è più probabile, voglia assecondarla senza che 
sia capita la vera funzione della tecnica applicata com’è ad un 
corpo che rimane largamente piatto e quasi informe (tav. XII, 
5; XIII, 6-7). 

Ugualmente esemplare è la figura della gazzella che si volge 
al Buon Pastore: la marcata disarticolazione delle parti (membra 
e muscolatura) è accompagnata da una resa delle singole parti 
in modo distinto, ciascuna con la sua luce e con un suo profilo: 
le parti sono delicatamente tornite, in modo quasi tonale, ma 
il disegno non obbedisce coerentemente ad interessi naturalistici. 

Molto distante, dal punto di vista stilistico, finisce dunque 
per essere, rispetto a queste immagini dell’epoca del vescovo 
Teodoro, la ripetizione della scena della lotta del gallo contro 
la tartaruga: fu probabilmente aggiunta addirittura sessantanni 
dopo, com’è palesemente dimostrato dalla resa approssimativa 
del colore e specialmente dall’estremo impaccio del disegno, che 
obbedisce ad una mano poco abile ma anche ad un intento ormai 
unicamente allusivo. 


ALTRI MOSAICI 

Tra i mosaici dell’area aquileiese, press’a poco dell’epoca 
dei mosaici teodoriani, paiono abbastanza vicini a questi i mo¬ 
saici della villa di Desenzano, che dovrebbero risalire alla metà 
del secolo, e quelli di Oderzo, di poco anteriori, meno toccati 
però dalla tendenza costantiniana. 

Ma in Aquileia stessa c’è tutta una collana di mosaici che 
vengono spiegati e datati attraverso i mosaici teodoriani, la cui 
stesura, come si è detto, non va oltre il primo quarto del secolo. 
Sono i mosaici dei cosiddetti oratori già ricordati: l’oratorio del 
Buon Pastore (nel fondo della C.A.L., a nord), in cui ricorrono 
gli stessi temi e lo stesso stile di molte parti dei mosaici teodo¬ 
riani, almeno di quelli dell’aula meridionale. Non molto lontano 
o piuttosto contemporaneo a questo è l’altro oratorio, quello 
meridionale, dello stesso fondo della C.A.L., mentre invece più 
tardo, ma di poco, dev’essere ritenuto il mosaico dell’oratorio 
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8 - Aquileia. Abside della casa delle bestie ferite. 
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della pesca, pur con la presenza di figure belluine, che ricordano 
esperienze più antiche, quanto all’iconografia, ma che, dal punto 
di vista stilistico presentano un assottigliamento elegante, un 
gioco linearistico, che è piuttosto della metà del secolo che non 
del principio. 

E qui andrebbero fatti i confronti più opportuni sia con 
i mosaici di Piazza Armerina, sia con i mosaici africani, con la 
previsione però che si finirebbe per constatare aree culturali 
diverse e, al di là delle somiglianze iconografiche, del resto este¬ 
riori, anche differenze di livello qualitativo e diversità di stile. 

Trascurando, per ora (si veda lo schema allegato), altre 
manifestazioni che rientrano nel ricordato momento spirituale e 
stilistico della prima metà del secolo quarto, va ricordato il pri¬ 
mo imponente affermarsi del disegno geometrico nella grande 
basilica post-teodoriana meridionale, dove probabili necessità im¬ 
posero una scelta rapida dei motivi ed un’esecuzione altrettanto 
frettolosa, per cui il ricamo geometrico, fatto pur sempre di esili 
strutture disegnative riferibili alla metà o alla seconda metà 
del secolo quarto, si distende con uniformità alquanto generica. 
Resta sempre possibile che alla fretta si siano accompagnati desi¬ 
deri e compiacenze per le geometrie pure. 

I temi di tipo figurativo rimanevano pur sempre ancora in 
uso ad Aquileia; forse erano relegati al margine delle manifesta¬ 
zioni più imponenti ed « ufficiali » (tav. XIV, 8), benché il mo¬ 
saico absidale della basilica della Beligna, del decimo decennio del 
secolo quarto, sia tutto impostato sul valore simbolico dell’im¬ 
magine: sono dodici agnelli e un pavone inseriti nei tralci, piut¬ 
tosto rigidi, della vite. Altri oratori però contengono ancora tap¬ 
peti sostanzialmente figurativi: tra questi vanno ricordati quelli 
del fondo Cossar e soprattutto quello dominato dal Buon Pa¬ 
store indossante le bracae, per il quale andrebbe fatto un discorso 
molto lungo specie dal punto di vista iconografico. Basti rile¬ 
vare, quanto alla forma, il grado di corruzione o disfacimento 
a cui è ormai sottoposta la figura umana, in cui una linea greve 
ed insistente, ben diversa da quella vigorosa e sciolta delle aule 
teodoriane, invano cerca di contenere una superficie colorata 
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senza alcun risalto plastico e con scarse vibrazioni coloristiche: 
le campiture sono uniformi e impacciatamente geometrizzanti; 
si distinguono soltanto i due quadrupedi, in cui si riflette un 
colorismo tradizionale. Il pavimento in questione dovrebb'essere 
dell’età teodosiana, con vaghi echeggiamenti tetrarchici. Ciò vale 
anche per gli agnelli della basilica della Beligna o per quelli del 
corridoio meridionale dell’atrio antistante alla basilica post-teo- 
doriana, « cromaziana », dove si hanno forse le ultime espres¬ 
sioni d’un figurativismo aquileiese, giacché, per tutto il conte¬ 
sto, questi corridoi dovrebbero essere stati mosaicati poco prima 
della metà del secolo quinto (tav. XV, 9). 

Occupano un posto a sè i preziosissimi frammenti musivi 
della solea della stessa basilica post-teodoriana meridionale, dove 
ricorrono i temi acquatici della campata di Giona (molluschi, 
crostacei e pesci vari) resi con un attento interesse al loro aspetto 
reale ed all’effetto complessivo di mare pullulante che caratte¬ 
rizzava quella campata, visibile dunque ancora sul finire del 
secolo quarto: la differenza riguarda un modo diverso di rendere 
le onde, forse più vibrante nei nuovi brani, dove le tessere sono 
disposte per quincunx, e una stesura delle tessere più uniforme 
a rendere la superficie corporea. 

Il valore di questi frammenti, scoperti in questi ultimis¬ 
simi tempi dalla Bertacchi, sta anche nella loro contemporaneità 
rispetto a mosaici della stessa basilica (scoperti nella stessa occa¬ 
sione immediatmente a sud della solea, i quali a loro volta de¬ 
vono essere ritenuti contemporanei rispetto a quelli d’un ipote¬ 
tico diaconicon e di un ambiente a nord-est della basilica, in 
corrispondenza dell’odierna cappella del Santissimo) che s’inqua¬ 
drano in un gusto per l’impiego esclusivo delle geometrie, in 
cui pochi resti del repertorio figurativo sono alcune foglie secche 
e lanceolate o d’edera e vasi campaniformi non ansati, il cui 
impiego pare dipendere unicamente dalla preoccupazione di riem¬ 
pire determinati spazi. 

Mosaici simili, per non dire — come si dovrebbe — iden¬ 
tici, si trovano nel pavimento inferiore della basilica di Mona- 
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stero, come quelli, dunque, ugualmente della fine del secolo 
quarto o dei primissimi anni del quinto. 

La composizione e le stesse geometrie di questi tappeti 
musivi ricalcano quelle della prima campata (tappeto centrale) 
del mosaico teodoriano meridionale e dell’ultima campata del 
mosaico dell’aula settentrionale. Il confronto è quanto mai istrut¬ 
tivo nel senso che, per il maestro della vecchia scuola, che 
lavorò, come si è detto, nella zona nord-orientale dell’aula nord, 
le croci curvilinee erano occasione per incorniciare temi di tipo 
naturalistico, sia pure con intenti simbolici; nell’aula meridio¬ 
nale altri quadrati vengono a suddividere all’interno tali croci, 
la cui linea esile di contorno è mortificata dal prevalere insi¬ 
stito di altre geometrie rigorosamente imposte o contrapposte. 
Infine i profili delle croci curvilinee nella basilica di Monastero 
e nella basilica cromaziana riacquistano un loro significato, gra¬ 
zie alla continua dentellatura che da un lato esalta la sinuosità 
dei contorni e dall’altro la traduce in un dispersivo gioco di 
vibrazioni. 

Qualcosa di simile avviene per altri temi e per altre geo¬ 
metrie: si veda, ad esempio, l’eleganza composta e « classica » 
dei giochi ottenuti con croci, esagoni allungati o rombi, e otta¬ 
goni di tradizione più antica, che si riscontrano in molti mosaici 
aquileiesi della prima metà del secolo quarto e poi a San Can- 
zian d’Isonzo (S. Proto I) e a Grado (basilica di piazza), fino 
alla basilica della Madonna del Mare di Trieste e a quella di 
santa Felicita a Pola, dove pure l’orditura, di per sé così ele¬ 
gante e chiara, viene scosssa da esitazioni evidenti. 

Discorsi simili si potrebbero fare per altri mosaici pavi¬ 
mentali, impostati sul gioco delle geometrie, sull'annodarsi di 
motivi curvilinei, specialmente cerchi, come, fuori di Aquileia, 
ad Orsera, dove ancora contano i temi di tradizione naturali¬ 
stica, o sull’accostarsi e sul più tardo annodarsi, mediante nastri 
continui, di rombi, cerchi e quadrati, che dominano, per esem¬ 
pio, il pavimento della basilica di sant’Eufemia a Grado, della 
fine del secolo sesto. 

I motivi, che prima erano relegati per lo più nelle cornici, 
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vengono ad occupare i campi, mantenendo la linearità composta 
che avevano nelle cornici e poi si arricchiscono, s’imbarocchi- 
scono, di modo che è abbastanza facile seguirne l’evoluzione in 
una cronologia attendibile. 

Dal secolo quinto in poi, dunque, la decorazione musiva 
dei pavimenti è divenuta, si può dire, unicamente geometrica. 
Lo schematismo decorativo propone ai mosaicisti ricerche di 
effetti nuovi mediante l’accostamento di temi curvilinei con altri 
rettilinei, circolari con quadrangolari, tangenti o attorti, concen¬ 
trici o giustapposti, con una varietà pressoché infinita. D’altro 
canto invece anche queste infinite possibilità di soluzioni ven¬ 
gono tradotte con disegno rigido e sostanzialmente uniforme, 
come si conviene a scuole artigianali in ambiente periferico, 
lente nell’evoluzione e piuttosto facili alle ripetizioni. 

A questo punto lo studio dovrebbe spostarsi a studiare i 
processi attraverso cui certi motivi geometrici si configurano 
e contemporaneamente si evolvono ulteriormente e i criteri con 
cui essi vengono tra di loro associati. L’analisi non può essere 
fatta in questa sede. Basti dire che pressoché tutti i motivi tro¬ 
vano antecipazioni nella tradizione pittorica classico-ellenistica 
e che, salvo rarissime eccezioni (come l’effetto di onda « subac¬ 
quea »), esiste una profonda uniformità nell’impiego dei motivi 
e nelle composizioni tra i secoli quinto e sesto, in tutto il bacino 
del Mediterraneo. 


DOPO AQUILEIA 

Tra Aquileia e Grado esiste una diretta continuità, sia nei 
temi sia nella forma, come prova, per esempio, il già citato 
mosaico della basilica di Piazza, che è dei primissimi anni del 
quinto secolo. 

Tra l’esperienza aquileiese e quella gradese va inserita però 
anche quella di San Canziano. I mosaici di questa località, posta 
ai margini immediati di Aquileia, risentono della migliore sta¬ 
gione aquileiese, contraddistinta da un ricordo spaziale e da un 
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10 - Grado (S. Eufemia). Navata centrale. 























































































11 - Grado (S. Maria) P rotto esis. 
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acuto senso del colore, ma annunciano anche la ripresa o la con¬ 
tinuazione gradese, forse più generica, ma non meno raffinata 
per una fine predilezione per un linearismo decorativo e virtuo¬ 
sistico, in cui si è persa ogni consistenza o reminiscenza spa¬ 
ziale e temporale. 

Anche a San Giovanni del Timavo si constata questa con¬ 
tinuità ed un indizio della larga diffusione dei temi e della tec¬ 
nica dei musivari aquileiesi. Più intensa la vita dei mosaici verso 
l’Istria, a Trieste e soprattutto a Parenzo, fino a Pola ed a Ne- 
sazio; meno sicura verso occidente, a Concordia, a Verona, e 
verso settentrione, a Hemmaberg o a Teurnia, dove si tentano 
ancora motivi di tipo naturalistico, ridotti ad appiattite « si- 
lhouettes », come in tante sculture coeve. 

Grado rappresenta dunque il capitolo conclusivo della gran¬ 
de stagione del mosaico pavimentale aquileiese. Grado mantiene 
in vita nell’architettura tradizioni locali ma accetta anche influssi 
diversi, orientali e in particolare siriaci, come nella basilica di 
santa Maria e in quella di Piazza, e più immediatamente raven¬ 
nati, come in alcune soluzioni di sant’Eufemia. 

I mosaici gradesi vivono d’un artistocratico senso dell’ara¬ 
besco prezioso, dove i musivari della tradizione aquileiese tro¬ 
vano modo di sfoggiare tutto il loro virtuosismo tecnico, obbe¬ 
dendo ad impulsi d’una fantasia compiaciuta (tav. XVI, 10). 

I tappeti musivi non permettono all’occhio di concentrarsi 
né alla fantasia di perdersi: chiudono quasi il fedele nella medi¬ 
tazione e nell’astrazione; paiono invitarlo ad alzare gli occhi ai 
modelli inarrivabili e immobili nella gloria. 

Potremmo parlare di barocchismo, se non legasse ed armo¬ 
nizzasse il tutto un attento senso del ritmo e della simmetria, 
pallido riflesso e persistenza dell’ordinata, solida e chiara visione 
del mondo e della vita che ad Aquileia oltre due secoli prima 
si era espressa con un linguaggio diverso ma con altrettanta 
sicurezza. 

Se i mosaici aquileiesi del vescovo Teodoro fanno ascol¬ 
tare una musica distesa, serena, corale e maestosa, ma soffusa 
di umano « pathos », nei mosaici gradesi il ritmo si è serrato, 
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la cadenza si è fatta più netta e ferma, il contrappunto sapiente, 
le modulazioni misurate ed equilibrate: urge e sottende l’espres¬ 
sione un’aspirazione ascetica, di derivazione artistocratica. 

I mosaici di Grado oaiono denunciare una frattura avve¬ 


nuta nel mondo regionale durante il sesto secolo e special- 
mente nella seconda metà del secolo stesso. Grado, che diviene 
un’isola nel vero e pieno senso della parola, mostra di aver per¬ 
duto buona parte del profondo e umanissimo senso dell’essere, 
di cui si erano avute così palesi e consolanti manifestazioni in 
Aquileia. 

Non si può tuttavia parlare di un insularismo caparbio 
che sia divenuto cosciente e positivo rinascimento d’una tradi¬ 
zione riscattata e appunto rinnovata. 

Nel quinto ma soprattutto nel sesto secolo l’attività arti¬ 
stica aquileiese è meno strettamente legata alla positiva circo¬ 
lazione d’idee a cui pure la stessa metropoli aveva partecipato 
con autorevolezza e vivacità fino alla prima metà del secolo 
quinto. Pare che attorno alla metà del quinto secolo venisse a 
scadere in Aquileia ogni forma di produzione artistica, la quale 
risulta ormai occasionale ed a livello sostanzialmente artigianale. 
Giungevano sì, a confortare le tradizioni locali che ormai sta¬ 
vano circoscrivendosi, proposte o riproposte di tipo colto o aulico 
provenienti dall’ambiente costantinopolitano e comunque dal 
Mediterraneo orientale, attraverso Ravenna; ma la crisi era dila¬ 


gante. 

Non basta dunque, a completare il quadro del mosaico aqui¬ 
leiese, la continuità assicurata in tanti modi da Grado, dove si 
rifugiò e poi gradualmente si trasferì la vita civile e religiosa 
di Aquileia. Proprio a Grado infatti, per effetto della brusca 
contrazione a cui fu sottoposta la vita aquileiese dal 452 in poi, 
si notano gli effetti della fatale dispersione e dell'inaridimento 
delle vene locali (tav. XVII, 11). 

Fu allora che a Grado si raccolse una tradizione statica, 
benché nei monumenti voluti dal vescovo Elia (571-586) si 
avverta un’esplicita intenzione di riprendere e perpetuare certe 
particolarità tipologiche, iconografiche ma anche formali, che 
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avevano qualificato le espressioni artistiche della metropoli adria- 
tica. In quei frangenti drammatici, particolari ragioni storico- 
politico-religiose indussero gli aquileiesi ad assumere certi atteg¬ 
giamenti di ribellione e di autarchia, in cui non erano certa¬ 
mente estranei la coscienza del valore delle proprie tradizioni, 
almeno di quelle religiose, e il desiderio di riaffermare la propria 
autorità. 

L’atteggiamento polemico verso i romano-bizantini non fece 
maturare tuttavia tendenze anticlassiche e antiauliche, come pure 
avvenne altrove, in Egitto per esempio. Il puntiglio nel seguire 
una tradizione, in campo teologico ma fors’anche in senso poli¬ 
tico, la quale, secondo gli aquileiesi, era rinnegata piuttosto dai 
loro oppositori, non avrebbe permesso un rifiuto, il quale non 
avrebbe potuto avere, oltre tutto, un’alternativa di qualche inte¬ 
resse. Anche ammesso l’atteggiamento polemico degli aquileiesi 
e ipotizzata una loro volontà di rifarsi a tradizioni della pro¬ 
pria esperienza, non riusciremmo a vedere nelle espressioni d’arte 
di Grado delle categorie valide in sé, quasli in assoluto. 

Dobbiamo sì apprezzare la carica delle tradizioni locali, che 
seppero mantenersi vivaci a lungo, pur essendo venute meno 
certe premesse d’ordine politico-economico e pur essendo stati 
allentati per un lungo periodo rapporti di qualsiasi genere con 
le aree vicine, ma dobbiamo tener conto che tutto questo com¬ 
plesso di circostanze comportò un ripiegamento, spesso pigro, 
su modelli propri, ormai convenzionali, un accontentarsi di pochi 
schemi e modelli e un ulteriore impoverimento degli stessi, che 
finirono per collocarsi veramente fuori del tempo, senza valore 
che non fosse quello popolare anonimo. 

Apporti nuovi e variamente fecondi irrobustiranno o rin¬ 
focoleranno le esitanti tradizioni locali dall’ottavo secolo in poi. 
E’ questo il momento della dissoluzione estrema e del supera¬ 
mento della tradizione aquileiese. Nelle opere dell’età carolingia 
penetra un gusto per un’eleganza ornamentale nuova, apparen¬ 
temente ferma nel ripetere motivi di stoffe preziose orientali, 
variato nel modularsi labile dei colori mutevoli e della linea 
sconnessa e indefinita, ma anche controbilanciato dal riaffiorare 
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quasi sorprendente di temi della tradizione paleocristiana, come 
i cerchi intrecciati o le pelte formanti l’elegantissima onda « su¬ 
bacquea » che freme nel pavimento di sant’Eufemia di Grado 
e che si trova echeggiata a Gazzo Veronese o a Venezia in san 
Zaccaria. 

In Aquileia rimane uno spicchio musivo nell’abside pavi¬ 
mentata per opera del patriarca Massenzio nella prima metà del 
secolo nono: gli artigiani locali imitarono, con mezzi espressivi 
inadeguati, i modelli vicino-orientali che influenzarono così spes¬ 
so l’arte della regione e dell’Occidente in genere nel corso del 
secolo ottavo e all’inizio del nono. La corrispondenza con le 
lastre scolpite contemporanee della stessa basilica è sorprendente 
e conferma la presenza nella regione di tali modelli: animali 
disposti araldicamente; palmette di ascendenza sassanide; geo- 
metrizzazione astrattizzante (tav. XVIII, 12). 

Un discorso simile vale per il mosaico, alle porte di Aqui¬ 
leia, nella chiesa di san Michele di Cervignano, o, meglio ancora, 
per quello proveniente da sant’Ilario (ora al Museo Correr) a 
Venezia, per cui occorre risalire senza esitazione, non già alla 
lontana e indiretta ascendenza paleocristiana aquileiese, ma ai 
ben noti temi del prossimo Oriente, diffusi da maestranze 
siriache. 
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MOSAICI TARDO ANTICHI E ALTOMEDIOEVALI 

del? area aquileiese 


CRONOLOGIA 


Fine del III secolo: 
Aquileia 

Concordia 

Verona 

Parenzo 

Milano 


- terme (atleti) 

- casa delle bestie ferite 

- mosaico delle Grazie 

- mosaico di Negrar 

- « casa di Mauro » 

- terme erculee 


Secondo decennio del IV secolo: 

Aquileia - aule teodoriane e annessi 


Inizi del IV secolo: 

Virunum 

Vicenza 


- mosaico di Dioniso 

- aula sotto san Felice 


320-340: 

Aquileia 

Oderzo 

Trento 


- oratorio del Buon Pastore (CAL nord) 

- oratorio sud della CAL 

- villa 

- villa del Sorbano 


Attorno alla 
Desenzano 
Aquileia 
S. Canziano 
Calcio 


metà del IV secolo: 

- villa 

- oratorio della pesca 

- memoria di san Proto (prima fase) 

- Castello Silvestri 


Entro il 370: 
Aquileia 


Vicenza 

Milano 


- basilica post-teodoriana nord 

- « episcopio » 

- casa di Calendio e luvina 

- mosaico di piazza dei Signori 

- aula della pesca 


Verso il 380: 

Aquileia - oratorio con la mensa d'altare 

- oratorio del Buon Pastore singolare 

- conventicola dionisiaca 
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S. Canziano 

- basilica mar tiriate (prima fase) 

Verona 

- cattedrale 

Verso il 390: 

Aquileia 

- basilica della Beligna (abside) 

- mosaico del cestino d } uva 

- mosaico con gabbietta 

Parenzo 

- aula primitiva 

Orsera 

- aula e locale XI 

Padova 

- aula sotto san Martino 

Fra il 390 e il 410: 

Aquileia 

- basilica di Monastero (prima fase) 

- basilica post-teodoriana sud e nartece 

- sala {oratorio?) del fondo Bitter 

- sala (oratorio?) del fondo Tuzet 

- abside della casa delle bestie ferite 

Pola 

- san Tommaso 

Parenzo 

- aula duplicata 

Concordia 

- cattedrale 

- trichora 

Trieste 

- Madonna del Mare (prima fase) 

Lubiana 

- battistero 

Grado 

- basilica di Piazza (prima fase) 

Primi decenni del V secolo: 

Aquileia 

- basilica della Beligna (navate) 

- tombe a S . Giovanni 

Vicenza 

- san Felice 

Zuglio 

- basilica settentrionale 

Este 

- mosaico bianco e nero 

Brescia 

- mosaico del Museo Romano 

Gravedona 

- santa Maria del Tiglio 

Palazzo Pignano 

- villa 

Trento 

- duomo 

420-440: 

Vicenza 

- aula sotto il duomo 

Aquileia 

- post-te od. sud. (seconda fase) e atrio 

- basilica di Monastero (seconda fase) 

- mosaico dalle Marignane 

Parenzo 

- basilica pre-eufrasiana 

Grado 

- santa Maria (prima fase) 

- tomba di Petrus 

Pola 

- duomo (prima fase) 
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Brescia 

- Casa Cavadini 

- santa Maria Maggiore 

- basilica sotto il Duomo vecchio 

Verso il 450: 

Padova 

- santa Giustina 

Verona 

- santa Maria in Stelle 

Hemmaberg 

- cattedrale e battistero 

Cividale 

- mosaico del Museo Nazionale 

470-500: 

Grado 

- battistero 

Vicenza 

- santa Maria Mater Domini 

Trieste 

- basilica sotto san Giusto (prima fase) 

Pola 

- santa Felicita 

S. Giovanni d. Timavo 

- basilica 

S. Canziano 

- san Proto (seconda fase) 

Isola Comacina 

- san Giovanni 

Ulrichsberg 

- basilica 

S. Peter (Teurnia) 

- cappella meridionale 

Val Bandon 

- villa 

Inizi del VI secolo: 

S. Canziano 

- basilica martiriale (seconda fase) 

Trieste 

- Madonna del Mare (seconda fase) 

Nesazio 

- basilica 

Pola 

- san Teodoro 

Entro il 550: 

Pola 

- santa Maria Formosa 

- S. Nicolò 

Trento 

- basilica sul Doss Trento 

Grado 

- basilica di Piazza (seconda fase) 

Como 

- cathecumeneum (?) 

Verso il 550: 

Parenzo 

- basilica eufrasiana e annessi 

Trieste 

- cattedrale (aggiunte di Frugifero) 

Pola 

- cattedrale (diaconicon e solea) 

570-580: 

Grado 

- santa Maria (seconda fase) 

- sanPEufemia 

Seconda metà del secolo VI: 

lesolo 

- basilica 
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Brioni 

- san Pietro 

Fine del VII secolo: 
Tor cello 

- basilica dell Assunta (cappella sud) 

Verso il 750: 

Venezia 

Cividale 

- san Zaccaria (prima fase) 

- santa Maria in Valle 

- battistero 

Pola 

- cattedrale (retrocoro) 

Seconda metà delPVIII 
Gazzoveronese 

Venezia 

secolo: 

- santa Maria 

- san Pietro in Castello 

820-830: 

Aquileia 

- abside massenziana 

Prima metà del IX secolo: 

Venezia - sant* I lario 

Cervignano - san Michele 

Secolo X - XI : 

Verona 

Venezia 

- ipogeo presso san Nazaro 

- san Nicolò di Lido 

Secolo XI: 

Venezia 

- san Zaccaria (seconda fase) 
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1. - Nell’accettare di presentare alla Settimana Aquileiese 
qualche annotazione di storiografia istriana, riguardante i rap¬ 
porti tra la penisola ed il territorio friulano nell’Altomedioevo, 
la mia attenzione fu attratta non tanto dalle fonti scritte da 
gran tempo ampiamente rivelate e interpretate, quanto dalla 
possibilità di innestare su di esse alcune conoscenze ed espe¬ 
rienze di carattere archeologico ed artistico, in parte personali 
e in parte recepite dalla letteratura jugoslava. 

La scelta, davvero infrequente per uno storico economico, 
era giustificata, a parte le naturali tendenze verso il settore arti¬ 
stico, da una triplice serie di motivazioni. In primo luogo, si 
offriva l’occasione di verificare la scarsa cronaca del tempo con 
una documentazione accessoria anepigrafe, di cui il mondo degli 
storici sembra oggi avviato a riconoscere, pur tra molte resi¬ 
stenze, l’importanza ed il valore probativo accanto alle disci¬ 
pline tradizionalmente primarie (’); in secondo luogo, era con¬ 
cesso di penetrare con maggiori probabilità di riuscita nella 
struttura etnica istriana, precisando nel tempo e nello spazio 
la quantità e la qualità dei gruppi postisi o sovrappostisi sul¬ 
l’essenziale sostrato romano-bizantino. In terzo luogo, infine, 
il risultato poteva con ragione e pertinenza essere inserito nel 
tema generale del Convegno, offrendo al tempo stesso, per 
quanto attiene al contributo scientifico, alcune osservazioni pre- 


(*) Sulla complementarità delle scienze umane, espressa attraverso 
la collaborazione interdisciplinare, v. ad esempio: A. Dupront, De l’accul- 
turation, in « Rapports. I: Grands Thèmes », XII Congresso Intern. di 
Scienze Storiche, Vienna, 1965, pp. 7-36. 
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liminari da adoperarsi per una più approfondita indagine di 
tipo socio-economico. 

2. - In linea con tali premesse, la mia esposizione si arti¬ 
colerà in tre punti: un rapido quadro della situazione storica 
accertata, una sintesi della documentazione archeologica e, da 
ultimo, la posizione delPlstria di fronte ai governi longobardo 
e franco, il che ci riporterà conclusivamente a quei tali rapporti 
tra i due territori nello spirito dell’argomento prescelto. 

Non starò a dire del lungo ma fruttuoso processo attra¬ 
verso il quale la penisola raggiunse nell’ambito politico della 
Venetia et Histria una considerevole efficienza economica nelle 
tre consuete direzioni, con particolare sviluppo dei rapporti 
commerciali interprovinciali e danubiani. Anche qui i ritrova¬ 
menti archeologici testimoniano largamente delle diverse fasi di 
espansione, del grado di espansione e delle correnti preferite 
dal traffico. Inutile dire che al centro del sistema era di impor¬ 
tanza fondamentale la città di Aquileia. Il tenue legame che 
inizialmente si era formato tra la Venetia e l’Istria al tempo 
della colonizzazione aquileiese e delle dure repressioni romane, 
dopo le guerre illiriche e l’insediamento dei Carni fin sulle foci 
dell’Isonzo, si è saldamente trasformato alla fine del secondo 
secolo dell’Impero in un rapporto durevole di interessi econo¬ 
mici ( 2 ). 

Un cenno soltanto anche sulla crisi romana, che al tempo 
citato presentava già sensibili sintomi di accelerazione per i noti 
fattori degeneranti interni ed esterni all’Impero. La risoluzione 
finale, il cosiddetto imbarbarimento del mondo antico, non sem¬ 
bra tuttavia essersi realizzata con un identico modello anche 
nella penisola istriana; pare infatti che, in causa specie della 
favorevole posizione naturale, sia ad essa toccata una sorte mi- 


( 2 ) Per tutti v. le notissime opere di A. Degras si e inoltre: S. Pan¬ 
ciera, Vita economica di Aquileia in età romana, Venezia, 1957; E. Sestan, 
Venezia Giulia. Lineamenti di una storia etnica e culturale, Bari, 1965. 
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gliore di quella generalmente osservata nelle altre province del¬ 
l’Impero. Quanto alle invasioni, ciò significa senz’altro una mi¬ 
nore frequenza delle stesse e un loro più rapido esaurimento, 
costituendo il territorio più una occasione da sfruttare, che un 
obiettivo da raggiungere. Una conquista che investisse l’intera 
penisola istriana poteva essere mantenuta unicamente dai Bizan¬ 
tini, per i quali essa significava la disponibilità di una base di 
appoggio nella politica di contenimento ai confini occidentali e 
di un collegamento logistico-militare nelle operazioni d’Italia. 

Prima dei Bizantini, vi furono due importanti eventi nel- 
l’Istria: il tentativo di invasione visigotico (a. 403), che venne 
tuttavia contenuto dalle rinnovate fortificazioni di Pola e di 
Nesactium, e l’occupazione ostrogotica del 493, che si protrasse 
fino al 339, anno della entrata bizantina ( 3 ). Fino a questo 
momento, il dominio di Teoderico nulla pare avesse innovato 
nella struttura politico-amministrativa dell’Istria ( 4 ), mentre un 
certo suo buongoverno nel settore socio-economico sembra abbia 
mantenuto al territorio una relativa prosperità. 

Ciò che convince maggiormente è il paradigma agricolo sul 
mantenimento delle colture tradizionali, anche se lo spostamento 
dei cereali ai primi posti della produzione accanto all’olivo e 
alla vite, rivela un sicuro rallentamento nella produzione dei 
raccolti pregiati destinati essenzialmente all’esportazione. Del 
resto, le affermazioni ottimistiche di Cassiodoro Senatore nella 
lettera ai provinciali, purgate di quel tanto di inevitabile reto¬ 
rica, rispondono abbastanza, secondo i glossatori dello scrittore 
calabrese, alla realtà effettiva del tempo ( 5 ). 


( 3 ) B. Marusic, Istrien im Fruhmittelalter, Pola, 1960. 

( 4 ) G. De Vergottini, 'Lineamenti storici della costituzione politica 
dell’Istria durante il Medio Evo, Roma, 1924. 

( 5 ) Cassiodoro Senatore, Variae, M.G.H., A.A., XII, 22, 26. 
Per l’interpretazione socio-economica, v. A. Momigliano, Cassiodorus and 
Italian Culture of bis Time, in « British Academy Proceeding », 1955; 
M. Lecce, La vita economica dell’Italia durante la dominazione dei Goti 
nelle Variae di Cassiodoro, in « Economia e Storia », 4, 1956. 
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L’equilibrio è rotto invece dall’avvento delle guerre gotiche 
e ben presto l’Istria, o almeno tutta la parte costiera secondo 
il Diehl ( 6 ), entra a far parte dell’Impero d’Oriente con l’occu¬ 
pazione di Vitaliano, consolidata poi da quella di Belisario e 
di Narsete. Con il nuovo governo, il paese viene praticamente 
trasformato in base avanzata per le operazioni italiche, mentre 
il traffico e le relazioni tra i porti istriani e Ravenna assumono 
importanza vitale. 

Con i nuovi padroni, l’unità con la Venetia viene riconfer¬ 
mata, almeno fino a tutto il secolo settimo, ma gli ordinamenti 
civili e militari vengono rinnovati: il potere civile è rigorosa¬ 
mente separato dal potere militare, a capo del primo è posto lo 
iudex provinciae, la cui elezione è riservata ai provinciali e ai 
vescovi; in vetta al secondo è il magister militum rappresen¬ 
tante diretto dell’esarca, con sede a Pola, donde può facilmente 
comunicare con Ravenna e le isole venete della laguna ( 7 ). 

Qualche decennio dopo l’occupazione bizantina dell’Istria 
e l’annientamento delle fortezze gotiche settentrionali, si com¬ 
pie l’ultimo atto del processo di invasione della penisola italiana 
con l’entrata dei Longobardi nel 568, o 569 secondo il Berto- 
lini ( 8 ). Sorvoliamo sul carattere dell’invasione e della succes¬ 
siva organizzazione politico-amministrativa, chè troppo ci porte¬ 
rebbe lontano, anche perchè le mie opinioni in proposito diver- 


( 6 ) Ch. Diehl, Études sur l’administratìon byzantine dans l’exarchat 
de "Ravenne (568-751), Parigi, 1888. 

( 7 ) Cfr. G. De Vergottini, e Ch. Diehl, op. cit.; inoltre A. Cha- 
stagnol, L’administratìon du diocèse italien au bas-empire, in « Historia », 
12, 1963; G. Ostrogoski, Storia dell’Impero bizantino, Torino, 1968. 

( 8 ) O. Bertolini, Il problema cronologico dell’ingresso dei Longo¬ 
bardi in Italia, in « Atti del Convegno di Studi Longobardi », Udine-Civi- 
dale 1969, pp. 29-48. 
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Fig. 1 - Carta sommaria dell’Istria e zone adiacenti tra il VI e il VII sec. d.C. 
f civitates istriane con sede episcopale, 

* castella principali istriani, 

^ castella longobardi del Friuli, 

^ fortezze tardo-antiche e altomedioevali del Noricum Mediterraneum con 
sede episcopale o chiesa interna. 
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gono sensibilmente dalla communis opinio degli storici tradizio¬ 
nalisti. Del resto tutto quanto si poteva è stato scritto ( 9 ). 

Vediamo invece le vicende che seguiranno dopo la forma¬ 
zione del ducato friulano: l’esercito longobardo non tentò, 
almeno per il momento, alcuna conquista della penisola istriana, 
ben sapendo l’impossibilità di mantenere la posizione, tranne 
se si vuole le solite iniziali scorrerie che gli scrittori non recenti 
di cose istriane assegnano ad esso lungo la costa, imputandogli 
inoltre la distruzione di Tergeste e di Aegida ( l0 ). Nulla sap¬ 
piamo, però, su questi fatti violenti, se non che l’invasione lon¬ 
gobarda, privando i Bizantini di gran parte d’Italia, li costrinse 
a rivolgere all’Istria cure maggiori di quanto non avessero fatto 
fin’allora, istituendo uno speciale ordinamento giuridico o tema, 
con la verifica e il restringimento dei confini su posizioni natu¬ 
rali di difesa, e con la ripartizione del territorio in distretti o 
agri militari, ciascuno facente capo ad una civitas, ad un castel- 
lum o a più castella, amministrato in sede locale da un tribunus, 
esponente con gli altri magistrati minori della classe più ricca 
e attiva dell’Istria. Il tutto sotto il governo centralizzato del 
magister militum, che ora riunisce in sè oltre il comando mili¬ 
tare che già deteneva, anche l’amministrazione civile e finanzia- 
ria(“). 

All’infuori del pericolo longobardo, divenuto costante e 
confinante, altre minacce gravano sull’Istria bizantina, portate 
da Avari e Slavi. Nella corsa alla ricerca di nuove terre e di nuovi 
saccheggi, i primi avevano, se così si può dire, il ruolo « cultu¬ 
rale >>, mentre quello di appoggio militare era tenuto dagli Slavi 


( 8 ) A. Tagliaferri, I Longobardi nella civiltà e nelVeconomia ita¬ 
liana del primo Medioevo, Milano 1969 (rist.). Un saggio recente della 
tradizionale visione catastrofica in: P. Rasi, L’invasione longobarda ed 
il Medioevo italiano, in « Studi in onore di Amintore Fanfani », I, 1962, 
pp. 621-640. V. da ultimo: A. Tagliaferri, Strutture sociali e sistemi 
economici precapitalistici, Milano, 1972, specie capp. II e III. 

( 10 ) B. Benussi, Nel Medio Evo; pagine di storia istriana, Parenzo, 

1897. 

( 31 ) Ch. Diehl, op. cit. 
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combattenti « appiedati », mediante una specie di unione fede¬ 
rale fino a tutto il sesto secolo ( I2 ). Sotto la spinta delle masse 
avaro-slave, cadono le fortezze limitanee dell’Impero (Poetovium 
e Virunum circa il 579, Sirmio nel 582 etc.), finché una nuova 
ondata di Slavi, travolte Celeia, Emona e lo stesso stanziamento 
fortificato longobardo di Krainburg sulla Sava, si insedia alla 
fine del sesto secolo nelle valli dell’Alta Drava, del Gail e in 
quella più bassa del Frigido, sulla cui strada romana attraverso 
le porte di Postumia si possono raggiungere con facilità l’Istria 
e i Bizantini. 

Lo stesso Paolo Diacono reca alcune preziose testimonianze 
sui movimenti slavi, informando come gli Slavi e i Bajuwari di 
Tassilo I diventino ben presto confinanti e come gli Slavi mo¬ 
vessero nelle loro scorrerie dalle Valli del Gail e della Drava 
lungo i tracciati delle strade romane ( 13 ). Anche Gregorio I ne 
parla nella lettera all’esarca Callinico (a. 599) e in una seconda 
al vescovo di Salona Massimo, dichiarandosi molto preoccupato 
e triste perchè gli Slavi: « ...per Histriae aditum iam ad Italiam 
intrare coeperunt » (a. 600) ( 14 ). Possiamo quindi fissare con 
sicurezza al 599-600 l’inizio della penetrazione dei popoli Slavi 
nell’Italia bizantina. 

Ma a parte questi esempi, vediamo piuttosto di riunire 
ed ordinare cronologicamente tutte le testimonianze a disposi¬ 
zione per osservare quali furono in effetti le violenze portate 
da Longobardi Avari e Slavi entro il territorio dell’Istria, il che 
ci consentirà inoltre di constatare di qual genere siano stati i 
primi rapporti tra Friuli ed Istria. 

a. 5<§§. Re Autari manda il Duca di Trento Evino con un 
esercito in « Istria », e questi rientra dopo un anno di sac- 


( 12 ) Per una esauriente bibliografia sulla civiltà avarica: Z. Vinski, 
Zu den Vunden des 6. und 7. Jakrhunderts in Jugoslavien etc., in « Opu- 
scula Archaeolgica », III, 1960. 

( 13 ) Paolo Diacono, Historia Langobardorum, IV-7, 11, 41. Per 
gli Slavi, v. inoltre: Fredegario, Chronicon, IV-48. 

( 14 ) Commentate in: B. Marusic, Istrien, op. cit., p. 15. 
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Fig. 2 - Carta delle testimonianze goto-avaro-longobarde in Istria (in L-3 
un bassorilievo di probabile fattura longobarda in Valle). 
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cheggi con grande bottino f 15 ). C’è da osservare però che il 
termine Histria usato da Paolo Diacono, sulla scorta dell ’Histo- 
riola dell’abate Secondo di Non, va quasi certamente inteso non 
solo come penisola istriana, ma anche comprensivo della parte 
bizantina della Venetia con le terre costiere e, nel caso presente, 
del Friuli stesso per la sua temporanea aderenza ai Bizantini ( 16 ). 
L’episodio, comunque, va visto nel contesto della politica e 
della guerra imminente longobardo-bizantina. In vista di que- 
st’ultima infatti, Re Autari, dopo aver conquistato l’Isola Co- 
macina per opporsi ad un probabile congiungimento franco-bizan¬ 
tino, ricerca altresì la sicurezza sui confini orientali inviando in 
Istria l’esercito di Evino sia per eliminare la diserzione friulana 
e sia per indebolire la guarnigione bizantina della penisola. 

Dopo un anno di repressioni Evino ritorna, riportando la 
promessa di sottomissione al re da parte di Grasulfo duca del 
Friuli; ma sembra che il di lui figlio Gisulfo (il II di tal nome) 
sia rimasto con il suo esercito acquartierato in Istria e tuttora 
fautore dei Bizantini come appare da una lettera dell’esarca 
Romano nel 590, a guerra iniziata ( 1T ). Sembra che il legame con 
i Bizantini di Gisulfo II (nel frattempo divenuto duca) si sia 
protratto sino al 603, anno della tregua, ma il Bognetti sospetta, 
mi pare giustamente, un doppio comportamento del duca, da una 
parte favorevole ai Bizantini in sostegno del fronte istriano con¬ 
tro Slavi ed Avari (questi ultimi divenuti addirittura alleati di 
Agilulfo all’assedio di Mantova e Cremona) e dall’altra conci¬ 
liante con Agilulfo stesso, come dimostra l’accordo sottoscritto 
per porre in Aquileia il patriarca scismatico Giovanni da contrap¬ 
porre a quello di Grado bizantina (a. 606) ( 1S ). 

a. 599. Avari e Slavi irrompono in Istria, dopo le vittorie 


( IS ) Paolo Diacono, Historia, III, 27. 

( 1G ) L. Schmidt, Geschichte der deutscben Starnine bis zum Ausgang 
der Vòlkenvanderung, Die Ostgermanen, Monaco, 1934, II, p. 605; 
G.P. Bognetti, S. Maria di Castelseprio etc., Milano, 1948, p. 94. 

( IT ) Epistulae Austr., M.G.H., 41. 

( ls ) G.P. Bognetti, S. Maria di Castelseprio, p. 400, 417, n. 272. 
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dell’anno precedente contro l’Impero in Dalmazia; pur essendo 
battuti dall’esarca Callinico (vittoria cui si riferisce la lettera di 
papa Gregorio vista più sopra), l’infiltrazione slava nella peni¬ 
sola continua. 


a. 602. Avari e Slavi, questa volta in unione alle milizie 
longobarde, penetrano nuovamente in Istria e « universa ignibus 
et rapinis vastarunt ». Dobbiamo supporre che le milizie lon¬ 
gobarde di cui si parla facessero parte dell’esercito regio o dal 
re inviate, avendo costui da poco stipulato con gli Avari una 
« pace perpetua » (’ 9 ). Forse la successiva formale sottomissione 
al re di Gisulfo II nel 603 è da porre in relazione con questi 
fatti violenti, ai quali il Friuli è probabile avesse partecipato 
subendoli. 


a. 610-611. Anni densi di avvenimenti e di sciagure per 
i due settori orientali della Venetia et Histria: Avari e Slavi, 
approfittando del fatto che il nuovo imperatore Eraclio, spode¬ 
stato Foca nel 610, si trovava fortemente impegnato contro i 
Persiani in Oriente, organizzano rapide incursioni, attaccando di 
sorpresa i territori attorno alle Alpi orientali ( 20 ). Cividale viene 
assalita e distrutta, mentre Agilulfo osserva indifferente: è pro¬ 
babile che il fatto non sia stato del tutto sgradito al re, data 
la sua diffidenza verso il ducato friulano e Gisulfo II, favo¬ 
revole ancora una volta alla politica bizantina. Che poi sia stato 
lo stesso Agilulfo a spingere gli Avari sulla via del Friuli, come 
ha supposto il Bognetti ( 21 ), resta assai incerto; anche se al 
tempo della seconda incursione avarica su Forogiulio, sarà pro¬ 
prio il re Grimoaldo, figlio di Gisulfo II e memore del fatto 
precedente, a chiedere l’intervento avarico contro il ribelle Lupo 
duca del Friuli ( 22 ). 

A parte ciò, il solo fatto documentato nel 610 riguarda 
la distruzione operata dagli Avari in Friuli e ignoriamo se ve- 


( 19 ) Paolo Diacono, Historia, IV, 4, 25. 

( 20 ) Paolo Diacono, Historia, IV, 37, 38. 

( 21 ) G.P. Bognetti, S. Maria di Castelseprio, p. 401. 

( 22 ) Paolo Diacono, Historia, V, 19. 
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nisse interessata anche Plstria dalla medesima azione. Ciò è 
poco probabile, in quanto a poca distanza di tempo, nel 611, 
la rottura temporanea prodotta dagli Avari nell’argine friulano 
e indirettamente in quello bizantino, consente agli Slavi, che 
appena prima avevano battuto i Bajuwari di Garibaldo ad Agun- 
tum, di precipitarsi sull’Istria, depredarla a dovere e decimarne 
la guarnigione bizantina ( 23 ). 

3. - Dopo il 611 le incursioni slave diventano meno fre¬ 
quenti, per lasciar posto ad infiltrazioni ed insediamenti defi¬ 
nitivi di interi gruppi di popolazione, tanto che già nei primi 
decenni del settimo secolo la penetrazione slava interessa tutta la 
fascia confinaria dell’Istria con qualche punta poco apprezzabile 
all’interno della penisola. La lenta colonizzazione viene peraltro 
favorita da Eraclio (a. 610-641) con una politica di compro¬ 
messo, accogliendo in territorio bizantino parte degli Slavi che 
avevano peraltro occupato per conto loro Salona nel 614. Per 
quel che ci interessa, il decreto imperiale del 619 consente ai 
Croati di espandersi nella Dalmazia e sugli altipiani confinanti 
con l’Istria nell’antica Liburnia e agli Sloveni di raggiungere le 
zone carsiche ( 24 ). 

L’insediamento di interi gruppi di popolazioni slave su 
terre abbandonate o da dissodare, appena avviato in epoca bizan¬ 
tina, acquisterà poi notevole sviluppo con i Franchi, che affide¬ 
ranno le terre incolte e quelle espropriate alla Chiesa o ai grandi 
proprietari ad elementi slavi presenti in gran numero ad est e 
a nord-est dell’Istria. 

Per effetto dei nuovi orientamenti politici, le masse slave, 
parzialmente liberatesi dal giogo avarico e ormai immesse in 
quel processo interno di differenziazione etnica che le porterà 
a forme istituzionali e culturali diversificate, si rivolgono di pre¬ 
ferenza e insistentemente verso il ducato friulano. Da soli o in 
unione con gli Avari al tempo di Grimoaldo, gli Slavi battono 


( 23 ) Paolo Diacono, Hìstorìa, IV, 42. 

( 24 ) B. Marusic, Istrien, op. cit., p. 22. 
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dunque frequentemente le strade che portano al Friuli, acco¬ 
gliendo talvolta disertori o ribelli longobardi e con essi tentando 
la sorte della conquista territoriale. 

Paolo Diacono ha narrato un buon numero di questi fatti, 
dall’asservimento tributario della Valle del Gail alla vittoria di 


Ratchis nella Carniola slava: in tutto questo trambusto d’armi, 
l’Istria appare quasi del tutto estranea, con qualche indiretta 
partecipazione come terra ospitale per longobardi fuggiaschi come 
nel caso del Duca Rodoaldo, in cerca di aiuti contro l’usurpa- 
tore Ansfrido di Reuma ( 2o ). 

Ma all’infuori di queste partecipazioni riflesse, ci troviamo 
di fronte ad un lunghissimo periodo.di vuoto prima di arrivare 
con la metà del secolo ottavo a sentir parlare nuovamente di 


invasioni o tentativi di invasione. Le uniche due interruzioni nel 


silenzio delle fonti riguardano più tutto l’Impero che non la sola 
Istria. Il primo caso ci riporta agli accidenti che precedettero 
l’insediamento di Costantino IV Pogonato (a. 668-685), figlio di 
Costante II (a. 642-668) gran predatore delle terre italiane e 
istriane. In tal frangente l’esercito istriano, fedele all’Impero, 
concorre a frenare la ribellione scatenata dopo l’uccisione di 
Costante ( ;!B ). 

L’altro caso riguarda le sollevazioni provocate dall’Editto 
promulgato da Leone III Isaurico sull’Iconoclastia (a. 726). La 
ribellione istriana giunse fino alla cacciata di funzionari bizan¬ 
tini e fu forse in questa occasione che i cives sottrassero all’esarca 
e alla corte imperiale la nomina delle magistrature cittadine. 
D’ora in poi l’elezione dei capi è opera del popolo e la scelta 
cade logicamente tra i più facoltosi cittadini: se ne avvantaggia 
il vescovo che diviene il principale elettore, con attribuzioni 
proprie di natura giuridica e sociale. La sua potenza e quella 


( z5 ) Paolo Diacono, Historia, IV, 40; V, 22, 23; VI, 3, 24, 45, 
51, 52. 

( 26 ) Un preciso commento di questi fatti in: R. Cessi, Bisanzio e 
l’Italia nel Medioevo, in: « Nuove questioni di storia medievale », Milano, 
1964. 
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della Chiesa in genere sarà peraltro confermata ampiamente dal 
Placito sul fiume Risano dell’804 ( 27 ). 

Dopo un lungo silenzio e tranne i due avvenimenti ricor¬ 
dati, ricominciano le notizie verso la metà dell’ottavo secolo. 
In seguito alla conquista longobarda di Ravenna del 750, pare 
che Astolfo abbia profittato della favorevole situazione per diri¬ 
gere le armi contro PIstria bizantina, occupandone il territorio. 
Il fatto tuttavia, oltre che controverso è insufficientemente docu¬ 
mentato, poiché l’unica testimonianza scritta appartiene alla Cro¬ 
naca Salernitana, la cui fede è messa fortemente in dubbio dai 
critici ( 28 ). 

Se però Astolfo non vi riuscì o vi riuscì parzialmente, l’im¬ 
presa fu ripetuta con successo dal re Desiderio (a. 757-774) un 
nobile bresciano cui si attribuisce da alcuni il ducato dell’Istria, 
cosa impossibile sia perchè la fonte originaria, il Chronicon del 
Dandolo, è altrettanto sospetta come la precedente, sia perchè 
un ducato dell’Istria a sè stante non è da ritenersi storicamente 
provato. 

La conquista desideriana avviene circa il 770: sulla sua 
cronologia non rimane alcun dubbio dopo la testimonianza con¬ 
tenuta nel carteggio epistolare tra il Patriarca Giovanni e papa 
Stefano III tra il 770 e il 772 ( 29 ). Su di essa e sulla succes¬ 
siva conquista franca ritorneremo tra poco, dopo aver ricercato 
nella documentazione archeologica qualche appiglio o sostegno 
alla documentazione scritta sin qui esperita. 

4. - Dopo i Romani, il governo degli Ostrogoti è il primo 
dominio di una certa durata che abbia lasciato tracce di sè, per 
lo più pertinenti a ritrovamenti isolati e fortuiti: una fibbia 
ad arco in bronzo dorato da Pola, una mezza siliqua argentea 


( 27 ) R. Udina, Il Placito del Risano etc., in: « Archeografo Trie¬ 
stino », XVII, 1932. 

( 28 ) F. Seneca, Le origini della Marca friulana, in: « Atti e Memo¬ 
rie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria », II, 1952. 

( 2B ) Epistulae, op. cit., 19-21. 
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di Giustiniano-Vitige presso Canfanaro; una fibula rotonda con 
testa di uccello rapace e incastonature di vetro da Caroiba; 
alcune fibbie semplici presso Pisino; tombe interrate nel selciato 
romano tra l’Anfiteatro ed il mare di Pola; resti probabili di 
una basilica con battistero presso Parenzo e di fortificazioni 
murali utilizzate o ricostruite dai Goti nell’isola di Brioni ( 30 ). 
Oltre alla testimonianza della sicura permanenza dei Goti, i re¬ 
perti ci riportano alla guerra gotico-bizantina ed alla probabile 
esistenza di una costruzione ariana extra muros presso Parenzo, 
la cui presenza coincide con quella di alcuni grossi funzionari 
gotici a noi nota attraverso le notizie relative alla rioccupazione 
bizantina della Dalmazia e dell’Istria. Quasi inesistenti, invece, 
gli elementi toponomastici. 

Ancora meno numerose le tracce lasciate dalle incursioni 
degli Avari e precisamente: alcune frecce a « tre ali » da Nesac- 
tium del I periodo avarico (I metà settimo secolo); una guarni¬ 
zione di fibbia in bronzo dorato con decorazioni a « tralcio » del 
II periodo avarico o tardo-avarico (Vili secolo) ( 31 ). Quel poco 
che si può dire riguarda la probabile relazione tra le caratteri¬ 
stiche frecce a tre ali (che insieme alla staffa e alle guarnizioni 
per finimenti da cavallo appartengono al patrimonio culturale 
avarico in senso stretto del primo periodo) e l’incursione avaro¬ 
slava del 611. 

Più interessanti i reperti longobardi, tutti concentrati nella 
necropoli di Brezac presso Pinguente. Il numero delle tombe è 
imprecisato, ma tra esse si trova la celebre « tomba del cava¬ 
liere », il cui superstite inventario è conservato nel Museo Ar- 


( 30 ) Descritti in: M. Ducati, Catalogo del Museo Civico di Pola, 
1907, n. 48; B. Marusic, Istrien, cit., p. 8, tav. IV, 1-4; p. 10, 11, tav. 
Ili, 1-5; B. Marusic, Neki Nalazi seobe naroda etc., in: «Jadranski 
Zbornik », V, 1962; J. Werner, Pernhandel und Naturalwirtschaft etc., 
in: «Moneta e Scambi nell’Altomedioevo », Spoleto 1960-61, p. 604, 
n. 41; A. Gnirs, Jahresbefte etc., XXVI, 2, 1930, col. 189-190. 

( 31 ) B. Marusic, Istrien, cit., tav. Ili, 1-2 e Neki Nalazi, cit., p. 
169, tav. IV-V. 
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cheologico di Trieste (*'). Tale suppellettile può considerarsi una 
delle più varie e più ricche del tempo longobardo; essa com¬ 
prende l 3 armamento al completo (spada, sax, coltello, frecce, 
scudo con umbone dorato), le fibbie e le guarnizioni delle vesti, 
gli elementi principali dei finimenti del cavallo. Tra le fibbie 
ve n’è una di cintura con una piccola croce incisa sull’ardiglione 
che può considerarsi come un sicuro segno cristiano: escluse 
ovviamente quelle auree, essa è una delle rare croci trovate in 
area longobarda prima e dopo l’ingresso in Italia (le altre sono 
quelle di Nikitish in Austria, di Cancello presso Aversa e le 
due femminili di Nocera Umbra) ( 33 ). 

Quanto alla datazione, la tomba del cavaliere può essere 
con sicurezza posta intorno al 600, in diretta relazione con gli 
avvenimenti che portarono i Longobardi ripetutamente in Istria 
dal 588 in poi. La presenza, poi, accanto al corredo del cavaliere, 
di accessori dell’abbigliamento femminile, in relazione alla for¬ 
mazione di una necropoli residenziale, consente di supporre uno 
stanziamento strategico longobardo di una certa durata presso 
l’antico castrum di Pinguente in diretto legame con la rete stra¬ 
dale e gli insediamenti romani. Tanto più che il fondo « Meizza », 
a brevissima distanza da Brezac e già sede di una delle più 
grosse necropoli con popolazione mista romano-barbarica veniva 
anticamente indicato con il nome di « fondo Romagna » ( S4 ). 
Forse dunque una organizzazione « arimannica » attorno al ca¬ 
strum di Pinguente, configurata in un consorzio a prevalente 
carattere militare. E poiché tale organizzazione non avrebbe po¬ 
tuto sorgere senza una adeguata preparazione e in un tempo non 


( 32 ) B. MaruÌjIC, Les tombeaux langobards et vieux slaves a Brezac 
et près de Mala Vrata en contrebas de Buzet, in: « Arheoloski Radovi i 
Rasprave », II, 1962; D. S., Istrien, cit., p. 8, tav. VI. 

( 33 ) H. Mitscha-Marheim - E. Beninger, Das langobardische Grà- 
berfeld von Nikitish, Biirgenland, in: « Kulturwissenschaften », 16, 1970, 
tomba 27; Notizie Scavi, 6, 1925, 93, fig. 2; A. Pasqui - U. Paribeni, 
La necropoli barbarica di Nocera Umbra, in: « Monumenti Antichi », 25, 
1918, tombe 45 e 96. 

( 3i ) B. MaruSic, Les tombeaux, cit., appendice II, lettera 1895. 
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Fig. 3 - Carta delle necropoli istriane di una popolazione paleo-slava (1-7) e 
una popolazione mista romano-slavo-barbarica con corredo di armi (1-8). 
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troppo breve, bisogna escludere che essa abbia a che fare con 
le rapide incursioni longobarde, ma piuttosto con la lunga per¬ 
manenza in Istria del Duca Gisulfo II, figlio di Grasulfo. Data¬ 
zione dei reperti e la presenza della ricca tomba di cavaliere lo 
confermerebbero. 

Fin qui la pochezza dei reperti, anche se ben identificabili, 
non ha consentito che scarsi commenti sui movimenti di Goti 
Avari e Longobardi. Del resto la presenza di questi popoli è 
stata solo occasionale o temporanea. L’interpretazione diventa 
invece problematica per i ritrovamenti paleo-slavi ed i legami 
dei medesimi con quelli degli strati etnici autoctoni. 

Per questi ultimi, ivi compreso l’elemento romano, la tec¬ 
nica della costruzione tombale e il carattere dell’eventuale cor¬ 
redo funerario costituiscono i principali segni rivelatori. Tra il 
IV e il V secolo il corredo funerario è formato ancora e soltanto 
dalle tradizionali lucerne di terracotta e da qualche vaso, men¬ 
tre la tomba è ordinata con lastre di pietra accostate a guisa di 
sarcofago; nel V secolo, in alcune tombe a tumulo, vi è la dispo¬ 
sizione plurima familiare con la deposizione òeWobolus sulla 
bocca dei morti e la presenza di ceramiche industriali, vetri e 
una timida apparizione di vasame domestico rurale. 

Nello stesso secolo quinto cominciano ad essere frequenti 
le sepolture cristiane raccolte attorno o nelle vicinanze delle 
costruzioni sacre con assenza di corredo funerario, tranne qual¬ 
che accessorio dell’acconciatura femminile. Tali tombe riguar¬ 
dano soprattutto l’elemento romano e non già l’antica popola 
zione istriana ancora dedita ad usi funerari pagani. Tipica la 
necropoli di Francini, collocabile tra il 520 e il 650: in essa 
le tombe più recenti sembrano potersi attribuire ai primi inse¬ 
diamenti slavi ( i5 ). Paleo-slava è da considerarsi pure la necro¬ 
poli di Celega presso Cittanova (metà del VII secolo), con un 
corredo in cui è ancora evidente l’influsso della popolazione ro- 


( S5 ) B. Maru§i£, Istrien, cit., p. 10 segg.; D.S., Les feuilles du haut 
Moyen Age à l’ouest de Pazin, « Istituto Nazionale Archeologico », 8-9, 


1963. 
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mana (copertura con lastre di pietra a secco, ceramica). Tranne 
il coltello, manca assolutamente ogni traccia di armi, il che dispo¬ 
ne per l’esclusione degli individui sepolti da ogni possibile orga¬ 
nizzazione militare: forse un gruppo di Slavi insediati dopo il 
611 dai Bizantini nell’agro demaniale di Cittanova ( 3<s ). Di tali 
piccoli insediamenti dovette essere largamente cosparso il terri¬ 
torio istriano; essi infittiscono dopo la occupazione franca, come 
testimoniano diverse necropoli databili a partire dal 774: Gi¬ 
mmo, Portole presso Pinguente, Due Castelli, Barbana, Stari 
Gocan ( s ‘). Tutte testimoniano del lento e graduale processo 
evolutivo della cultura slava, che assume consistenza e forme 
espressive autonome a partire dal secolo nono, dopo aver fati¬ 
cosamente elaborato gli elementi culturali ereditati o assimilati 
nelle terre occupate. 

Un secondo gruppo di necropoli, assegnabile ad un periodo 
compreso entro il settimo e l’ottavo secolo, presenta caratteri¬ 
stiche sensibilmente diverse da quelle rinvenute nelle necropoli 
paleo-slave sin qui ricordate. Esse sono: la necropoli di Visi- 
nada, le due di Montona (Brkac), le tre di Pinguente (Meizza, 
Veliki Mlum, Zajcji Brc) e quella di Rozzo ad oriente di Pin¬ 
guente, tutte comprese in una fascia orizzontale tra la costa set¬ 
tentrionale e l’estremità orientale del distretto tergestino ( 3S ). Ca¬ 
ratteristiche comuni delle sepolture sono: costruzione tombale 
con lastre a secco o interramento senza protezione alcuna; orien¬ 
tamento occasionale pluridirezionale, a differenza delle necropoli 
tipicamente germaniche; timido rituale funerario rappresentato 
talvolta dal « fuoco » accanto alle tombe aperte; corredo fune¬ 
rario, quando è presente, costituito principalmente dalle armi 
(rara tuttavia la spada), dallo strumentario minimo (acciarino, 


( 36 ) B. Marusic, Le necropoli Altomedioevale di Celega presso Cit¬ 
tanova d’Istria, in: «Arheoloski Vestnik», IX-X, 3-4, 1958-59, pp. 129-234. 

( 37 ) B. Marusic, Les tombeaux, cit., D. S., Istrien, cit., p. 28 segg. 
( 3S ) B. Marusic, Istrien, cit., p. 19 segg. L’indagine non ha tenuto 

conto degli ultimi rilievi archeologici istriani, di cui non si è potuto pren¬ 
dere conoscenza in tempo utile. 


290 



IL FRIULI E L'ISTRIA NELL'ALTOMEDIOEVO 


pietra focaia etc.), da accessori dell’abbigliamento (fibbie, orec¬ 
chini, anelli, spilloni etc.) e da vetri e ceramiche in minor misura. 
Ove gli oggetti siano stati lavorati o incisi, l’ornamentazione otte¬ 
nuta reca prevalentemente un carattere bizantino, quale sostrato 
principale sul quale si innestano gli elementi propri di altre 
popolazioni. 

Le conclusioni che si possono trarre dallo studio di questa 
serie omogenea di necropoli settentrionali, riguardano una popo¬ 
lazione mista, composta di elementi romani autoctoni e di ele¬ 
menti « barbarici » di provenienza norico-pannonica a molteplice 
derivazione etnica, non esclusi tra essi gli Slavi. Gli individui 
sepolti da Visinada a Rozzo lungo la linea dei castelli, apparte¬ 
nevano probabilmente alla organizzazione militare dei Bizantini, 
da essi voluta a cominciare dalla fine del sesto secolo per una 
difesa più efficace contro Avari Slavi e Longobardi. 

L’assenza di oggetti e armi di pregio rivela l’umiltà della 
loro condizione materiale, mentre un timido segno cristiano su 
di un anello indica la prevalenza delle pratiche pagane. Conclu¬ 
dendo, tali individui si possono assegnare alle formazioni di 
ripiego dell’esercito bizantino, composte di elementi misti romani 
e barbarici cori prevalenza dei secondi, aventi il ruolo di truppe 
limitanee addette contemporaneamente alla difesa militare e allo 
sfruttamento dei campi locati nelle immediate vicinanze dei 
castra. 

5. - Precisata, fin dove era possibile, la posizione di Goti, 
Avari, Slavi e Longobardi con l’aiuto delle poche ma significa¬ 
tive fonti archeologiche, non resta per terminare il quadro pro¬ 
spettato che osservare le trasformazioni indotte dall’occupazione 
dei Franchi sull’Istria altomedioevale, con l’attenzione rivolta, 
soprattutto, al vicino ducato friulano. A tal fine ascoltiamo diret¬ 
tamente il linguaggio dei documenti nella loro successione cro¬ 
nologica : 

a. 774. La donazione carolina della Venetia et Histria in 
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favore del Papa rimane lettera morta e non ha pratica effi¬ 
cacia ( 88 ). 

a. 774-775. Re Carlo riceve a Pavia formale atto di sot¬ 
tomissione di « tutti i Longobardi di tutte le città », ivi com¬ 
preso Pallora duca friulano Rotgaudo ( 40 ). 

a. 775. Papa Adriano informa Re Carlo di una coalizione 
contro di lui (ducati del Friuli, di Spoleto e di Benevento) ( 41 ). 

a. 776. Re Carlo piomba in Friuli e schiaccia la rivolta 
del duca Rotgaudo. Alla ribellione degli irriducibili autono¬ 
misti friulani partecipa anche Arichi, fratello di Paolo Diacono, 
per il quale lo storico chiederà poi grazia a Carlo ( 4a ). 

a. 778. Donazione (di Forni) al monastero di Sesto in 
Silvis del « duca » Massellio, che ci attesta come il territorio 
friulano continuasse ad essere retto in forma di ducato ( 4S ). 

a. 776-780. Episodio del vescovo Maurizio di Cittanova, 
il quale, nell’atto di esigere le pensiones dovute nelle sue pro¬ 
prietà, viene accecato e scacciato dalla sede. Il vescovo ricorre 
a Papa Adriano e questi scrive a Re Carlo, rinviando Maurizio 
a Marcario « dux Foroiuliensis » ( 4 ‘). Il fatto testimonia che il 
governo dell’Istria cadeva sotto la giurisdizione di un duca e 
precisamente del duca friulano Marcario. Il titolo di duca è 
sempre presente, accanto ad esso compare in seguito anche il 
titolo comitale insieme alle prime notizie della « marca », finche 
i due titoli cominciano ad alternarsi, sebbene portati dallo stesso 
titolare; infine marca e comes si fanno più insistenti con Ludo¬ 
vico il Pio, alla cui epoca è lecito attribuire un nuovo assetto 
dei territori di confine, consistente per il Friuli nell’aggrega- 


( 38 ) Liber Pontifìcalis, Parigi 1886, Vita Hadriani, I, 498. 

( 40 ) Eginardo, Annales Regni Francorum, ed. Kurze, 38-42. 

( 4X ) Epistulae, cit., Ili, 582 segg., Codex Carolinus n. 57. 

( 42 ) P.S. Leicht, Il ducato friulano nel racconto di Paolo Diacono, 
in: « Memorie Storiche Forogiuliesi », XXV, 1929. 

( 43 ) C.G. Mor, Dal ducato longobardo del Friuli alla marca, in: 
« Memorie Storiche Forogiuliesi », XLII, 1956-57, p. 30 (cit. De Rubeis). 

( 44 ) Epistulae Mer. et Kar. Aevi, I, Codex Carolinus n. 63. 


292 



IL FRIULI E L'ISTRIA NELL’ALTOMEDIOEVO 


zione del limes avaricus, senza tuttavia giungere per il mo¬ 
mento, come ha dimostrato il Mor, alla creazione di una vera 
e propria marca intesa nell’accezione transalpina ( 46 ). 

a. 791. Lettera di Re Carlo alla regina Fastrada, in cui 
il re ricorda un dux ille de Histria che risulta poi essere quello 
stesso del Friuli ( 4 “). 

a. 796-798. Continua la guerra contro gli Avari sotto il 
comando di Pipino e del duca del Friuli Enrico ( 47 ). 

a. 799. Enrico dux Foroiuliensis muore per effetto di una 
insurrezione a Tarsatica: di lui canterà il Patriarca Paolino di 
Aquileia, invocando nel ritmo tutte le « sue » terre a pian¬ 
gerne la morte. Il carme paolino consente di determinare ine¬ 
quivocabilmente l’ambito territoriale, con l’Istria e il Friuli uniti, 
che il duca ebbe confidato dal re( 4s ). 

a. 804. Nel Placito del Risano vengono nominati due comi¬ 
te s, Cadolao e Aio, e un dux Giovanni. I due comites sono 
missi dominici ed entrambi estranei in quel momento alle cari¬ 
che ducali del Friuli, anche se Cadolao porta lo stesso nome 
del duca Friulano attestato nei primi anni del secolo nono ( 49 ), 
e che potrebbe essere in entrambi i casi la medesima persona, 
prima nella veste di duca e poi di missus imperiale nell’804. A 
questa data, comunque, è duca del Friuli e d’Istria il Giovanni 
del Placito, mentre quel dux ille de Histria menzionato da Carlo 
nella lettera alla sposa Fastrada, nel quale si voleva riconoscere 
lo stesso Giovanni, è quasi certamente l’Enrico delle vittorie 
sugli Avari e del carme di Paolirio, succeduto nel seggio pro¬ 
babilmente a Marcario, alla cui autorità era stato affidato il 
vescovo Maurizio e che troviamo ancora nelle funzioni di duca 


( 45 ) C.G. Mor, Dal ducato longobardo, cit., p. 34 segg. 

( 46 ) Epistulae, cit., a. 791. 

( 47 ) Eginardo, Annales, cit., a. 796-798. 

( 48 ) Poetae Latini Aevi Karolini, M.G.H., I, 131 (cit. in: C.G. Mor, 
Dal ducato longobardo, cit., p. 32). 

( 4B ) F. Seneca, Ancora una nota al Placito del Risano dell’804, in: 
« Ce Fastu? », XXIV, 1948, 5-6 e XXV, 1949, 1-6. 


293 



A. TAGLIAFERRI 


al tempo dell’operazione franca contro gli Avari del 788 ( 60 ). 

Da quanto sopra risulta chiaramente come Istria e Friuli 
rientrassero sotto una medesima giurisdizione, per motivi diversi, 
tra cui quello fondamentale strategico. Risulta anche come l’Istria 
avesse subito con i Franchi una radicale trasformazione poli¬ 
tico-sociale, che la brevità dell’occupazione longobarda non aveva 
fatto in tempo a produrre: tra le innovazioni principali la sop¬ 
pressione dell’elezione dei magistrati e dei relativi privilegi, un 
forte aggravio fiscale, l’abolizione di molti diritti e terre comuni 
dei cives istriani, l’insediamento coatto di popolazioni slave su 
fondi confiscati o abbandonati con l’obbligo del vincolo glebale. 

Al tempo del Placito sul Risano, tempo al quale si arre¬ 
stano anche le presenti note, l’Istria si trova ormai da trent’anni 
sotto il dominio dei Franchi: il nuovo ordinamento sociale e 
giuridico del paese, da essi voluto e oggetto principale delle 
accuse portate dai cives nell’assemblea contro il duca Giovanni 
e i suoi poco teneri predecessori, risponde a un piano preor¬ 
dinato imperiale e deve essere inquadrato nel preciso contesto 
della aggregazione dell’Istria al Friuli e dell’importanza di en¬ 
trambi nella lotta di contenimento del fronte avarico. 


( 50 ) V. anche F. Seneca, Note su Enrico duca del Friuli, in: « Il 
Tesaur », I, 2, 1949. 
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COMUNICAZIONE 


RITUEL AULIQUE CONSTANTINIEN ET SIGNIFICATION 
SYMBOLIQUE D’UNE MUTILATION 


Chez les auteurs chrétiens de la fin du IVème et du début 
du Vème siècle, Constantin apparait, comme le prototype et le 
modèle de PEmpereur chrétien ('); et, sans doute plus que le 
Constantin de Phistoire, est-ce la représentation que les chrétiens 
de son temps s’en faisaient que nous atteignons dans les pre- 
miers chapitres de WHistoire Ecclésiastique de Rufin d’Aqui- 
lée ( 2 ). 

Qualifié de religiosus princeps, de religiosus imperator ( 3 ), 
Constantin manifeste sa piété par des actes: il réunit le concile 
de Nicée mais aussi il « caresse de baisers très ardents » l’oeil 
crevé de Paphnuce le Confesseur. Ces deux actes, apparemment 
sans commune mesure, semblent pourtant, dans le récit de Rufin, 
des signes équivalents et c’est mème à Pintérieur du dévelop- 
pement sur le concile de Nicée qu’est rapporté ce trait édifiant 
de la piété impériale. Le chapitre qui concerne Paphnuce le 
Confesseur s’inscrit en effet dans un ensemble de récits empreints 


( 1 ) v. p. ex. Ambroise, De obitu Theod., 40-41; Augustin, Civ. 
Dei, V, 25. 

( 2 ) A Aquilée, en 402-3, Rufin, après avoir traduit, à la demande 
de son évèque Chromace, 1 ’Histoire Ecclésiastique d’Eusèbe de Césarée, 
relate en deux livres les événements de la période 325-395. (Ed. Th. 
Mommsen, Leipzig, 1908, G.C.S. IX 2 , p. 957-1040). J’ai indiqué les 
principaux aspects de sa conception du bon empereur chrétien dans: 
L’Empereur idéal d‘'après l’Histoire Ecclésiastique de Rufin d’Aquilée, 
Oxford, 1967 = Studia Patristica, X, I, p. 310-4. 

( 3 ) religiosus princeps : Rufin, H.E., I, 1; I, 11. 
religiosus imperator : H.E., I, 3. 
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de merveilleux qui fait apparemment figure de digression au 
coeur de l’exposé qui traite du concile. Aussi quiconque vient 
chercher, dans XHìstoìre Ecclésiastique de Rufin, quelque infor- 
mation sur Nicée est-il tenté, pour rétablir un récit cohérent 
— selon un certaine logique moderne — de laisser de cote 
ces chapitres qui paraissent, au premier abord, relever unique- 
ment de l’hagiographie. Mais si on se refuse à évacuer ainsi le 
merveilleux en mutilant le texte, il faut envisager globalement 
les six premiers chapitres du livre I en les considérant comme 
un ensemble cohérent et structuré. A partir du chapitre consacré 
à Paphnuce, choisi ici comme exemple principal, deux problèmes 
se posent parallèlement: pourquoi le fait d’embrasser Poeil crevé 
d’un confesseur est-il, de la piété de Constantin, un signe aussi 
prégnant que la réunion du concile de Nicée? Quelle est, dans 
cet ensemble qui se veut récit historique, la fonction du mer¬ 
veilleux ? 

Rufin présente comme signes de la piété de Constantin 
d’une part un certain nombre d’actes ou de conduites en rapport 
avec Nicée: ce sont, en premier lieu, la réunion mème du Con¬ 
cile, preuve de l’intérèt actif que l’Empereur porte au christia- 
nisme ( 4 ), puis son attitude déférente vis à vis des évèques ( 5 ), 
enfin son empressement docile à donner force de loi aux senten- 
ces conciliaires en décrétant les contrevenants passibles d’exil ( 6 ); 
d’autre part, parallèlement à ces faits de politique religieuse, 
Rufin décrit l’attitude de Constantin à l’égard de Paphnuce le 
Confesseur, autre preuve de sa piété, en ces termes: « Etait 
également membre de ce concile, Paphnuce, homme de Dieu, 
évèque venu d’une région de l’Egypte, confesseur: l’un de ceux 
que Maximin avait condamnés aux mines après leur avoir fait 

(*) H.E., I, 1-2. 

( 6 ) C’est l’argument de tout le chapitre 2 à l’exception de la dentière 
phrase. 

( 6 ) « La sentence du concile épiscopal est portée à Constantin. Il 
la vénère comme si elle avait été émise par Dieu. Il déclara que si quel- 
qu’un tentait de s’y opposer, il était décide à l’envoyer en exil comme 
contrevenant aux décrets divins » ( H.E. I, 5). 
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crever l’oeil droit et couper le jarret gauche. Or il possèdait un 
don des miracles si puissant que les signes qu’il opérait n’étaient 
pas inférieurs à ceux que les Apòtres avaient naguère accomplis. 
En effet par sa parole seule il chassait les démons et par sa 
seule prière il guérissait les malades; on dit aussi qu’il avait 
rendu la vue à des aveugles et qu’il avait remis sur pied des 
paralytiques. Constantin éprouvait pour lui tant de vénération 
et d’affection que trés souvent, l’ayant fait appeler au palais, 
il l’embrassait et caressait de baisers très ardents cet oeil qui 
lui avait été arraché lors de sa confession de foi ( 7 ) ». 

Si la vénération de Constantin pour Paphnuce n’était qu’un 
simple geste de dévotion privée, contrepartie des manifestations 
de la piété de PEmpereur dans l’ordre de sa politique religieuse, 
le récit inséré ici ne serait en effet qu’une anecdote édifiante 
qui aurait tout au plus le mèri te d’apporter, par cette note pitto- 
resque, une touche supplémentaire au portrait du pieux empereur. 

La description que Rufin fait de la scène met en valeur 
la nature et la portée du geste attribué à Constantin. Son attitude 
vis à vis de Paphnuce est d’autant plus significative qu’elle est 
plus insolite dans l’ordre des relations entre l’empereur du Bas- 
Empire et ses sujets: la scène décrite ici est le contraire méme 
du protocole ou plutòt du rituel de Yadoratio impériale tei qu’il 
est officiellement établi depuis Dioclétien ( 8 ). L’indication intra 


( 7 ) H.E., I, 5 (G.C.S. IX 2 , p. 963): « Fuit praeterea in ilio concilio 
et Fafnutius homo Dei episcopus ex /Egypti partibus, confessor ex illis, 
quos Maximianus dextris oculis effossis et sinistro poplite succiso per me¬ 
tallo. damnaverat. Sed in hoc tanta virtutum inerat gratia, ut signa per 
eum non minus quam dudum per apostolos fierent. Nam et daemonas 
verbo tantum fugabat et aegros sola oratione curabat sed et caecis visum 
dicitur reddidisse et paralyticos ad stabilitatem corporis revocasse. Quem 
Constantinus in tanta veneratone et affectu habuit, ut saepius eum intra 
palatium evocatum complecteretur et illum oculum qui in confessione 
fidei fuerat evulsus avidioribus osculis demulceret. 

( 8 ) Ammien Marcellin, XV, V, 18. Pour la discussioni de ce 
texte et de Eutrope, 9,26; Aurelius Victor, 39,4; Zonaras, 2, 12, 31 
v. H. Stern, Remarks on thè adorato under Diocletian, Journal of thè 
~Warburg and Courtauld Institutes, 17, 1954, p. 184-189. 
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palatium evocatum donne à la scène un caractère public et 
officiel, mais son déroulement est bien différent des audiences 
impériales régulièrement accordées aux grands dignitaires de 
l’Empire ( fl ). Au lieu de Yadoratio par un sujet du souverain 
sacralisé par Yimperium qu’il tient de Dieu, c’est la vénération 
par l’empereur chrétien d’un homme dont le caractère sacre est 
definì par les termes de homo Dei, episcopus, confessor. Au lieu 
de la proscynèse de celui qui est admis en présence de l’Auguste, 
c’est l’embrassement par celui-ci, geste d’accueil affectueux et 
déférent qui semble traduire en acte les propos que Rufin avait 
mis dans la bouche de Constantin s’adressant aux Pères de Nicée: 
« C’est Dieu qui vous a consacrés évéques et qui vous a donne 
le pouvoir de nous juger, nous aussi... » et surtout: « Vous 
ètes des dieux que Dieu nous a donnés » ( l0 ). Enfin, au lieu de 
la vénération par un baiser de la pourpre impériale, c’est la 
vénération de l’oeil crevé du Confesseur que l’Empereur « cares- 
sait de baisers très ardents ». 

Le baiser impérial comme geste de salutation, très courant 
aux premiers siècles de l’Empire (“), n’a pas absolument disparu 


( 9 ) Ainsi Yadoratio de Dioclétien et Maximien à Milan, probable- 
ment en janv. 291 rapportée par Mamertin, Pan. Lai. Ili, 11 (éd. E. 
Galletier, Paris, Belles Lettres, 1949, t. I, p. 60-61); v. également l’au¬ 
dience accordée par Constance à Ursicin, pourtant traité avec des égards 
particuliers en raison des circonstances et qu’Ammien décrit ainsi: « Quand 
on l’eut envoyé chercher par le maitre des cérémonies — ce qui est la 
fagon la plus honorable — et qu’il eut pénétré dans la salle du conseil, 
la pourpre lui fut offerte à baiser d’une manière beaucoup plus aimable 
qu’auparavant » (trad. E. Galletier, Paris, Belles Lettres, 1968, t. I, 
p. 122) et encore Ammien Marcellin, XXI, 9,8. 

( 10 ) H.E., I, 2: « alt ad episcopos: Deus vos constituit sacerdotes 
et potestatem vobis dedit de nobis quoque judicandi... Vos eteniin nobis 
a Deo dati estis dii... ». Sur ce titre de « dieux » et son articulation avec 
le pouvoir de juger, v. Dt, 1,17; Ps 58,2; Ps 82,6; In 10,34-35. 

(”) Pline, Pan. Trajan, 23, 1; 24, 1; v. Daremberg-Saglio, art. 
salutatio. 
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au IVème siècle mais son usage est très rare ( 12 ) et généralement 
présente comme insolite et mème comme déplacé. Ainsi la 
conduite de Julien qu’on vit, au matin des Kalendes de Janvier 
362, s’élancer de son tróne pour aller embrasser les nouveaux 
consuls Nevita et Mamertin puis participer à pied au processus 
consularis causa-t-elle un étonnement generai et Ammien Mar- 
cellin ne cache pas que, si certains l’approuvaient, d’autres la 
trouvèrent affectée et inconvenante ( 13 ). Franchement scandaleux 
est, aux yeux d’Ammien, l’accueil fait un jour par Julien au 
philosophe Maxime dont il avait appris Farrivée pendant une 
séance du Sénat: « Il s’élanga d’une fagon inconvenante et, parce 
qu’il s’oubliait, en courant précipitamment, il s’a vanga à sa ren- 
contre loin en dehors du vestibuie; après l’avoir accueilli et 
lui avoir donne un baiser, avec déférence, il Fintroduisit avec 
lui (dans la salle du Sénat). Par cette démonstration déplacée, on 
vit qu’il était, avec démesure, en quète d’une vaine gioire » ( u ). 

Par ailleurs, il semble que le baiser impérial a pu étre 
considéré non seulement comme un honneur insigne mais méme 


( 12 ) La loi du 6 mars 387 ( Code Théod. VI, 24, 4) montre que 
l’usage du baiser comme geste de salutation entre dignitaires de la cour 
était réglé par le protocole. 

( 13 ) Ammien Marcellin, XXII, 7, 1 ne mentionne pas le baiser 
aux consuls mais signale la participation de Julien, à pied, au processus 
consularis et conclue: « quod laudabant alii, quidam ut adfectum et vile 
carpebant ». Mais les détails de la cérémonie sont connus par la relation 
qu’en donne Cl. Mamertin lui-mème = Remerciement à Julien = Pan. 
Lat., XXVIII, 4: « De quelle bouche, de quelle voix il dit: '’Salut, émi- 
nent consul!”. Il daigna nous donner un baiser de cette bouche sancti- 
fiée par ses entretiens avec la di vini té ». Sur le déroulement de la pompe 
consulaire dans la fète du Nouvel An à cette époque et le caractère inac- 
coutumé du comportement de Julien en 362, v. M. Meslin, La féte des 
Kalendes de Janvier dans l’Empire romain, coll. Latomus, voi. 115, Bru¬ 
xelles, 1970, p. 55-61. 

( 14 ) Ammien Marcellin, XXII, 7, 1: «Et cum die quodam ei 
causas ibi spectanti venisse nuntiatus esset ex Asia philosophus Maximus, 
exsiluit indecore: et qui esset oblitus effuso cursu a vestibulo longe pro¬ 
gressi, exosculatum susceptumque reverenter secum induxit, per osten- 
tationem intempestivam nimius captator inanis gloriae visus ». 
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comme une sacralisation pour celui qui le recevait: « ille osculo 
consecratus est » dit Pacatus dans le Panégyrique de Théo- 
dose (“). Et il faut Passurance d’un Ambroise, imbu des hon- 
neurs dus à la dignité episcopale et se sentant en position de 
force en face de Maxime, lors de sa deuxième ambassade à 
Trèves dans l’été 386, pour refuser d’aller recevoir le baiser 
impérial dans certaines conditions. Et Maxime de s’indigner; 
« Commotus es episcope! » ( 1G ). 

Mais dans le cas de Paphnuce, il ne s’agit pas du simple 
baiser impérial de bienvenue qui, pour ètre rare, n’était pas 
absolument inusité ni seulement d’un baiser de salutation entre 
chrétiens ( 17 ). Geste liturgique pour vénérer l’autel et l’évan- 
gile ( 1S ), le baiser est aussi un rite de vénération des reliques, 
celui méme qui était accompli à Jérusalem pour le bois de la 
Croix, le jour du vendredi saint: « Il est d’usage que, un à un, 
tout le monde vienne... et que, s’inclinant devant ta table, ils 


( 15 ) Pacatus, Pan. Theod., XX, 2 (XII Pan. Lat., éd. E. Galletier, 
Paris, Belles Lettres, 1955, t. 3, p. 86); Mamertin, Remerciement à Ju- 
lien, XXVIII, 4 (XI Pan. Lat., ibid., p. 41). 

( 16 ) Ambroise, Ep. XXIV, 3 (P.L. 16, 1035): Ubi sedit in consisto¬ 
no ingressus sum, assurrexit ut osculum daret. Ego inter consistorianos 
steli. Hortari coeperunt alii ut ascenderem: vocare ille. Respondi ego: 
quid oscularis eum quem non agnoveris? Si enim me agnovisses, non hoc 
loco videres. Commotus es, inquit, episcope. Ambroise voulait ètre regu 
en audience privée et non au consistoire allèguant: non esse hunc mo- 
rem sacerdotalem {ibid., 2). Sur la date et les circonstances de cette entre- 
vue, v. J.R. Palanque, S. Ambroise et l’Empire romain, Paris, 1933, 
p. 172. 

( 17 ) Comme en Le 7, 45 et Rm 16, 16: « saluez vous mutuellement 
d’un saint baiser »; I Cor. 16, 20; II Cor. 13, 12; I Th. 5, 26. 

( 1S ) L. Duchesne, Les origines du culte chrétien, Paris, 1898, 
p. 155-6; sur les rites d’entrée de la messe romaine et pour d’autres usa- 
ges liturgiques du baiser, notamment dans les rites de baptème, v. F.J. 
Dòlger, Der Kuss im Tauf-und Firmungsritual nach Cyprian von Kar- 
thago und Hippolyt von Rom, Antike und Christentum, 1929, I, p. 186- 
196. 
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baisent le bois sacre » ( 10 ). Or de son oeil crevé, Paphnuce dit 
lui-mème qu’il est son insigne confessioni ( 20 ). Donc comme 
une memoria vivante, le confesseur porte sur son corps le signe 
qui, en permanence, rappelle le témoignage qu’il a donné de 
sa foi. L’oeil crevé de Paphnuce, véritable relique vivante, est 
ardemment baisé par Constantin: ce geste est une conduite reli- 
gieuse équivalente à la vénération de reliques de martyrs. A 
l’époque où Rufin écrit, le culte des reliques connait un large 
développement ( 21 ). A Aquilée mème, comme dans bien des 
villes de l’Italie du nord, une basilica apostolorum va ou vient 
d’ètre achevée pour accueillir les reliques des saints André, 
Lue, Jean l’Evangéliste ( 22 ) et lors de la dédicace de l’église de 
Concordia, Chromace, évèque d’Aquilée, s’exprimait ainsi: « La 
basilique en l’honneur des Saints a été terminée et l’a été très 
rapidement... Nous avons re<;u de vous les reliques des Saints; 
vous avez regu de nous le zèle de la dévotion et l’émulation 


( 19 ) Éthérie, Journal de voyage, 37 (S.C. 21, p. 235). L’usage 
de baiser le seuil et les portes des églises est également attesté: Jean 
Chrysostome, In Ep. II ad Cor., Hom. XXX, 2 (P.G., 61, 606-7); 
Pauun de Nole, Carni. XVIII, 248-231 (P.L. 61, 496); Prudence, 
Veristepbanon, Hymne II, v. 319-320: Apostolorum et martyrum 
Exosculantur limina. 

On peut rappeler aussi que les paiens baisaient, en signe de dévotion, 
le visage, les mains ou les pieds des statues des dieux: CIC., Verr. , II, 
4, 43; Ovide, Métamorph., Vili, 631. 

(*°) H.E., I, 18 (G.C.S. IX 2 , p. 983). 

( 21 ) H. Delehaye, Les origines du culte des martyrs, Bruxelles, 2 e 
éd. 1933. P. Courcelle, Histoire littéraire des grandes invasions, Paris, 
3 e éd. 1964, p. 287-291 qui rappelle notamment que, selon Paulin de 
Noie, « la virtus qui émane d’un corps de martyr se multiplie si l’on divise 
les reliques ». 

( 22 ) In Aquileia dedicatio basilicae Andreae Apostoli, Lucae, Johan- 
nis indique le martyrologe hiéronymien au 3 septembre. Sur les reliques 
de Jean l’Evangéliste à Aquilée: Chromace, Sermo XXI, 4: « notte 
Eglise a mérité de posséder ses reliques » (S.C. 164, p. 47) et Sermo XXVI, 
3 ( ibid ., p. 97). v. J. Lemarié, Introduction apud Chromace d’Aquilée, 
Sermons, t. I (S.C. 154, Paris, 1969) qui fait le point de la question et 
donne la bibliographie, en particulier aux pages 46-7, 103-7. 
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de la foi ». Et se plaisant à souligner la rapidité de la réalisa- 
tion: « C’est l’exemple des autres Eglises qui a suscité chez 
vous pareille dévotion; mais nous nous fèlicitons de votre foi: 
vous avez devancé ceux qui vous donnaient l’exemple: vous avez 
commencé plus tard qu’eux mais vous avez terminé avant... » ( 23 ). 
Le lecteur pour qui la vénération des reliques était une dévotion 
familière était préparé à reconnaìtre dans la conduite de Cons- 
tantin un signe de sa piété. 

Mais montrer le premier empereur chrétien vénérant un 
confesseur rescapé de la dernière persécution paienne est aussi 
une facon d’exprimer le changement radicai, décidé par Cons- 
tantin, dans la politique religieuse de l’Empire romain: par les 
conduites antithétiques des empereurs vis à vis des confesseurs 
Rufin rend compte du revirement total qui s’est produit. Dans 
sa pensée, entre la situation antérieure et celle qui existe sous 
Constantin, la contradiction est totale, comme entre le mal et 
le bien, le négatif et le positif; il l’exprime par une sèrie d’op- 
positions: l’Eglise était persécutée, elle jouit de la paix et de 
la tranquillité; les empereurs paiens, type Maximin, condam- 
naient aux mines, après les avoir fait mutiler, ceux qui, sans 
faillir, confessaient leur foi, l’empereur chrétien accueille, honore 
ces mémes confesseurs et vénère comme une relique le signe 
de leur confession. Que cette vision édifiante des choses ne 
corresponde pas à la réalité est un autre problème; mais à 
l’intérieur de la représentation qui est celle de Rufin, le geste 
de vénération de Constantin à l’égard de Paphnuce, confesseur 
mutilé, est signe de la nouvelie alliance entre l’Empire et la 
Croix. En somme ce que Rufin avait dit une première fois, au 
début du chapitre 1, dans les termes descriptifs d’un récit histo- 
rique: « Les nótres jouissaient de la paix et de la tranquillité 
après la fin des persécutions et, dans la joie, les Eglises se 
faisaient gioire des mérites des confesseurs... » ( 24 ), il le redit, 
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au chapitre 4, dans les termes imagés et plus concrets d’un récit 
empreint de merveilleux: il montre le religiosus princeps embras- 
sant l’oeil crevé d’un confesseur, cette dramatisation est propre 
à frapper l’imagination et la sensibilité du lecteur. 

Le chapitre consacré à Paphnuce est inséré dans l’ensemble 
que forment les six premiers chapitres du livre I. Les signifi- 
cations envisagées jusqu’à présent ne justifient pas à elles seules 
cette position. Mais le cas du chapitre 4 ne peut ètre disjoint 
de la séquence de récits merveilleux dont il fait partie. L’agence- 
ment général du début du livre I de YHistoire Ecclésiastique 
est le suivant: 

1° début du récit historique concernant l’arianisme et le 
concile de Nicée: 

— au chapitre 1: un résumé très schématique de la controverse 
entre Alexandre d’Alexandrie et Arius et des thèses soute- 
nues par celui-ei; la convocation du concile de Nicée par 
Constantin. 

— au chapitre 2 (à l’exception de la dernière phrase) la réunion 
du concile; les rapports entre Constantin et les évéques; 
les discussions sur la foi exprimées par cette seule phrase 
qui termine la première partie: « Mais, bien que, au concile 
épiscopal, de nombreux jours durant, la question de la foi 
ait été débattue et que quelques - uns fussent d’un avis con¬ 
traire et favorisassent les entreprises d’Arius, plus nom¬ 
breux pourtant étaient ceux qui maudissaient son entreprise 
impie » ( ). 

2° le récit des mirabilia qui manifestent la virtus dont sont 
dotés certains Pères du Concile englobés sous le vocable de 
Conf esseurs : 

— au chapitre 3, un confesseur anonyme qui se caractérise par 


( 25 ) H.E., I, 2. 
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sa simplicitas convertit un philosophe paien insignis in arte 
dialectica alors que les évéques rompus aux discussions dia- 
lectiques ont échoué. 

— le chapitre 4 concerne Paphnuce homo Dei, episcopus, con¬ 
fessor, capable des mémes miracles que les Apòtres. 

— la première partie du chapitre 5 rapporte deux exemples 
des gesta mirabilia dont était capable Spyridon, évèque de 
Trimithonte en Chypre: immobilisation par des liens invi- 
sibles puis délivrance de voleurs qui en voulaient à son 
troupeau; evocation de sa fìlle morte pour retrouver un 
dépót ( 2G ). 

y la fin du récit historique comprendi 

— 2ème partie du chapitre 5: suite des discussions, décisions 
conciliaires et leur effet. 

— chapitre 6: une copie de la formule de foi et des canons 
de Nicée. 

Nous sommes donc en présence de deux récits emboités 
de genre différent: 

1° Un récit historique qui certes relate les évènements mais 
qui, abstraction faite de tout document à l’exception de la foi 


( z0 ) Spyridon, qualifié par Rufin de vir unus ex ordine propheta- 
rum, présentait l’intérèt d’ètre demeuré, dans l’épiscopat, un pastor ovium. 
Selon Pherméneutique chrétienne traditionnelle, les bergers préfigurent 
les évéques comme l’explique, p. ex., Chromace, Sermo XXVII, 4 (S.C. 
164, p. 165): « Au sens spirituel, les bergers des troupeaux ce sont les 
évéques des Eglises qui gardent le troupeau à eux confié par le Cbrist 
Seigneur ». Spyridon réalisait donc en sa personne la synthèse vivante de 
deux fonctions qui se signifiaient l’une l’autre. Sur la légende de Spyri¬ 
don, v. P. Van den Ven, Fragments de la recension grecque de l’Histoire 
Ecclésiastique de Rufin dans un texte hagiographique, Echos d’Orient, 
33, 1915, p. 92-105; Encore le Rufin grec, Le Muséon, LIX, 1946, p. 281; 
La légende de S. Spyridon, évèque de Trimithonte, Louvain, 1953. 
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et des canons de Nicée, veut démontrer que les thèses d’Arius 
étaient des innovations pernicieuses, fruit de l’application aux 
vérités de la foi des méthodes trop humaines de la discussion 
dialectique, et que c’est à juste titre qu’Arius et ses partisans 
ont été condamnés. 

2° Une séquence de faits merveilleux, signes de la sainteté 
de certains Pères du Concile: confesseurs proprement dits ou 
saints évèques dignes de leur ètre assimilés, c’est à dire des 
« hommes de Dieu » comparables aux Apòtres et aux Prophètes 
qui constituent la meilleure caution du bienfondé des décisions 
conciliaires. 

Le passage du récit historique à la séquence de faits merveil¬ 
leux puis le retour au récit historique sont aménagés par des 
transitions révélatrices des intentions de Rufin. L’insertion des 
trois exempla merveilleux se fait par cette phrase: « Et comme 
dans ce concile, il y avait un grand nombre d’évèques confes¬ 
seurs, tous s’opposaient aux innovations d’Arius. Le soutenaient 
au contraire des hommes qui étaient habiles à discuter et, pour 
cette raison, opposés à la simplicité de la foi » ( 27 ). Le récit 
des mirabilia dont sont capables les Confesseurs s’achève par: 
« Et beaucoup d’hommes de cette qualité, en ces temps-là encore, 
resplendissaient dans les Eglises du Seigneur; un très grand 
nombre d’entre eux participèrent à ce concile » ( 2S ). Les Confes¬ 
seurs — et Rufin joue sur les différents sens que ce terme a 
acquis à son époque — sont au nombre des plus fermes oppo- 
sants d’Arius: le Confesseur est l’antitype de l’évèque arien. 
Tout le champ du récit merveilleux se structure alors logique- 
ment en fonction de cette polarité: la contradiction entre le 


( 27 ) H.E., I, 2: cumque in eodem concilio esset confessorum ma- 
gnus numerus sacerdotum, omnes Arii novitatibus adversabantur. Fave- 
bant vero ei viri in quaestionibus callidi et ob id simplicitati fidei adversi. 

( 28 ) H.E., I, 5. 
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confesseur et l’hérétique s’exprime concrètement par toute une 
sèrie d’antithèses ( 29 ). 

Omnes Ani novitatibus adversabantur, de mème qu’ils ont 
résisté aux paiens persécuteurs jusqu’à la confession dont leurs 
corps mutilés sont en permanence le vivant témoignage, les 
Confesseurs unanimes luttent contre les innovations d’Arius: 
l’antithèse confesseurs/partisans d’Arius est donc analogue à 
l’antithèse confesseurs/paiens persécuteurs. Parallèlement un cer- 
tain nombre de remarques mettent en évidence le fait qu’une 
fois la paix de l’Eglise acquise gràce à l’Empereur chrétien, 
l’hérésie arienne est venue relayer la persécution, nouvelle forme 
historique de l’action du Malin contre les serviteurs de Dieu. 
La situation de l’Eglise après l’arrèt des persécutions est décrite 
en termes de paix, de tranquillité et de joie. Arius, en suscitant 
des luttes intérieures, perturbe cette prospérité. Ceci met en 
évidence l’analogie entre paien persécuteur et hérétique arien; 
vis à vis de l’un et de l’autre le confesseur a la mème conduite: 
quand Paphnuce veut convaincre Maxime, évèque de Jérusalem, 
dont la simplicité a été abusée, de quitter le concile de Tyr où 
il siège avec des évèques considérés globalement comme ariens, 
il lui rappelle leur confession commune ( 30 ). Conf esser la foi au 
temps de la persécution et lutter contre Arius et ses thèses 
et fìnalement contre tout ce que l’on englobe sous les termes 


( 29 ) Disposant, dans l’ensemble, des mèmes éléments que Rufin, 
Socrate (H.E., I, 5-8; 11-12) et Sozomène ( H.E ., I, 10; 18; 23) adoptent 
un agencement fort différent: les ex empia merveilleux sont disjoints du 
rédt historique pour former, avec d’autres, des séquences indépendantes. 
Seule la conversion du philosophe par un confesseur, parce qu’elle est 
considérée mmme un événement qui a eu lieu pendant le concile de 
Nicée, demeure, pour cette raison chronologique, insérée dans le récit 
historique. Et Théodoret rapporte encore qu’au banquet qui se tint à 
la fin du concile de Nicée, Constantin embrasse des évèques dont l’oeil 
a été arraché « persuadé qu’il tirerait de là, par ce baiser, leur bénédic- 
tion » ( H.E ., I, 10). 

( 30 ) H.E., I, 18 (G.C.S. IX 2 , p. 983): « Paphnuce le Confesseur 
était présent; il connaissait l’innocence d’Athanase. Lorsqu’il vit Maxime, 
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d’arianisme et d’Ariens sont des actes de mème valeur reli- 
gieuse. Rufin Pexprime en présentant les mèmes confesseurs 
affrontés à la persécution et à Parianisme: dans les deux situa- 
tions ils ont la mème conduite de résistance; ce faisant, il rend 
compte d’un aspect de Pévolution du sens du terme confesseur 
qui, au cours du IVème siècle, en vient à designer aussi celui 
qui lutte contre Parianisme. Ce fut précisément le cas de Chro- 
mace d’Aquilée à qui Jéròme écrivait: « Sans doute tous les 
jours vous confessez le Christ en observant ses commandements; 
mais à cette gioire d’ordre prive s’est également ajoutée pour 
vous une confession publique, car c’est par vous que, de votre 
ville, le venin du dogme arien a naguère été expulsé » ( 31 ). 

Confesseur et arien s’opposent aussi comme la simplicitas 


Pévèque de Jérusalem, qui avait eu un oeil crevé et un jarret tranché en 
étant confesseur en mème temps que lui, siéger avec tous les autres 
évèques que ce honteux complot avait associés, parce qu’il ne soupgonnait 
vraiment rien de leur forfait en raison de sa trop grande simplicité, il 
n’hésita pas à se rendre au milieu de Passemblée: « Toi, dit-il, Maxime, 
avec qui j’ai en commun un seul et mème signe de confession, toi à qui, 
comme à moi, cet oeil charnel crevé a procure une vision plus claire de 
la lumière divine, toi, dis-je, je ne souffrirai pas que tu sièges dans un 
concile de gens qui font le mal et que tu te joignes à ceux qui commet- 
tent des injustices ». De mème, Philostorge, III, 12 souligne que Ma¬ 
xime, confesseur à Poeil crevé, avait pris le parti d’Athanase. 

( 31 ) Jéròme, Ep ., VII, 6 (éd. J. Labourt, t. I, p. 24) datée des 
années 375-376. Le terme de confessor qui, au temps des persécutions, 
désigne celui qui a souffert sans avoir été mis à mort, est appliqué en- 
suite, au cours du IVème siècle, à ceux qui rendent témoignage par la 
sainteté de leur vie: p.ex. Éthérie, Journal de voyage , 19 donne le titre 
de confessor aux évèques de Batanis, Edesse et Carrhes dont rien n’indi- 
que qu’ils aient souffert la persécution. Sur cette évolution, v. H. De- 
lehaye, Sanctus , Bruxelles, 1927 en particulier p. 109 et sq. 

Pour le sens de confessor signifiant le défenseur de la foi orthodoxe 
contre Parianisme, v. Dom B. Botte, Confessor, Archivum Latinitatis 
Medii Aevi , XVI, 1941, p. 137-148. Cest dans ce sens que Jéròme peut 
parler de la confession de Chromace et, dans le texte de Rufin, la lutte 
des confesseurs contre Parianisme est homologue à leur confession au 
temps de la persécution. 
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fidei s’oppose à la dialectique. Les confesseurs sont caractérisés 
par leur simplicitas en matière de foi et pour cette raison ils 
luttent contre les innovations d’Arius; les partisans d’Arius au 
contraire sont présentés comme des hommes habiles — trop 
habiles — dans l’art de la discussion, viri in quaestionibus cal¬ 
lidi, et pour cette raison ils corrompent la simplicité de la foi. 
Rufin applique donc à Arius lui-mème et à ceux qui l’ont soutenu 
les reproches que Pon a pu faire plus tard aux anoméens qui 
appliquèrent effectivement à la théologie les méthodes de la 
dialectique aristotélicienne ( 32 ). Pour les départager et montrer 
où est la vérité, Rufin a recours au merveilleux: la scène du 
chapitre 3 démontre Pefficacité ( virtus ) de la simplicitas fidei 
et Pinefficacité de la discussion dialectique en matière de foi ( 33 ). 
Rufin piante le décor en racontant qu’il y eut au moment du 
concile de Nicée des discussions entre évèques et philosophes 
paiens. La vraisemblance de ces sortes de réunions contradic- 
toires — on est mème alle jusqu’à imaginer une espèce de 


( 32 ) Sur la formation philosophique d’Aèce et d’Eunome: Socrate, 
H.E., III, 15: « Aèce jouissait d’un grand renom parmi les hérétiques; 
c’était un homme habile à la dialectique et à la dispute... On disait qu’il 
connaissait parfaitement la philosophie d’Aristote et qu’il avait écouté à 
Alexandrie les maitres qui l’enseignaient »; IV, 7; IV, 12; Philostorge, 
III, 15 (G.C.S. XXI, 44): « Il (Aèce) s’appliqua uniquement à l’étude 
de la logique et surpassa tous les autres par la subtilité de ses raisonne- 
ments »; III, 16 ( ibid ., 47); IV, 12 ( ibid ., 65). Sur le reproche fait 
à Aèce et Eunome de faire de la théologie une technologie: Gregoire de 
Nysse, Contra Eunomium , passim ; Epiphane, Vanarion adv . haeres ., 
Ili, I, 76 (éd. Holl. G.C.S. XXXVII, p. 351-360), passim ; Van den 
Bus sche, Eunomios le « technologue », R.H.E., XL, 1944-45, p. 47-72; 
De Ghellinck, Quelques appréciations de la dialectique et d’Aristote 
durant les conflits trinitaires du IVème siècle, R.H.E., XXVI, 1930, p. 
5-42. Et pour la critique de la théologie rationaliste des Ariens d’Occi- 
dent: Ambroise, In Psalm. CXVIII, Sermo 22 , 10 , (P.L. XV, 1514 D); 
De fide I, 5, 442 (P.L. XVI, 537); M. Meslin, Les Ariens d'Occident, 
Paris, 1967, p. 300-324 en particulier p. 323. 

( 33 ) H.E., I, 3: « Quantam vero habeat fidei simplicitas, etiam ex 
bis quae inibi gesta referuntur, agnoscimus ». 
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« concile parallèle » de philosophes paiens au moment de Nicée 
— a été contestée ( u ). Là n’est pas le vrai problème car la 
matérialité du fait n’est pas ce qui importe dans ce récit qui 
est comme une sorte de parabole. Ces discussions entre Père& 
de Nicée et philosophes ne constituent d’ailleurs que le décor 
car bien plus qu’une joute ou challenge entre chrétiens et paiens, 
il s’agit ici d’un contest entre des évéques habiles en dialec- 
tique, assimilables pour cette raison aux partisans d’Arius, et 
un évèque confesseur homme sans expérience dans l’art de la 
parole et qui, pour cette raison, est le Champion de la simpli- 
citas fidei. L’enjeu est ce philosophe anonyme quidam insignis 
in arte dialectica, d’une étonnante habileté, que personne ne 
peut réduire au silence ni enfermer dans un raisonnement, capa- 
ble de s’échapper de n’importe quelle impasse velut anguis 
lubricus. Plus l’adversaire est coriace, plus la réussite sera pro¬ 
bante: la conversion du philosophe, enjeu de la joute, départage 
non seulement deux catégories d’évèques mais aussi deux formes 
de transmission du message évangélique et finalement deux types 
de parole. Tout le récit qui doit étre, pour le lecteur, sans 
ambiguité, s’ordonne alors en fonction de ces deux pòles con- 
tradictoires que constituent la simplicitas fidei et la dialectica. 
Les oppositions sont totales au niveau des hommes qui s’affron- 
tent, des moyens mis en oeuvre, du résultat. 

Tous les acteurs sont anonymes, chacun des protagonistes 
n’a d’existence qu’autant qu’il représente un type: le confes¬ 
seur, le philosophe paien, les évéques dialecticiens. Le confes¬ 
seur est pleinement défini par la notion de simplicitas-. il est 
quidam ex Confessoribus simplicissimae naturae vir. Cela se 
traduit humainement par une totale inexpérience dans l’art du 
discours : imperitia in sermone, au pian de la foi par une adhésion 
totale au Christ comme il l’a déjà prouvé par sa confession. 
Rufin en le défmissant comme « ne sachant rien d’autre que 


( 34 ) M. Jugie, La dispute des philosophes paiens avec les Pères de 
Nicée, Echos d’Orient, 24, 1925, p. 403-410. 
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Jésus-Christ et Jésus-Christ crucifié » ( 35 ) lui applique la formule 
mème de Paul ( 36 ). En face, des évèques qualifìés de viri in 
diale etica non improbabiliter eruditi et qui Pont prouvé en 
discutant longuement avec le philosophe, sans triompher toute- 
fois. Rufìn les dit encore docti et litterati mais il les qualifie 
aussi de callidi non sans donner à ce terme une nuance péjo- 
rative: habiles à discuter certes mais aussi cauteleux et retors; 
il leur applique le qualificati qui, pour lui, définit les partisans 
d’Arius. Quant à la diale etica, si elle est tantót simplement 
appelée ars dicendi , elle est aussi traitée d 'ars callida. En mon- 
trant un homme simple et ignorant réussissant en matière de 
transmission du message évagélique alors que les savants et les 
sages ont échoué, Rufin ne fait qu’illustrer un thème largement 
dévéloppé à son epoque par les auteurs chrétiens, notamment 
dans la prédication ( 37 ). 


( 35 ) H.E., I, 3: «nihil aliud sciens nisi ]esum Christum et hunc 
crucifixum ». 

( 36 ) I Cor. 2, 2 qui renvoie implicitement le lecteur à l’ensemble 
du développement I Cor. 1 , 17 - 2, 16 sur la foi au Christ et la sagesse 
humaine dont le récit de Rufin est comme une illustration. 

( 37 ) P. ex. Jean Chrysostome, In I ep. ad Cor., Hom. VI (P.G. 
61, 47-54) qui commente I Cor., 2, 1-2, c’est-à-dire le verset auquel Rufin 
se réfère explicitement, insiste sur le fait que les Apótres étaient des 
hommes simples, sans instruction, dépourvus d’éloquence et qui ne per- 
suadaient pas par des syllogismes mais proclamaient le Christ crucifié. 
UHom. IV (P.G. 61, 29-39) développe les mèmes arguments en mettant 
l’accent sur l’inefficacité de la sagesse des philosophes. UHom. V (P.G. 
61, 39-47) montre que: « c’est le comble de la folie de chercher par le 
raisonnement ce qui ne peut se découvrir que par la foi » et insiste sur 
le fait que Dieu choisit des ignorants pour confondre les philosophes. 
Commentant Matth. IV, 18-22, Chromace s’exprime dans les mèmes ter- 
mes: « Et digna sane Domino nostro atque conveniens praedicationi eius 
fuit talis electio, ut in praedicatione nominis sui tanto maioris laudis admi- 
ratio nasceretur, quanto eam mundi infimi et humiles saeculi praedicas- 
sent, qui non per sapientiam verbi mundum caperent, sed per simplicem 
fidei praedicationem de errore mortis genus humanum liberarent, sicut 
ait apostolus: Ut fides vestra non sit in sapientia hominum sed in virtute 
Dei... Non ergo nobiles mundi aut divites elegit, ne suscepta fieret praedi- 
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L’opposition réside aussi dans les moyens utilisés de part 
et d’autre pour tenter de convertir le philosophe: d’un coté des 
joutes oratoires interminables, mais qui ne sont en fait que 
démonstration de la qualité technique des orateurs dans l’art 
du raisonnement et du discours. Chrétiens et paiens s’affrontent 
à armes égales dans cette sorte d’agón , Rufin fait dire au philo¬ 
sophe qui s’y est montré le plus habile: « Tant qu’avec moi on 
a conduit l’affaire à l’aide de mots, j’ai oppose des mots à des mots 
et j’ai retourné leurs discours par la technique du discours » ( 3S ). 
De l’autre coté, la virtus de Dieu lui-mème qui se manifeste 
d’autant plus que le support humain est plus faible. Au nom 
du Christ, le Confesseur proclame la vérité: « In nomine Jesu 
Christi, philosophe, audi quae vera sunt » ( 8S> ). A l’énoncé de la 
foi, le philosophe frappé de stupeur ne trouve rien à répondre; 
totalement convaincu, il explique ainsi le mécanisme de sa con- 
version: « Quand, au lieu de mots, la puissance procèda de 
la bouche de celui qui parlait, à cette puissance, les mots ne 
purent résister et un homme n’a pas pu s’opposer à Dieu » ( 40 ). 


catio, non sapientes saeculi, ut per sapientiam mundi persuasisse humano 
generi crederentur, sed elegit piscatores, illiteratos, imperitos, indoctos, 
ut aperta esset grafia Salvatoris » (Tract. in Matth., XVI, 1 apud J. Le- 
marié, Symbolisme de la mer, du navire, du pécheur et de la péche chez 
Chromace d’Aquilée, «Antichità Altoadriatiche» I, pp. 141 ss). Chromace, 
Sermo XXVIII, 2 (S.C. 164, p. 119). v. également P. Antin, Simple et 
simplicité chez S. Jéróme, R.B., LXXI, 1961, p. 371-381. 

( ss ) H.E., I, 3: « donec verbis mecum gesta res est, nerba verbis 
opposui et quae dicebantur dicendi arte subverti »; cf. Jean Chryso- 
stome, In I Ep. ad Cor., Hom. VI, 2 (P.G. 61, 48): « Nous ne persua- 
dons pas au moyen de syllogismes ». 

( s9 ) H.E., I, 3. 

( 40 ) Ibid.: « Ubi vero prò verbis virtus processit ex ore dicentis 
non potuerunt resistere nerba virtuti nec homo adversari potuit Deo » cf. 
Jean Chrysostome, ibid., 1: «Si donc la prédication n’avait rien de 
sophistique, si ceux qui étaient appelés étaient des ignorants... comment 
ont-ils vaincus? par la puissance de Dieu » et ibid., 2: « Ceux qui semè- 
rent la parole dans le commencement étaient des gens simples et sans 
instruction mais ils ne disaient rien d’eux-mèmes, ils donnèrent au monde 
ce qu’ils avaient regu de Dieu ». 
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Deux types de parole et deux modes de connaissance se 
trouvent ainsi discernés et opposés: une parole qui est discours, 
dialogue, que l’on maìtrise par les techniques de la dialectique; 
elle est inefficace dans l’ordre du dogme puisqu’elle est incapable 
de transmettre la Vérité. Les démarches du raisonnement qui 
soustendent ce type discours ne constituent pas un mode adé- 
quat de connaissance de Dieu. Lui est opposée, la parole efficace 
capable de transmettre la Vérité; son pouvoir de persuasion 
est si dvnamique qu’elle convainc d’emblée parce qu’elle est 
expression de la virtus divine. L’homme qui est dépositaire de 
cette parole religieuse, de ce Verbe divin, est non un technicien 
du raisonnement et du discours mais un homo Dei « in quo 
loquutus est Deus » ( 41 ). En conclusion de cette « histoire exem- 
plaire », Rufin aurait pu mettre dans la bouche du Confesseur 
la phrase de Paul: « Ma parole et non message n’avaient rien 
des discours persuasifs de la sagesse; c’était une démonstration 
d’Esprit et de puissance, afin que votre foi reposàt non sur la 
sagesse des hommes mais sur la puissance de Dieu » (I Cor 2, 
4-5). Implicitement le lecteur était guidé vers ce texte puisque 
Rufin avait expliqué en commencant que l’intervention du Con¬ 
fesseur avait pour but de montrer que le « Royaume de Dieu 
ne consiste pas en discours mais en puissance » ( 42 ). Subjugué 
par cette puissance, le philosophe croit. Pour montrer que « la 
grandeur de Dieu, inaccessible à l’intelligence, ne l’est pourtant 
pas à la foi » ( 4S ), Rufin a eu recours au merveilleux ( 44 ). 


( 41 ) Comparable à Etienne « homme rempli de foi et de PEsprit- 
Saint » qui réduit au silence ses contradicteurs: « Ils n’étaient pas de force 
à tenir tète à la sagesse et à PEsprit qui le faisait parler » (Actes, 6, 10). 

( 42 ) H.E., I, 3: « Sed ut ostenderet quia non in sermone regnum 
Dei sed in virtute consistit » = I Cor., 4, 20. 

f 43 ) Hilaire, De trinitate , I, 4. 

f 44 ) Ce procédé qui consiste à montrer la puissance de Dieu agis- 
sant en un saint personnage qualifié par sa simplicité est typique de l’en- 
seignement monastique. Ainsi Palladius, His. Laus., 22, 1, donne l’exem- 
ple de Paul le simple ou teXelag lati ?aav ojv óbtÀoùQ, rrjg 

XapioTog coirà) auvepyouarig. 
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Enfin signa et mirabilia constituent des preuves objectives 
de la virtus de ces confesseurs que Rufin présente comme les 
membres les plus illustres de la majorité orthodoxe du concile 
de Nicée en leur opposant les partisans d’Arius. Ainsi Paphnuce 
accomplissait-il des miracles comparables à ceux des Apótres. 
Ces signa apostolica, selon l’expression que Rufin applique ail- 
leurs à Frumentius évèque d’Axoum, sont énumérés ici: « Par 
sa parole seule il chassait les démons et par sa seule prière il 
guérissait les malades; on dit aussi qu’il avait rendu la vue à 
des aveugles et qu’il avait remis sur pied des paralytiques » ( 45 ). 
L’infrastructure scripturaire de cette phrase est évidente: cette 
sèrie de miracles s’appuie sur tout un faisceau d textes qui 
énumèrent les signa accomplis par le Christ ou par les Apò- 
tres ( 4e ). Cette tanta virtutum gratia que possède Paphnuce est 
don de l’Esprit et préciser qu’il agissait « par sa parole seule » 
ou « par sa seule prière », c’est souligner que ce thaumaturge 


Un démon qu’il a chassé s’écrie: « La simplicité de Paul me chasse ». 
Et surtout, Rufin, Hist. monach., 28 (P.L. 21, 452) met en scène un 
hérétique qui jette le trouble chez les moines multam loquendi artem 
face à Macaire. Celui-ci fait preuve de sa virtus en ressuscitant un mort. 
Cette anecdote qui ne se trouve pas dans YHìs. Mori, grecque est reprise 
par Cassien, Coll., XV, 3 qui précise que l’hérétique était « un sectateur 
de l’hérésie d’Eunome (qui) s’efforgait de ruiner la vérité de la foi catho- 
lique par les artifices de la dialectique ». Ce motif du philosophe dont 
un moine triomphe par sa simplicité apparait encore chez Cassien, Coll., 
V, 21 et Palladius, His. Laus., 38, 11. 

( 45 ) H.E., I, 5. 

( 46 ) v. p.ex. la réponse de Jésus aux envoyés de Jean Baptiste: 
Matth. 11, 5 = Lue 7, 22; les signes caractéristiques de l’ère messianique: 
Isa'ie, 26, 19; 29, 18; 35, 5; les pouvoirs donnés aux Apótres: Matth., 
10, 8: « Guérissez les malades, ressuscitez les morts, purifiez les lépreux, 
expulsez les démons »; et encore: Matth. 10, 1; Me 3, 14; 6, 13; 16, 17; 
Le 9, 1; 10, 17; les miracles accomplis par les Apótres: Ac 2, 43; 5, 12; 
9, 32-42. 
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est un « homme de Dieu » et non un magicien ( 4 ‘). Joint à sa 
confession, le pouvoir de faire des miracles tend à Pidentifier 
aux Apòtres; il répond en effet parfaitement à cette définition 
de Paul: « Les traits distinctifs de PApòtre vous les avez vus 
se réaliser parmi vous; parfaite constance, signes, prodiges et 
miracles » (II Cor 12, 12). Ce pouvoir d’opérer des signa apos¬ 
tolica discerne d’une manière incontestable les bons évèques, 
véritables successeurs des Apòtres. C’est une « conception net- 
tement apologétique du merveilleux » ( 4S ) qui apparait ici, non 
dans le cadre de la rivalité entre paganisme et christianisme mais 
dans celui d’un afErontement entre hérésie et orthodoxie. Le 


( 47 ) En I Cor 12, 4-11 sont cités, parmi les dons de PEsprit, le 
« don de guérir », la « puissance d’opérer des miracles », le « discerne- 
ment des esprits ». En précisant que Paphnuce chassait les démons « verbo 
tantum » et guérissait les malades « sola oratione », Rufin montre bien 
qu’il ne s’agit ni d’opération magique ni de la mise en oeuvre d’une techni- 
que. Il rejoint donc, une fois encore, Penseignement de Chromace qui 
commentait ainsi les miracles accomplis par les Apòtres: « Ils se mirent 
à faire des oeuvres divines: rendre la vue aux aveugles, Pouie aux sourds, 
la marche aux boiteux, la santé aux malades, la vie aux morts, toutes 
choses qui ne relèvent pas de la puissance humaine mais de la puissance 
de Dieu. Ces oeuvres et ces miracles, les Apòtres, en effet, ne les faisaient 
pas en leur qualité d’hommes, mais en raison de la puissance divine » 
( Sermo XXXI, 1, S.C. 164, p, 145) et Sermo I, 3 (S.C. 154, p. 127-8); 
Sermo IX, 2-3 (S.C. 154, p. 199). 

( 4S ) M. Meslin, Le Christianisme dans l'Empire romain, Paris, 1970, 
p. 172 qui ci te la formule de Pascal: « Les miracles discernent la doctrine 
et la doctrine discerne les miracles » ( Pensées , XXIII). On trouve, par 
exemple, la mème utilisation apologétique du merveilleux par Philostorge, 
pour confirmer la doctrine des Anoméens: « Le 9ème livre ne contient 
que des prodiges et des miracles inventés par Philostorge et faussement 
attribués à Aèce, Eunome, Léonce, Candidos, Evagrios, Arrianos, Phlo- 
rentios, Théophile PIndien et quelques autres qui s’étaient signalés par 
la chaleur extraordinaire avec laquelle ils avaient soutenu Pimpiété. S’il 
avait fait quelque réflexion sur Pimpertinence de cette fiction il ne Paurait 
peut-ètre pas publiée » Philostorge, IX, 1 (éd. Bidez, G.C.S., XXI, 116); 
et plus particulièrement pour Aèce: III, 15 (G.C.S., XXI, 46); V, 2 
(ibid ., 67); pour Théophile PIndien: IV, 7 ( ibid ., 60). 
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méme Esprit qui se manifeste chez les Confesseurs par le don 
des miracles, inspire aussi ces mèmes Confesseurs quand, assem- 
blés en concile avec les autres évéques orthodoxes, ils définissent 
la foi et la discipline de PEglise. Qui reconnait l’action de la 
virtus divine dans les gesta mirabilia des Confesseurs reconnaitra 
aussi l’action de l’Esprit dans les décisions conciliaires: c’est ce 
que fait Constantin ( 4n ). 

Par l’insertion du merveilleux dans le récit historique, Ru- 
fìn signifie clairement que le Confesseur constitue l’antitype de 
l’évèque arien. La présence de Confesseurs parmi les Pères de 
Nicée est donc le plus sur garant du caractère inspiré des déci¬ 
sions du Concile et de l’orthodoxie de la foi qu’il a définie. Il 
apparait clairement que, parce qu’ils accomplissent des signa 
apostolica, ces évéques confesseurs sont les véritables successeurs 
des Apótres, ils ne peuvent donc transmettre que la doctrina apo¬ 
stolica. Dans ce pian aussi la mutilation de Paphnuce et la con¬ 
dui te de Constantin sont signifìantes. « L’oeil crevé » est signe 
et svmbole d’une vision plus aigue de la lumière divine, ainsi 
que Paphnuce le rappelle à Maxime: « Toi à qui, comme à moi, 
cet oeil charnel crevé a procuré une vision plus claire de la 
lumière divine » ( 00 ). Privé, au moins partiellement de la vision 
du monde matériel, le Confesseur mutilé bénéficie en contre- 
partie de la vision intérieure des vérités divines ( 51 ): cet homo 


( 4fl ) H.E., 1, 5: Defertur ad Constantinum sacerdotalis concila sen¬ 
tenza. llle tanquam a Deo prolatam veneratur. Cui si quis tentasset obniti, 
velut contra divina statata venientem, in exilium se protestatus acturum. 

( 50 ) H.E., I, 18: Te... cum quo mihi pariter mortale lumen effos- 
sum, clariorem divini luminis conciliava aspectum. 

( 51 ) On rejoint donc ici le personnage du « voyant aveugle », image 
que Rufin applique également à Didyme l’Aveugle aussi appelé le Voyant: 
« Alors qu’à Alexandrie, le noir nuage de la perfidie d’un ténébreux doc- 
teur se répandait sur la population et sur la ville, le Seigneur fit briller 
Didyme tei une lampe resplendissant de la lumière divine... Parce qu’il 
était privé de ses yeux, il brùlait d’un désir plus grand de connaitre la 
véritable lumière » et Rufin lui fait dire par Antoine: « Ne t’afflige pas, 
Didyme, d’ètre privé des yeux charnels: ils te manquent en effet ces 


315 



F. THÉLAMON 


Dei est un voyant ( ; ’ 2 ). La perte de l’oeil charnel est preuve de 
la confession et Poeil crevé est signe de Thabilitation du con- 
fesseur à un mode supérieur de connaissance de Dieu ( r>3 ); radi- 
calement différent du raisonnement, il est de l’ordre de la révé- 
lation et de la voyance. Vénérer cet « oeil crevé » est donc 
aussi reconnaitre la qualification du Confesseur dans Lordre de 
la connaissance de Dieu, sa qualité d’étre inspiré par Dieu: à* ho¬ 
mo Dei et de voyant. Dans la séquence de récits merveilleux, 
Constantin baise avec dévotion l’oeil crevé de Paphnuce, dans 
le récit historique il vénère les décisions conciliaires comme si 
elles émanaient de Dieu lui-mème et les assimile à des divina 


yeux que possèdent les rats, les mouches et les lézards. Réjouis-toi au 
contraire car tu possèdes les yeux que possèdent les Anges: des yeux par 
lesquels on voit Dieu » ( H.E. , II, 7). Rufin met en oeuvre ici un motif 
largement répandu dans la culture antique: v. p.ex. J.P. Vernant, Mythe 
et pensée chez les Grecs , Paris, 1965: « Aède et devin ont en commun 
une mème don de ”voyance”, privilège qu’ils ont du payer du prix de 
leurs yeux. Aveugles à la lumière ils voient Pinvisible » (p. 53) et p. 261; 
J.P. Vernant, Ambiguité et renversement - Sur la structure énigmatique 
d'Oedipe-Roi , Mélanges offerts a Claude Lévi-Strauss, Paris, 1970, p. 1253- 
1279 qui montre notamment qu’ Oedipe, comme Tirésias, paie de ses 
yeux « Paccès à Pautre lumière, la lumière aveuglante et terrible du divin » 
(p. 1260). L’Ancien Testament fournit aussi, avec Ahijah, un type de pro- 
phète aveugle (I Rois , XIV). 

( 52 ) La liaison homme de Dieu - voyant renvoie au personnage 
de Samuel qualifié d’« homme de Dieu » (I Sam 9, 6) et de « voyant » 
(I Sam 9, 11-12). Plus largement le titre d’ 9 is’ Elohtm, homme de Dieu, 
fut donne au prophète en tant qu’instrument par lequel Dieu parie puis, 
dans la période postérieure à Pexil, il indique un homme en relation par- 
ticulièrement étroite avec Dieu, v. J. Lindblom, Vrophecy in ancient 
Israel , Oxford, 1962, p. 60 et sq. et R. Hallevy, Man of God, J.N.E.S. , 
XVII, 1958, p. 237-244. 

( 53 ) Sur cette sqlidarité symbolique* entre la perte de Poeil et la 
voyance, v. G, Dumezie, Mitra-Varuna, Paris, 1948, p. 164-5: «la perte 
de Poeil charnel a été le moyen pour le dieu magicien d’acquérir Poeil 
immatériel, la Voyance... Pour O^inn la mutilation et la fonction sont 
bien solidaires: la mutilation a été un paiement, la disgràce qui s’en suit 
est un certificat habilitant le dieu à sa fonction de magicien ». 
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statuta. Les deux actes se répondent: encore une fois il y a 
équivalence des deux conduites dans des plans de réalité diffé- 
rents. Constantin reconnait le caractère inspiré de la sentence 
du Concile dont les Confesseurs sont les membres les plus émi- 
nents de mème qu’il a, en la personne de l’un d’entre eux, re- 
connu par un geste symbolique le caractère d 'homo Dei. 

L’oeil crevé de Paphnuce, signe de sa confession, est aussi 
symbole du mode de connaissance de Dieu dont bénéficient les 
Confesseurs, défenseurs à Nicée de l’orthodoxie contre les par- 
tisans d’Arius qui, pour essayer de pénétrer le mystère de Tètre 
de Dieu, utilisent les ressources trop humaines du raisonne- 
ment et de la dialectique. Dans la séquence de récits merveil- 
leux enchassée dans le récit historique, Rufin rend compte con- 
crètement de Tévolution du sens du terme confesseur puisque 
Paphnuce qui a souffert la persécution lutte aussi contre l’hé- 
résie d’Arius. La signification symbolique de sa mutilation s’en 
trouve ainsi enrichie. Vénérer « en le couvrant de baisers très 
ardents » l’oeil crevé d’un Confesseur est, dans le récit de Ru¬ 
fin, une conduite qui témoigne tout autant, mais dans un autre 
registre, de la piété de TEmpereur chrétien que ses décisions 
en matière de politique religieuse. Pour parler d’une mème réa¬ 
lité religieuse Rufin utilise donc conjointement deux formes de 
langage qui rendent compte d’une mème structure: le récit 
historique et le langage symbolique. 
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